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DEL VENERABIL SERVO DI DIO 
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DA VALACCHIA 
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t l/t , qui in brevi tabella terrarum fttut pingunt , ita 
iruo ijìo voi untine cemas adumbrata non exprejfa ftgna 
ftunt , fufctpiafque a nobis non vires /ed voluntatem. 

S. Hieronymus in vita Nepotiani. 

opterea Patrum preccedentium laudabilia ge/la deferibun * 
ut vane & inquieta curiofitati ferviatur: fed ut per 
udes inflruantur , infirmi conforrentur , lafcivi gravita - 
fcEltntuv y duri corde compungantur , devoti ad perfe- 
tm in/ormentur , & ut per edificationem (T confolario- 
legentium Santi a Ecclejia roboretur ; & laus Dei , cujut 
dona noflray per grati arum atlionem ampli/icetur . 
Vita S. Bernardi Ab. Giarevai. lib. 7. cap. *$. 


AL MOLTO REVERENDO PAÙRE 

GIACINTO DA NAPOLI 
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coftume degli animi ingenui 
egli fi è di voler eflere a Coloro 
fommamente tenuti , a i quali 
grandifiìmamente obbligati fi 
fentono: onde io, poiché pur 
troppo ho fperimentato vo- 
ftra Benignità verfo mia u- 
di troppo a Voi tenuto mi 
non contentandomi , che a me 
o - fol 


fol fotte roto cotal mio calcio -affetto , mi 
fon femore di brama accefo di farne, co- 
rm-cnc io potetti , certo anco il Mondo . 
E, comechè nell’ addietro non miglia ttato 
conceduto d’effeguir in alcun modo il sì lo- 
devol mio difegno, ora non di meno fem- 
trami, che fecondo mia piccolezza, mi fi 
conceda di fornir quant’io avidamente bra- 
mava. Perciocché icritt’ avendo la vita del 
V enerabil Servo di Dio F.Geremia da Va- 
lacchia , uno de’ frcggi maggiori di quefta 
Napoletana Provincia, col mandarla nelle 
mani degli uomini fegnata col glonofo no- 
me vottro, vengo nel tempo fteflò ad ono- 
rar quefta mia fatica , e dall’ altro canto a 
dimoftrar a tutti di quanto onor io meri- 
tevol vi reputi, del cui Voftro nome ono- 
rarla ho voluto; dapoichè oltre al riverir- 
vi col cuore, effetto da me fol conofciu- 
to, mi fon argumentato parimenti , in quan- 
to ho potuto , di manifeftar ad ogn’ altro 
ciò, che io giudicava, eftèr a me folo ma- 
nifefto non convenirli. Se la prefente Ope- 
Ta non merita per lo ftudio , da me fpefo 
a. teflerla, d’ufcir alla luce, fotto l’ombra 
voftra- sì n’è almen ella degna per l’Eroe, 
di cui tratta , nei quale Vi rawifarete urf 
bel ritratto di voi medefuno •* E Vaglia il 
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vero . Se fi confiderà la voftra oneftiflìma 
vita, fi vedrà che Voi fempre virtuofamen- 
te menata l’avete. ConciofTiechè ne’ verdi 
anni la purità de’coftumi (ottenuta da una 
efterior Gravità ha imprelfo ad ogn’uno ri- 
spetto e maraviglia. L’Accortezza, la fag- 
gia Prudenza, il zelo della Giuftizia negli 
onorevoliflìmi Porti, e riguardevoli Cariche 
ertèrcitatc fempre con follecitudine e bra- 
mosìa del pubblico bene, e della giutta fod* 
disfazione d’ognuno, ficcome vi fecer fare 
acquifto d’una univerfale affezione, e d’una 
pubblica lode , così vi han meritato la di- 
gnità, di cui andate gloriofamente fregiato: 
alla quale maggior lume accrefcetc con quel- 
le voftré affabili, e gentili maniere, con quei 
piacevoli cortefiflìmi portamenti , e con tut- 
te quelle virtù, che nel voftro cuore Scol- 
pite, e nella fronte vi fi veggon rifplende- 
re, fonnano quel degno Minirtro Provin- 
ciale che fiete. 

E fe qui di Voi ragionar potetti*, fen- 
za che Voi udir mi potette, vaftittimo cam- 
po mi s’ aprirebbe a andare una per una ed 
annoverando, e tutte le fegnalate doti comr 
memorando, onde fiete a dovizia ricolmo. 
Ma pofciachè a fperimental pruova io so , 
che la Modeftia vottra avverfaria giurata 

del- 


delle voftre laudi, con tanto increfcimento 
l’afcolta con quanta induftria la voftra bei- 
la Anima di meritarle proccura , io con ri- 
verente filenziq me ne aftengo . V’ offro 
‘ dunque quefta Opera in dono , ficuro che la 
riceverete lietamente , più al mio interna 
riguardando , con- cui glie la porgo umil- 
mente: che a qualità veruna, eh’ ei sabbia 
da mia diligenza, e faper ricevuta. E fpe- 
ro , fe il Ciel mi affiderà , darvi teftimo- 
nianze maggiori d’oftequio con altre mie 
fatiche , che per maggior gloria di quefta 
Provincia, incoraggito dalla Benignità Vo- 
. lira, fon accinto a far pubbliche col tor- 
chio. Fregandovi in tanto dal Datord’ogni 
bene il compiuto adempimento de voftri 
magnanimi Penfieri, e l’ultimo efaltamen- 
* to della digniflima Perfona voftra. 


Napoli , dal Convento dell’ Immacolata 
Concezione 28. Febraro 17^1. 
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N EUo fcrivere con religiofilfimo fpirito di verità la 
Vita del Venerabil Servo di Dio F. Geremia da 
Valacchia, decoro della Napoletana Provincia del 
pari che di tutto il Sagro Iftituto de' Frati Minori Capuc- 
cini, altro non ho avuto in penfiero, fé non che migliorar 
lie’ Legitori l’intelletto, eh’ è folo nell’Uomo, anzi che Co- 
lo è l’Uomo, con la notizia di cole utili a Caperli per la 
formazion della vita: e d'infiammar la volontà ad afpirar 
con umiltà, coftanza, fede, e fervore, ed opere di Criftia- 
no all’ acquilo dell’Ognibene nel Regno eterno, cui per in- 
genito iftinto avidamente appetifee il cuore . La Storia non 
ha certamente per fine, col giocondo racconto de’ fucceflì, 
dilettar la fantafia, potenza ad ógni animale comune : ma 
(invero ammaeftrar la mente, ifeovrendo a lei le cagioni ne- 
gli avvenimenti, che narra, rilevanti a Caperli, piò che vi- 
ftoCe a dipignerfi ; dacché per l’umana polve, della quale 
veiliamo, alla villa del fenfo fono più -belli ipampani,ed i 
fiori, che le radici • lp riferire fql tanto con quai avventu- 
re fien pallate le getta memorande degli Eroi, ferve folo a 
provvederci de’ mezzi : ma il divifarne con quali leggi , e 
quante furon governate , del magnanimo fine . A quell’ og- 
getto mi fon argumentato in quella mefehina mia Opera 
metter in qualche veduta non tanto l’ opere illuftri e fante 

del 


d«l Servò del Signore, quanto le cagioni, dalle quali le traf- 
lc; perchè da quelli detrami imparalfer i men culti la po- 
lizia dell’ animo, e cialcun su di efli riformar por-efie i luoi 
colluini, e giugnerne alla fimiglianza dell’ Eroifmo, per mez- 
zo di quella virtù , r che' è la più natirralc all’Uomo, dico, 
*la magnanima imitazione. 

*1 dilegno mio principale nel tefifer la? Vita di quello 
Venerabil Servo di Dio, c darla in luce , egli è fi aito , di 
render a tutti con chiara dimollrazione palele: Che non la 
grandezza, e la maefl'a dei Trono, nè la felicità, che finge, 
e mentifee il cieco Mondo: ma la fola Virtù fa gli Eroi, e 
gli Uomini grandi e felici . E quello gran Regno della vir- 
tù fuor della Religione lantiflima di Gefucrillo non può fpe- 
rarfi. Le malli me della mondana politica, i documenti del- 
la loquace umana Filolofia ( ervono per una piedica di fera- 
piterna ruina agli uomipi. Ma la femplicità fola. del Vange- 
lo, e della veraciflima Scuola del Eighuol di. Dio, Sapienza 
del Genitor Eterno, produce la vera grandezza, e la fince- 
ra felicità nella lpezie umana. Cosi l’tmmortal Dottor del- 
la Latina Giuda Sant’Aurelio Agollino, ìfcuoprendo a Dio 
il fuo cuore, poiché giovane ftudiò i libri, ed inrefe la dot- 
trina di Platone, dice. Garritbani planè quafi peritus: Ù nifi 
in Cbrifio Salvatore nofiro viam tuam quarerem non peritus , 
feti periturus tram (i). 

La fantità fola, che fi acquifta dalla Cattedra della Cro- 
ce dell’ Uomo-Dio umiliato , gode la forte bella d’ efi'er uni- 
verlalmente riverita, e pregiata. Tutti a lei fan onore ed 
il dotto, c l’idiota: il nobile ed il plebe jo: i grandi del San- 
tuario, ed i Reggi ed Impcradori: il pubblico, ed il priva- 
to ordine. Dove all’ opporlo la fignoria di Provincie, c di 
Regni, la copia delle ricchezze, la nobiltà del fangue, 1 o- 
nore e la grandezza de’ luminofi polli,, ed altre cole fintili, 
pelle quali la vanita utnana ripone l’idea della beatitudine, 

i' ' 

(D Lib. 7, Cenfef, top. (jjfl 'Vf 
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c feliciti* mai fon giunte, nè giungono a guadagnarti la fti- 
ma univertàle , ed il comune amore ; che anzi chi ben ufa 
di fua ragione l’ha, e debbe averle a fcherno , ed a nulla 
affatto curarle . 

Locchè può di leggieri ravvifare chiunque degnerà Cor- 
rere la prefente mia Opera, in pedona del Venerabil Servo 
di Dio F- Geremia . Egli comechè nato nella più negletta 
fortuna, e folle un cenciaio e fcalzo Laico Capuccino, per- 
chè in opinione d’efler un Religiofo animato dalla Carità, e 
dalla virtù Criftiana, e de’ fuor doni a trabocco arriccbito , ed 
adorno e fregiato dellk luce , bellezza , eccellenza , e grandez- 
za, che in un’Anima con feco porta la Grazia di Gefucri- 
fto, e l’amicizia di Dio: tasto ballò, che i primi Patrizj di 
quella Città fi recarott a gran forte l’averlo lor ofpice. Le 
Dame e le Principeflè di regai fangue trattarlo alla dime- 
fttca: I Senatori, gli Avvocati, ed i primi Letterati a gara 
oflèquiarlo, e fervido: I Prelati, e tutto il venerabiliflìmo 
Ordine de’ Clauftrali averne (lima e riverenza. E tutto il 
Popolo finalmente riputò grand’onore il Colo vederlo di lon- 
tano. Tanto egli è vero, che il fole luminofo carattere del- 
la fantità, e virtù Criftiana può uom mortale a tant’ altez- 
za e merito in quello breve lamentevol albergo erger ed in- 
nalzare. 

E perocché fu fempre ragionevole e piacofa, ed è tut- 
tavia , che la veracilfima Cattolici Romana Apoftolica Reli- 
gione, che gli uomini ribelli a Dio, ed alla natura con tan- 
ta sfacciataggine, cd in tante guife di là da’ monti tutto gior- 
no attaccano, per tutti Coloro fi difenda, che il polfono: ef- 
fendo ella la Sojìan-za del noftro Sacerdozio, a detta d’un an- 
tico venerando Padre. Con pieno zelo ne ho intraprefo l’o- 
pera, ed al mio modo difenderla appetto di cotefli uomini 
empj e fcellerati : Dimoftrando ne’ Miracoli, e nelle Profe- 
zie fatte dal Venerabil Servo di Dio F. Geremia, chela fola 
Romana Religione fia la vera ; dacché i fegni , ed i prodigj 
provengono folamente da Dio, e da Dio folo viene la notizia 
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delle cofe avvenire. Nè quelli torninoli caratteri di fedel fe* 
gno, e d’incontraflabili note del riverbero della faccia di Dio 
potrebbon avvenire in una Religione , fe in lei non vi folfe 
Iddio Primo Vero. Quelli fono l’arma più fatale, che convin- 
con s'i fortemente, e premon i debili sforzi dell’ intendimen- 
to degli empj (i): che laddove arrenderfi non volendo alle 
verità, che intendono, fon corretti pofeia fra’ mormori d’ira 
a non faper contraddire alle maraviglie, che a mal in cuo- 
re fon forzati a vedere nella Santiflìma Cattolico-Romana 
Religione . 

Debbo pofeia farti noto. Amico Lettore, che nello feri- 
ver la prefente Vita non l’ho fatta da Critico erudito, che 
a tanto non giugne la mia picciola abilità; ma da veridiero 
Storico , riferendo i fatti quali fi ritrovano regiftrati ne’ Pro* 
ceffi, o ne’ manuferitti della Provincia, che fi confervano nell’ 
Archivio di quello maggior Convento , del quale io ne ho 
il penfiero, o da altre ìcritture, che per la loro antichità, 
riman lungi ogni dubbietà di fraude . Nel tefler la tela mi 
fon fervilo dello (file tra mezzo allo Storiale, e l’Oratorio, 
avendo dovuto ad un tempo narrar il vero, e pefuader a’ 
Legitori l’imitazion delle gefta dell’Eroe; m’è paruto perciò 
ragionevole ufar quello, che vuol Arillotile ridila Storia, piò 
apparifeente , e moftrator di maggior lima; ifchifando una ri- 
cercata favella, e valendomi di forme e |>arole comuni al po- 
polo, ma le più fignificantf e gentili fra l’ ufi tate; perciocché 
in tal maniera a cader non vengo in fofpetto d’artificiofo , 
che molto nuoce alla narrativa, e quindi con una chiara, nè 
però vile efficacia imprimer in chi legge i miei concetti . 
Dee lo Storico procacciarft , dice un vaiente Scrittore (a) , uri 
efficacia forbita e /celta per mezzo d' altre tinture , ficcome di 
maggior cojìo nella fatica , altrefsì di maggior grazia, ed aria 
pur /ignorile alla, vi/la: onde s aJJ ornigli alla forza non di ple- 
bei 

(i) Monf. Pa/cel ùtnfets fur Itt miracles cttp. XXVIII. 

(3) Appi Pallavitino mila Storia dot Comilio di Tremo . 
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bei e polveroft Lottatori , ma di nobili e ben guerniti Campio- 
ni: qual b fra' Latini l'efficacia incontaminata e genero/a di 
Virgilio e di' Orario nel dir ligato , e di Salujìio nel dir difciolto. 

Quelle conliderazioni ho creduto bene far palefi a’ Let- 
tori per far lor vedere quanto io mi fie ftudiato di foddisfar- 
li nella mia Opera , rendendo lor ragione di quella in ogni 
menoma fua parte. Nel rimanente il comun giudizio d ejfo- 
loro dimojlrarà , fe tali confiderazioni fien ree , o btionc : co - 
me quelle che a perfuader ft rivolgono unicamente , che deb- 
ba ciò ad cjji gradire : le cui riprovazioni , od approvazioni 
in quejle caufe è una pruova inreprobabile del Diritto ugual- 
mente, che rifiutatrice fentenza d' Appello (l) . Ufane dunque, 
o Amico Lettore, di quell’ opera per tuo profitto: E vivi 
felice. 


• • : •• » 
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LO STESSO IN ITALIANO, 




L A virtù è bella; perocché divino 

EVI fuo legnaggio; e la bellezza antica 
E Tempre nuova del fovran Fattore 
Che la produce, aflomiglia. O beato 
Chi la cerca, la trova, e la poflìedc / 

Perchè perfetto il rende e a Dio limile, 
Quanto effer può ciò che del niente è tratto. 
Criftian, che brami, com’è’l tuo dovere, 
Poggiar sa l’alma cima, ove ti appella 
Tua Fede, tua ragion, tuo vero bene; 
L’orme fegui del Servo del Signore 
Qui defcritto, e l’imita: e al alto feggio 
Ove afpiri, addurratti il Nume eterno. 
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IGNAZIO DELLA CALCE 

« 

.Regio ProfeJJore della lingua Santa ne Regj Studj di Napoli , 
e ProfeJJore della medefima , erf Interprete della 
Santa Scrittura eel Seminario Urbano. 
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JACOBI MAft.TOR.ELLH 


Regii Greca Lingua Profejforis. 




R AX« fi» Ipry avtpv n, xai iTtv paitpa rxKxiun 
Bij 3 Xi , ioiTV/1» ti rpoc TiXof mppomn ; 
ZLoppova apyaioi opQvrca avtpa Zvvavr o 
E£« , tbj Su/xbs a\X‘ «iubti fxixpo» . 

O'rros A/wroTtXv **, riXarwi» rt, yjjiftrtfxa ^oi»i . 

Aoì’TK , « bètTlpOS X<*A« SlWrUt ppiva. 

ÌLhQvs top 6 ufxòp xivtu rorot %oyfj.ara y Erotte, 
huryjpot vts aifòpuv fri fxev ivìkrtipov , 

IT pomBtvai rt %o\o» viptKiiv uyQpvTov opufJUVy 

K UTW TBf ppOVlJM! XpUTTlfXlVCU KCLKIUV , 

X/uir* ExoXai xnp'-rrroi>y x ivkoyiov+o r« trifAvct , 

El TO TTpiTOP ^t)TU!y COITO! tpìfJjOS ITTI. 
'ZoKpctTlXOS TI tropo! TOC T AflS*’ CtnfZtltAOiTbL ptfyt y 
AiW TIK CCptTl)! xpuTTp tfZaXKfp orXcc. 

Atirt aÀa^oi’a pqfjMTct , rais ra tinaia pvXctTTi y 
Et&uxs, tois p»Jois rpccyfxccrw duro! eeyt. 

A U9*ii /mv irou%wfxa.Ta tb?ui to rxojxfjMy yiX un n y 
Ei tropo! « Tirio plettri trufxptptrou , 

BiXnoo «ÀXa o-o, KijXiiiTai'f , puxpois tri StXrois 
Kf>/> xccrapifyi! y xcti tuoi a%uu)fx KTctyit! . 
’M.iyjii <ru yetp rapiyjn tpy ijpoios BaXa^aio, 

II/: os to rpiTO» x a/3aros irXijSus ctv&rpiptreu • 
Aoy/JMT aviti «Stoni ayjuir y «ros rpofiifitiKt 
Tois tStrip, x* b'tws tisio i%b<« Xoyot. 

IT/xas ysii f'Xxn TapabuypMy Stfiis QanKivii , 
Eo/xras Tai^tvwii ti rpopipu . 


iNTERPRET^WEkrtJM. 



S Unt veterum fpeciofa quidem, mora taque rette 
Scripta, quid at tandem moribus inde fapis? 
Exterius formando homini ftat tota vetuftas, 
Purgandis animis foliicita ipfa parum. 

Quantus Ariftoteles, quantus Plato! idonea vita 
Tradunt, nil ipfi at mentibus apta docent. 
Ségnius irritant animos tua dogmata, Stoa, 

Ingenia interius turpiter hirta finis. 

Fraudibus inde vides homines apponere nubcm^ 
Introrfum dottos occuluifle nefas. 

Pulchra qmdem crepuere fcholtei & praeclara mirata; 

Te, fi at honefta petas, defcruifle vides. 
Socraticifque madens preceptis turpia patrat, 
Virtutifque latens projicit arma pudor. 

Ponito verborum phaleras, fervantior aequi 
Fiat ut auditor, Stoice, rebus agc. 

Solventur precepta joco, tremuloque cachinno, 
Doftor ubi effatis derogat ipfe fidem , 

Refìius at parvo tu, Celentane (4), libello 
Interiora abigis crimina, corda doces. 

Dumquc offers bene getta tui herois ValACH«I, 
Jam redit ad retti devia turba vias. 

Quid precepta juvant fine moribus? irte preivit 
Moribus, hinc verbis concilianda fides. 

Scilicet exemplo trahimur, fervabitur aequum , 

Si dottor nobis praeferat ante facera. 

(a), Ctfsto dtlf Autori dilla Vttt &e. 

v ,n- 


NI-COLAUS IGNARR A 

» Profeflòr Eloquenti» in Seminario 
Archiepifcopali . 

m> - - »» * ; fi * ».**■* ) 

•. • t \ 

D Jverfa ad fpeciem quamvis molitur , eodem 
Jeremus t amen ù nititur Emmjnuel . 
lite fibfj falkns , vivus morienfque , latenter 
Ad calura tacitis flruxit iter tedibus ; 

Hic , dura preffa viri fignat vejt/gia chartis 
Qua via fit nobis ingredienda , . docet . 
Juvit uterque fatis concinne ;ad opus peragendum, 
Alter ó* esemplar pratulit , alter opera* 
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NICQLAUS BAMMACARIUS 

In Regia Univerfitate Philofophiae 
olim Profeflòr. 

EPIGRAMMA. 

Q Uis Jeremus nobis per tempora narra s 
S/ve pucr , feu v/r, fattus & inde fenex 
Injignem p/etate , pia de gente tuorutn 
Laudi bus exornas & pius ipfe vi rum. 

Hac femper tibi cura , Lui poft fata fuperfint 
Qi/eis hac prima fuit cura , fuijfe p/os 
Emmanuel viver etiam poft fata fuperfles , 
Namque tibi ifte labor profuit atque tuis . 
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Quod Crace & Latine vertit ' 
DOMINIO US ROGERIUS. 

V I pìh<*s Ttptfttoo fxixpt ri Tcttrtv ahfKov, 

rtann tÒufy xaÀwV fjutwof o "E’fjtfJMmii A ► 

K.k< Suo ftw t putrirti : aptrcts *yctp voliti xotpousti 
< Accrpucci t? òp$K xjoifjMTx d'Ctx (potuti . ; 

* * 1 * • • • • *» ; 

U Nus hic Emmanuel: per quem nunc inclyta, cunftis 
Tanti gefta viri, qua: latuere, nitent. 

Duplex eft munus: mentem virtutibus implct, t 
; ' Et ver» refera t Reliigionis opes. 
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PROTESTA DELL’ AUTORE. 


L ’Autore in quefl’ Opera , di quello Ven. Servo di Dio 
più cofe ha fcritto, •che pajono di fupcrar l’ umane for- 
ze: e s’è fervito fovventc di termini di Santità, di virtù, di 
miracoli, di dono di profezia &c.. Egli però intende d’ in- 
teramente ubbidire al Decreto della Sagra Congregazione de’ 
Riti emanato nell’anno idzj., e nell’ anno 1034. pienamen- 
te confermato y e dalla Santità del Sommo Pontefice Urba- 
no Vili, a’ di 5. Luglio 1631. dichiarato, non bramando, 
che qualunque avvenimento della defcritta Storia nè pun- 
to,' nè poco 1 ’opiniono accrefca di fantità al Servo di Dio, 
di cui s’è fcritta la vita: e che alla Beatificazione non gli 
faccia nè ftrada , nè grado comechè lontano : e che nep- 
pur i fatti narrati, le .voci, gli aggiunti al Servo di Dio, 
ed all’ azioni fue attribuiti^ abbiano altro fenzo, ed altra fe- 
de, che la nuda e pretta umana: e che finalmente l’Opera, 
ed il fine dell’Opera dell’Autore fiano tali, quali in tal ca- 
fo fi vogliono dalla Santa AppoftoliccsRomana Sede, alla cui 
autorità, giudizio, e mente tutte le cofe fue, e se medefi- 
mo fottomette l’Autore , qual Figliuolo , e qual Frate Mi- 
nore, che fi fa gloria, e cofcienza ad ubbidirla. 


«•« 
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VITA 


DEL YENERABIL SERVO DI DIO 

F.GEREMIA DA VALACCHIA 

MINORE CAPUCCINO. 

P A R T E P R I MA. 

ITOLO PRIMO. 

Patria e Parenti. 

engo alla narrazione delazioni , de’ co 
(lumi, delle condotte nella vita del Ve- 
nerabile Servo di Dio F. Geremia : ed 
altresì de’ faldi «principi, e mezzi, onde 
Egli afcefe alla piò eminente Perfezion 
Criftiana, e fra quali vicende falì in tan- 
ta dima della fua età egualmente , che 
di quella de’ Poderi , incominciando a 
trattar della fua Patria, e Parenti, co- 
me fondamento di quello che li ha da dire. Sebbène di Pa- 

A • tria. 
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tria, e de’fuoi Parenti far non dovrei menzione; conciofltec- 
chè da quell’ Uom cclefte , eh’ era quafi fenza carne , cofa 
riuna appartenente alla carne, come cofa fua propia, fu (li- 
mata e tenuta, ma folo prezzava, c come fua patria cono- 
fccva la celefte Gerufalemme , di cui fono fatti Cittadini 
quei che operano virtuofamente. Nondimahco poiché il Crea- 
tore e Signore dell’ Univerfo, che per noi vertendo umana 
fpoglia , e fattofi a noi fembiante , ha voluto che fia cele- 
brata la fua Patria, e ricordati i fuoi Maggiori, ed ha vo- 
luto che l’umile Betlemme fia da ogni lingua predicata: Ho 
penfato di non tralalciare la memoria della Patria , e de’ 
"Maggiori di quello Santo Uomo: più torto fermarmi alquan- 
to in quella gioconda narrazione , in certa guifa rendendo 
grazie a Chi l’ha nutricato. Negli altri uomini fovente av- 
viene ? che 1’ arte accrefcé laude , la nobiltà ricordando e 
della Patria, c de’Maggiori; ma il Servo di Dio, di chi fi 
parla, ha portato gloria immortale alla Patria, ed a’ Paren- 
ti, rimandando a’ fuoi Maggiori lofplendore, come fi vede 
nella riverberazione de’ raggi del Pianeta maggiore. 

Quella parte della Tracia, che ne’tcmpi eroici fi dicea 
Getica, dove Dario figliuol d’Idafpe cede al fato diremo , 
ora chiamafi Valacchia, cosi nomata, come“dicono, da un 
certo Fiacco Duce Romano , il quale ivi conduce i Popoli 
d’Italia per abitarvi, ed ivi fermoflì per difender la Melcia 
da quei di Dacia. EdiFlaccia, che ragionevolmente fi do- 
vea nomare , fu detta Valacchia , come nome piu fonante 
all’ orecchio . E di fatti , fecondo la più veridica opinione 
de’ gravi Autori fono quelli Valacchi gli antichi Melfi , e 
la loro Regione la M^fia . Quella Provincia è confinante 
con la Tranfilvania, e feguendo a canto il Danubio giugne 
al Mar maggiore, e di la feguendo verfo Tramontana s’e- 
ftende fin a’ confini de’Rartiani, o Ruteni. 

In ella Provincia, e propiamente in un Cartello detto 
Saxo nacque il Venerabile Servo di Dio al d'i xxix. Giugno, 
Tanno del Signore mdlvi. da Genitori quanto umili, e fcarfi 
• de’ 
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de’ beni di fortuna ; altrettanto cccejicMi , e doviziofi delle 
facoltà dell’animo , le quali ben coltivate , e maneggiate trat- 
to tratto, 'mercè della Natura, e della Grazia l’uomo delle 
più rare e preggiatc umane , ed eroiche virtù adornano , 
che Onorato da’cittadini ; venerato da’ foreftieri : nobile nel 
fecolo prelcnte: chiaro, e gloriofo alla pofteritìi lo rendono, 
e molto più in Dio eternamente felice. Il Padre fi chiamò 
Stoica Kollitk , e la Madre Margarita di Barbato, perfetti 
Cattolici in quella Regione imbrattata in parte dal nero fu- 
mo*della Rcfia, i quali congiungendofr in matrimonio fece- 
ro una coppia illultre, una coppia ch’era Rimata felice. E 
pofciacchè eglino poco Rimavano la carne, e vivendo Tem- 
pre a Dio con que’collumi, e con qudle buone opere, die 
a lui ne guidano, furon fatti degni d’un.a numerola prole, 
da ciafcun lodata , e che' faceva maravigliar tutti ; della 
quale primogenito fu F. Geremia, prima felice pianta, che 
crebbe felicemente , nutrita dalla pietà , pafeiuta dalla reli- 
gione , ed abbeverata dalla giurtizia , come fi conveniva a 
pianta colta da perfone fante, e che fantilfima dovea dive- 
nire . Nel Santo Battefimo gli fu importo il nome di Gio- 
vanni: e dopo il fagro lavacro gli fu conferito il Sagramen- 
to della Confermazione fecondo il Rito Greco (i), il qua- 
le ha vigore nella Valacchia fin dacché ella fu membro dell’ 
Impero Greco, della cui Chiefa n’offervò la Difciplina , e 
la conferva ancora . E nella Chiefa Latirta ne’ primi Secoli 
quella altrefsi ne fu la pratica prelfocchè univerfale , come 
fi ricava dagli Autori i più claflìci , e riputati nella Storia 
della Chiefa (2), c nella Scienza de’ Canoni. 


A a CA- 

(0 Ptt- di Muli* apud Bìng'tmum erigiti., fru antii/. Ecelef. lib. 12. cap.l, 
(2) Balm. Pietro di Mene net. od Cono ili um apud Bingamum loto citate • 
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VITA DI fRA GEREMIA. 
CAPITOLO II. 


Sua Educazione. 

t 

S E per formar un uomo grande del Secolo , fecondo la 
profelfione , che ha ciafcuno a se mcdefnno propofto 
d’eflercitare, fa uopo, che due cofe concorrano, ed infiem 
congiunte fiano , la naturale , cioè , propenfione al virtuofo 
operare proveniente dalle propie qualith innate ; e l’ attento 
Audio, ed il continuo' coltivamento di quelle difcipline , *che 
allo fcelto premeditato fine folo poflon condurre; quanto più 
ciò fark meftieri per formare un Perfetto Criftiano, il qua- 
le non dee aver niente di carne , e giugnere a partecipar 
del Divino ? Tutte e due quelle accennate cofe certamente 
fi unirono , ed a guifa di care forelle „fi congiunfero nel 
Giovane Giovanni. Una naturai propcnfione, e le fue inna- 
te qualitk lo rendettero tutto difpofto all’ efTercizio delle più 
belle, e fublimi virtù Crilliane . Non ci permette lo avere 
di ciò dubbio veruno ilfangue, che a lui fcorrea per le ve- 
ne; poiché fe noi riflettiamo al Tuo Padre: e fe riflettiamo 
ancora alla fua Madre , verremo in cognizione certiflìma ,* 
ch’eflcndo nato Giovanni da tali Genitori, non poteva non 
aver portato feco , nafcendo , fe non una difpofizione gran- 
diflima a tutte quelle eroiche, virtù , che propie fono d’un 
Figliuol della Croce . Imperciocché il Padre febbene folle 
d’umile fortuna, e coltivafle le fue povere tenute, ed avef- 
fe cura d’una picciola greggiuola di pecore, per ritrarre dal- 
le fue fatighe, ed innocente induliria tanto, che potette vi- 
ver egli con la fua Moglie , e fette Figli , due mafchi , e 
cinque femmine, pure di quello poco ne facea compartecipi 
i Poverelli, verfo de’quali ebbe una fingolar tenerezza; con- 
ciofliecchè nella Valacchia eflendo importabil il freddo nell’ 
Inverno per rinclementiffimo fuo Cielo, e per i gran Mon- 
ti che la circondano, i quali appajon fempre coverti di ne- 
ve, c d’ indomabile ghiaccio , il buon Stoica Kolìitk , che 
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nell’idioma Italiano lignifica il Callo, flava tutto attento, 
ed in opera nella State di far tagliare le legna dalle fore- 
fte, e farle con carri portare al Villaggio di Saxo, per in- 
di nel cuor dell’ Inverno difpenfarle giornalmente a’ Poveri 
infieme col cibo , per così poter far fchermo agli eflremi 
loro bifogni in quella rigidiffima Stagione; di tal che in un’ 
anno d’eltrema careftia, onde oppreffa venne la Valacca Pro- 
vincia a fegno, che fi ritrovavan Uomini morti per via di 
pura fame, ed i Cadaveri fcarni con delle mortifere erbe in 
bocca , e con fecco fieno nella delira , il Koftitk ritrovava 
nel fuo granajo una quantità di frumento, e di altre vetto- 
vaglie, a lui concedute da Dio in premio deila fua bontà. 
Configliato egli a vendere il grano, ed i legumi, che com- 
pravanfi ad enorme prezzo in quella neceflicà prcffantiflìma, 
per così trarre grollo guadagno , e far un patrimonio per 
agiatamente poter nell’avvenire vivere la fua Famiglia, fenz' 
effcr più effo obbligato incallir le mani a maneggiar 1’ ara- 
tro , e ftar efpofto al caldo , ed al gelo delle Stagioni per 
cuffodire l’armento. Ma l’Uomo di Mifericordia non volle 
feguire fiffatti configli della fallace umana cura, ma anima- 
to dallo fpirito del Vangelo riduffe tutto il grano, ed i le- 
gumi in pane, e diftribuillo alla dolente turba degli affama- 
ti , che a torme da lui ricorrevano di giorno , e di notte 
in quelle penaciffime anguftie ; coficchè in vece di teforeg- 
giare in terra diede le fue foftanze ad ufura a Gefucriflo 
afcoffo nella perfona de’ Poverelli , per indi avere nell’ eter- 
nità de’Secoli quel patrimonio, che non è foggetto a cam- 
biamento , nè foggetto alla mutazione di bizzarra fortuna . 

Margarita fua Madre fu altresì femmina ornata di sì 
efquifita virtù, e fantità di vita, che non contenta di offer- 
vare con efatta diligenza tutti i precetti della legge di Ge- 
fucrifto, con ifpediti vanni volò fin all’eminente poggio dell* 
offervanza de’fuoi configli, e praticoli con tanta puntualità, 
che dal celefte Padre in premio a lei moflrò l’immanchevo- 
le gloria apparecchiatale in Cielo , e la degnò di re velarle 
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il giorno, e l’ora della fua dipartita da quella Valle di pian- 
to. E di fatti un giorno, che ftava ritirata in una ftanzetf 
ta a parlare cuor a cuore con Dio , fu udita da Margarita 
fua Figliuola verginella d’intemerati collumi. Me beata! Fe- 
lice me ! Je voi , o mio Dio , per pura vofìra mifericordia mi 
farete degna di prefro fc togliermi dalie catene di quefìo corpo y 
per ejfer a godere de' beni , che moflrato m avete. Quanto el- 
la bramava , tanto fugli conceduto dal Padre delle mifcri- 
cordie, fedele nelle fue promeffe ; perciocché comparfa una 
notte al fuo Figlio F- Geremia alforto in contemplazione , 
più rifplendente che il Sole nel fuo meriggiò con nella de- 
lira verde palma. Figlio % amato Figlio , cosi diffe , benedite , 
f ringraziate il Signore per me : In quefìo momento io volo 
alla Celefie Gerufalemme , ed entro trionfante peravere cafra- 
mente ojfcrvata la legge divinijfrma del Vangelo in ogni me- 
nomo fuo apice , e vieppiù per aver in cuore mantenuta in mez- 
Sp alle tenebre degli errori , e fra i pericoli projjimi della gar- 
rula Refi a pura , e luminofa la Fede Romana , per la quale 
io fui fempre apparecchiata é fofrenerla anche a cofro della 
propia vita , e collo ifpargimento del f angue , 

Alla naturale propenfione del fanciullo Giovanni , per 
la virtù, andò unito il coltivamento, la cura, ed attenzio- 
se prudentiffima de’ Genitori nell’ educarlo, e malTime della 
madre, che fopra di se ifpezialmente n’affunfc il carico. El- 
la lo nudrì più con la pietà, che col latte; imperciocché il 
Fanciullo appena incominciò a parlare così imperfettamen- 
te, come fanno gl’altri Fanciulli , che fece maravigliare que* 
ohe l’udivano, attefo con quella lingua , eh’ appena fi Ino- 
rava , e fi movea , non pronunciava altro , che i principali 
mifterj della noflra Sagrofanta Religione con quella prontez- 
za,’ che poteva ufeir dalle labbra tenere, e dafflflingua di 
tra Bambino: e crescendo im pertanto nell’età , crefceva anco- 
na quella maraviglia ; onde la Madre , che fpelfo udivaio , 
s’indovinò quello che di lui avea da elfere. Il perchè veg- 
gendo nel p -goletto Giovanni si bei femi, proccurò di col- 

ti- 
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turarli con Pillargli le martìme dell’ Etica Cfifiiana . 

La prima mafiima , che a lui diede fu quella ( come 
dille pofcia F. Geremia a due fuoi difcepoli nell* fpirito 
F.Tommafo da Santo Donato, e F.Pacifico da Salerno), che 
fi deve feguire cogli occhi bendati dalla benda d’ oro , che 
fomminiftra a ciafcun Criftiano la Fede, la Religióne , che 
infegna la Santa Chiefa Romana ; poiché tuttfe l’ altre dot- 
trine nella Valacchia dirteminate dalla Refia , che avea la 
Cattedra di Peftilenza nella Bulgaria , e nell’altre vicine con- 
taminate Provincie , erano falfe falfirtime , pofciachè deboli 
produzioni dell’ingannato intelletto umano. La Fede Roma- 
na .si , che è la porta della nortra falute , il principio , il 
fondamento, e la radice della giuftificazione, fenza la quale 
è imponibile di piacere a Dio , e di giugnere alla compa- 
gnia de’ fuoi Figliuoli . Il Simbolo di quella Pedemontana 
è quel compendio decapi principali della Religione compo- 
rlo di dodeci articoli, e fatto di concerto dagli Appofloli , 
perchè fervine a’ Crifiiani di una fcorta , e ficura guida, e 
di contralTegno ancora per dilìinguerli da’ perfidi Maometta- 
ni, da’ ciechi Idolatri, e dagli Eretici, che falfificanoAi ve- 
ra credenza, c male interpretano il. Santo Evangelio. ' 

E perchè quelli articoli della Fede follerò Tempre vivi 
nella mente de’Criftiani , la vera Chiefa Romana ha iftitui- 
te nel corfo dell’ anno alcune Felle folenni , che rapprefen- 
tano tutti gli articoli contenuti nel Simbolo degli Apporto- 
li . Ed ecco , come o Figlio, diceva la buona Madre, il Sir» - 
bolo degli Appofloli cinfegna il mi fiero della SantiJJim a Tria- 
de, cioè, un Dio in tre Perfone dtflinte ; la Santa Chiefa ce 
lo rapprefenta nella Fefla della Trinità, £ per farci meglio 
intendere , che qucjlc tre Perfone fono diflinte l una dall'altra, 
ne celebra ancora diflint amente la Fefla , affegnando al Padre 
tutti i giorni di Domenica: Al Figliuolo i giorni dell' Annun- 
ciazione , del Fiatale, della Paftjua, e dell' Afcenfone : Allo 
Spiritoffanto le tre Feflc della Pentecofì ». I mifìerj della no- 
flra Redenzione la Settimana Santa ce li rapprefenta , e me - 

glia 
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gito d' e fifa nel Santo Sagri fixio della Meffa iflituito a queflo 
fine dall' amorofiijfimo nojlro Redentore Gefucrifìo . Nella Fefìa 
di tutti .i Santi c infegna la Cbtefa , che ejfi godono la bella 
faccia di Dio , e come tali onorarli , invocarne il potente loro 
ajuto , e mettere molta fiducia nell' intercejfione loro . Nella 
commemorazione finalmente de' Fedeli defont i ci fa intendere , 
che ci è il Purgatorio , in cui ardono nelle fiamme di vivo , 
e vero fuoco l' Anime di que ’ Crifìiani , i quali mujono fenza 
prima aver foddisfatto alla Giudi-zia Divina per i loro pecca- 
ti colla penitenza ; alle quali pene noi viventi potiamo por- 
ger foccorfo ì e foddisfare per effe col diggiuno , coll 1 orazione, 
colla limofina , e majfimamente col SantiJJimo Sagrifizio deli 
Altare . 

Con quefta bella fpiega fe al Fanciullo Giovanni im- 
parare M Simbolo, e recitarlo fpeflfo al giorno col penderò, 
e contemplazione de’mifterj in elfo contenuti, ed accendea* 
dolo con atti di Fede,*di Speranza, e di Carità. 

La feconda maflìma, che l’infegnò (teftimonio lo ftef- 
fo F. Geremia) fu quefta : che a viva ed operativa rendere 
la voi» Fede , ha uopo animarla con la Carità : virtù che 
indirizza l’Uomo ad eflcr tutto, e Tempre di Dio, con ado- 
rarlo in ifpirito, e verità , e venerarlo cogli atti efterni di 
latria, con la frequeifta de’Sagramenti , collelTercizio di quelle 
opperaziom interne, che ci vengono dichiarate dall’Increata 
Sapienza nella divinilfima Legge del Vangelo. E quefta iftef- 
fa virtù bella della Carità ci obbliga per ubbidire a Dio ama- 
re i Proflìmi apparo di noi medefimi: mai odiarli per qua- 
lunque ingiuria , che da eftoloro fatta ci venga , anzi ren- 
der loro bene per male, aflìftergli in tutti i bifogni, ezian- 
dio coldifpendio delle noftre foftanze, efangue; poiché egli- 
no fono noftri Fratelli conceputi infiem con noi nell’amoro- 
fo feno di Gefucrifto. E perchè a ciò fare Iddio Creatore, 
Monarca, Redentore noftro ce l’impone con un commando, 
il qual chiama tutta fuo. 

Su quelle due maflìme s’aggiraron l’iftruzione, ed am- 

moni- 
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monizioni di Margarita donna veramente ripiena della fcien- 
za rie’ Santi , nel tempo che Giovanni entrò nell’ ufo della 
ragione, e vt fi dabiliróno nell’ animo fuo in guifa, che viep- 
più crefcendo col crelcere degli anni produflèro efquifi ridirne 
frutta d’una perfezion conlnmmata. Or qui merita eflcr ri- 
porla la .condotta di que’ Genitori, che invece di formar la 
lor prole con la cognizione , eh’ mfegna , e dona la Filofo- 
’fia Cnlttana , li fan pregio d’ jftruirla coll’ ammonizioni di 
Socrate, colle leggi di Platone, colle virtù de’ Gentili, che 
non hanno altro che apparenza. Qual Solone - co’ fuoi decre- 
ti, e maflime della vita attiva guidò gli uomini a vita mi- 
gliore? Qual Epimemde nelle cole lagre è dato tanto fa v io, 
ch’altrui porgefle occafioife delia vita divina? La fola Legge 
del Vangelo ha il legreto di dar morte a’ vizj , di purgar 
1’ animo, ed il corpo. In quella fola legge fi veggono più 
vivamente gli eflempli della vita pura: In queda fi fabbrica 
il freno, ed il ritegno della lingua: In quelta fi ode urv di- 
lettolo concento delle parti dell’ anima tutte infieme unite, 
dalle quali nafee anco una bell’immagine, che manda fuori 
tutti gli fplendori dell’antica fpiricual bellezza. 

Giunto Giovanni nell’età d’anni dodici venne dal Padre 
impiegato alia coltura delle propie tenute , e ad aver cura 
del domedico gregge in compagni^ d’ alcuni Giovanetti di 
buona tempra . Ma la Campagna incominciò a fcrvire al 
moderto Garzone in luogo di Santuario ; perciocché arando 
la terra, o feminando il frumento, o propaginando le viti, 
parlava fempre cuore a cuore con Dio coll’ orazioni giacu- 
larorie, e col recitare il Simbolo Appoftolico,. fecondo l’idru- 
zioni dategli dalla Madre. Se cudodiva il gregge, vieppiù 
cudodiva l’anima fua cogli atti di Fede, di Carità, di Spe- 
ranza, che fempre genufleiìb, e col volto fui Idolo recitava 
in compagnia d’altri Bifolchi, e Padorelli. 

La pietà in ver del proflimo, che da’ materni configgi ap- 
parò , cotidianamente eflercitava ; mercecchè quel radicano 
cibo sdegnatoli per il lodentamenro della vita , per lo più 
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intero intero lo dittribuiva a’ Poveri, ed a’ Vecchi non più 
atti a procacciarli il vitro_ col lavorio: e loro Ter vi va in tut- 
ti i bifogni ; fapendo egli molto bene che 1’ altre fatighe , 
benché fieno utili, non apportano cosi gran premio, come 
quelle che fi fanno in fervigio del profltmo, le quali mara- 
vigliofamente moltiplicano i talenti dati da Dio per la gran 
forza della carità, eh’ è il principio, e bafe d’ ogni virtù. A 
coteft’atti d’eroica attinenza* fondati nella carità, aggiugner' 
egli inoltre , a tenor de’ materni raccordi , folea i diggiuni 
ne’giorni folettni, che S.Chiefa nel corfo dell’anno celebrar 
fuole, in rendimento di grazie all’AltilTìmo dovute, per gli 
cotanti benefizj difpenfatici, ed onor de’fuoi Santi. Il dig- 
giuno Quarefimale in mezzo agli corporali travagli , ed agli 
Itenti d’una vita rurale si efattamente olfervava : che comec- 
ché in quelle Provincie Settentrionali per il mancamento dell’ 
olio, fien permétti , e comunemente praticati i latticini, pure 
egli fe n’ atteneva dall’ufo, con tentandofi dì praticare in tutti 
i giorni l’antiche Serofagie. Per quella fua fingolar attinenza 
ebbe a foffrire gli fellemi, e gli molti motteggiamenti de’ me- 
no perfetti compagni, e degli altri del Contado, che pubbli- 
camente lo deridevano, come un fozzo ippocrita , per un fa- 
natico , per un innovatore di cofe da far ridere per fin le 
pecore , ed i porci . Ma il buon Giovinetto benché avette 
orecchie da udire fonte, e gli feorni, lingua da ributtargli, 
t convincerli, coraggio d’abbarterli per ettere d’un complef- 
fo igneo , e d’ un l'angue , che rigogliofo feorrere fe li ve- 
dea per le vene; pure per eflercitar le due virtù della Pa- 
zienza, e della Manfuetudine, facendo alle fue pattioni im- 
peto, foccorfo dalla Grazia divina, fi inoltrava agl’infultan- 
ti, e derifori manfueto , grave, benigno, foave ; e nell’al- 
legro fuo volto una grazia appariva ftabile , e ferma, pro- 
veniente dal fuo bell’ animo, che per si fatte vie s’ andava 
difponendo ad opere maggiori. Vedendo un Sacerdote d’al- 
tiflrma contemplazione in Giovanni un fenno maturo per 
quello , eh’ egli operava in sì fatti rincontri , e per i fegni 
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ertemi che dava d’ una Tanta , ed onerta intenlione riprefe 
afpramente coloro, che a torto l’ incitavano, e villanamente 
deridevamo, dicendo loro, che il meritò, il quale s’acquifta- 
va il da loro denlo Garzone avanti il cofpetto di Dio , era oh 
quanto grande, perciocché potendo lecitamente mangiar de’ 
latticini nella Tanta Quarefima , pure a’ fimiglianza di Da- 
vidde, che roverTciò l’acqua attinta da’ fonti di Bettelemme 
fenza volerla gurtare nella penace Tua Tete , cosi quelli per 
far a Dio un fagrifizio accettevole di attinenza ufar non vo- 
lea de’ cibi non vietati nel Quarefimal diggiuno; contentai 
doli perciò di nutricarfi di Iole erbe filvettri , o di legumi 
cotti nella Templice acqua. 

Benché l’ innocente Giovanni averte divozione verfo tut- 
ti i Santi delGielò, onorandoli tutti con la debita venera- 
zione lor voluta da Dio, di cui furon in terra Templi vi- 
vi, reneriflìma però profertavala verfo i Santirtimi Appofto- 
li Pietro, e Paolo, nella cui Fetta egli uTcV alla luce in que- 
llo gran Teatro del Mondo . S’ apparecchiava a celebrarne 
la gran folennità co’ rigorofi diggiuni in folo pane , ed acqua, 
con flaggellarfi coll’inTegne di pena, che Tempre per effolui 
fi portavan ToTpefi a fianchi , co’ Tagri Inni , e prolungate 
preghiere, e col comunicarli Tjflritual mente , perchè non po- 
tea farlo fagramentalmente, pollo il Tua meftiere di campa- 
gna . Nel di poi della fetta dopo i fagramenti della Peni- 
tenza, e deirÈucariltia , che con umiltà Criftiana ricevea , 
fi ritirava in un angolo del Tempio , e Tolo , lontano da* 
rtrepiti s’ occupava interamente nella meditazione delle ca- 
letti cofe, e degli attillimi mifterj di no^lra Fede, de’ quali 
furon fortegno Pietro, e Paolo, e che per mano loro ebber 
vita immortale, avendo per Maettro lo Spiritofsanto. Avven- 
ne, eh un giorno di quella folennità nel momento, ch’egli 
ittantemente priegava ib Signore a concedergli per la po- 
tente intcrceffione di quelli due Appoftoli la divina pater- 
na Tua protezjene , e la falute della mente , e del corpo 
per viemeglio iervirlo, gli fi fé davvantc un Vecchio di gra* 
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ve , e maeftofo fembiante da lui anzi non più conofciuto , 
nè pofcia più veduto da lui per quante indultriofe ricerche, 
che per ritrovarlo faceffe: e con voce afperfa di maeftk, e 
dolcezza gli diflfe. Figliuolo : Foi avete a fare un lungo viag- 
gio , ed andarete ad abitare / otto altro piu benigno Cielo. Ivi 
fervirete ad un gran Padrone . Proccurate ivi fervirlo con pron- 
tezza di cuore , perché in premio della fedele vojlra ferviti t 
avrete un guiderdone si doviziofo , ebe tanto non vale il Mon- 
do tutto . A quelle voci rimale il Santo Giovane afforto. col 

cuore in un mare di delizie; e conferò *poi, vcllito ch’eb- 

be le fagre lane del Patriarca de’ poveri Evangelici , al fuo 
favio Direttore, che rammentandoli delle parole dell’ ignoto 
a lui onofevoliffimo Vecchio f veniva incoraggito a fervir 
Dio, che è il vero Padrone, con tutta là mente, con tut- 
to il cuore, e colle forze tutte dello fpirito fuo. 

Quella fu l’educazione di Giovanni, e quelli furono gli 
efferciz;, ed occupazioni, in che egli s’occupò lotto l’ubbi- 
dienza del Padre, e nella fcuola della Madre; finché pofcia 
giunto al quarto lultro dell’età fua determinò dafsè eliggcre 
quella via faticofa, che conduce all’ acquillo della preziola 
margarita, e con fermezza, e collanza di mente (prezzare 

tutto quello, che a Dio nofl conduce . Ed effendo (limola- 

to al bene dalla virtù de’ Parenti, feguir lo volle con ogni 
fua forza, e correre al fonte d’ ogni bene , come quei che 
fuggono di ofeura prigione. . 

3 * '' • • f 

CAPITOLO III. 

Sua partenza dalla cafa paterna ; 
e venuta in Italia. 

^ •• ’ . - • .* ■• • . 

S Ovvente fuole il Padre Iddio per mandar ad effetto l’al- 
te difpofizioni dell’ eterna fua Cura avvalerfi de’ configli 
umani : e con infinita fapienza, ed arce afcondere si la fua 
delira, che l’efieguimento, il cario, ed il fine dell’opra per 
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lo più s’attribuifce al configli» dell’Uomo. Come appunto av- 
venne a Giovanni, il quale eletto da Dio a rendere l’Italia, 
e moltoppiìt Napoli gentile ricca delle fue laute, ed eroiche 
opperazioni, per mezzo di umano configlio ve lo conduifc, 
per ivi per doppio cammino trapalando fua vita giugnede 
all’ eminente poggio della più efquifita Perfeziqn Crilhana . 

Poiciachè nella Valacchia per il vicino contaggio del- 
la Refia la Gente per lo più è guada nel codume, (poiché 
la depravazione del cuore , come torbido rivo da venenofà 
fonte difcende dal pertinace errore della mente ) credè il 
pudico Giovane , che 1’ eterna fua falute potea correr un 
gran rifchio . Concioffìecchè venir cinto dalle fiamme, e non 
rimaner leggiermente abbronzato , dar vicino all’ infernal 
bitume, e non redarne fpruzzato per poco egli ha pref- 
locchè dell’ imponìbile .* Con provvido avvedimento perciò 
meditò egli dal cuore del fecolo dipartirfi , e ritirarli nel- 
la fanta folitudine de’Chiodri, ove non sì di facile a pene- 
trar giugne il reo codume, e moltoppiù l’erróre, e vedirfi 
dei fagro Analabo del gran Patriarca dell’Oriente Bafilio il 
Grande, che da’ Santi Padri venne chiamato fanto, divino, 
e deifico . Ma per le calamità ben note di queda Provincia 
tiranneggiata da’ Maomettani , eflèndo in clfa decaduta , to- 
me la gloria della Chiefa Greca, così ogni forma dell’or- 
dine monacale a fcgno che quali tutti « luoghi, e’ Moniderj 
dell’abito del J?. S.Bafilio, a parlare col linguaggio del Sommo 
Pontefice Gregorio il terzodecimo di quedo nome,»? ve/ìi* 
gìunt quidem Monajlici remanferit injìttuti . 

Confidò Giovanni quedo fuo penfiero alla fua Madre, 
Maedra , e Condotticra della di lui vita . Queda applatuft 
altamente il fuo meditato difegno ; folo diflapprovò , il . ve- 
dirfi della fagra Cocolla in Valacchia, ove i portamenti de 11 
Religiofi in niente corrifpondevano all’altezza dello dato mo- 
nacale , cotanto a Dio gradito , che fi degnò per mezzo d’un 
Angiolo (i) a S. Pacomio, primo Padre de’Monaci in Egitto 
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mandar le tavole della legge monadica . Ma fé volea con 
profitto vettirfi dell’ Abito monacale , lo facefle in Italia * 
ove il Tanto Iftituto manteneafi nella natia purità , ed in 
tutta la Tua magnificenza. Vieppiù poi che nell’Italia effen» 
dovi il Trono della Fede. , il Solio degli Appoltoli Pietro , 
e Paolo, figura patria, il dolce porto del Tanto collume, e 
l’alta difcia dell’onore delle fante verità; ivi a villa della 
fagra urna, ch’afconde il cener adorabile de’ due Campioni 
della Chiefa,e dalla terra bagnata dal lor bel fangue com- 
prenderebbe meglio la favella del grande Iddio , onde fcn- 
tivafi chiamato alla ficura fiepe de fagrati Chioilri . 

Da quello difcorfo pien di falute, e che nella favia Ma- 
trona dal Trono di Dio difcefe, fi deftò alla mente di Gio- 
vanni quel, che udì dirfi dal venerando Vecchio a lui igno- 
to: che dovea intraprendere lungo Viaggio, e lotto lontano 
Cielo fervir dovea un gran Signore . Per la qual cola con 
fermezza, e collanza d’animo determina diportarli nell’Ita- 
lia, ove ha Fede, e Trono la vera Religione. Ma come fa- 
re però. Te egli ignorava* in qual parte del Mondo l’Italia 
folle , e quale llrada prender dovea per là giugnere pretto, 
e ficuro? Pure governato da un’altezza di fpirito, e fpinto, 
dalla Religione parte legatamente dalla Patria, e da’ Paren- 
ti , e va lietamente verlo dove Iddio gli moftrarebbe per via 
di far logiorno , come altra fiata degnolfi di . far col Padre 
de’ viventi Abramo: nè fi pente d’aver fitto una tal delibe- 
razione ; pofciachè Te fi confideravan le cole prefenti , egli 
era il più quieto uom del Mondo, perchè non avea a pen- 
far ad altro, che a se medefimo; fe indi fi confideravan le 
cole future , egli non avea lingua ballante a raccontare le 
gran cole , che dal Signore erangli Hate promette in Italia. 

Allontanatoli parecchie miglia daZaxo, che aflalito da 
alcuni ladroncelli vien ifpogliato di quel picciol corredo, eh’ 
egli per fuo ufo portava indotto, e de’pochi danaj, i qua- 
li dettinati avea per il viatico. Ma di si ufata forza, e fat- 
tagli villania punto non fi commuove nel generofo cuore . 

-t Tra 


Digitized by Google 


T 


PARTE I. C A PA lì# 15 

Tra se , e fc dicendo . Non fta mai vero , che abbia nel 
cammino a mancarmi quel eh' è necejfario al vivere , ed al ve * 
flit e, fe il Cele Ile Padre è quello, che pafce , e vefie gli uc- 
celli , e tutti gli altri animali ? Dubiti forfè , cbe altra lin- 
gua tu non avendo, cbe la Valacca da tutti non intefa , per 
provvedere , chiedendo mercè , pietà di’ ufcio in ufcio alle tiecef- 
fttà eflreme della vita , t abbia a mancare il vitto? Ma Ge- 
fucrifìo non diede a'fuoi Difcepoli il dono delle lingue per ef- 
fer da tutti inteft? Ti fa penfare forfè il non faper le vie , 
dove tu andarai , ma il Signore non è quello di prefente , cbe 
fu allora, che guidi il Popolo Ebreo fra gli fquallori del de- 
ferto? Ti fpaventano i difaggi, i quali patir fogliono i pel- 
legrini ? Sovvengati cbe Gefucriflo Re del Cielo per te Jt fe 
peregrino trenta , e tre anni in terra , ove per te fojlenne tan- 
ti difaggi ? Cos\ andava egli incoraggendo se medefimo in 
mezzo a’travagli, che vanno indivifi col viaggiar alla ven- 
tura per entro a’ valli, per ermi poggi, in mezzo a’bofchi 
ricetti d’indomite fiere, e fra cdranea inconofciuta , e non 
colta Gente . 

Nel mezzo del cammino dando lalfo un giorno fu for- 
prefo da una quanto tenera , altrettanto crudel paflionc di 
confiderare i Tuoi cari Genitori con tutta la dolentiflìma fa- 
miglia tutta ftruggentefi in lagrime per la fua dipartita da 
effoloro, i quali in lui avean podi ogni loro fperanza. Non 
vi ha agonia di cuore ,' non idrazio di vifcere pari al tor- 
mento, che in lui cagionava la lontananza da’ben amati Par 
renti; perocché, come egli dedo dicea, avendo ogni fuo be- 
ne in loro, da loro lontano, lontano altrefsì era da lui ogai 
bene p«sflibile a confiderarlo. Paflava perciò i giorni in pian- 
to, e le notti in veglia, e fenza batter palpebra tutto filo 
coll’ occhio per quanto le fi fcuopriva di paefe all’ intorno , 
vi cercava , ora il Padre , ora la cara Madre , e quindi i 
piccioli Fratelli , e le Sorelle dentro paflionate d’amore: ogni 
padaggier che (puntarti: lo credea fuo Parente , che andava 
in cerca di lui, finché coll’av vicinarli, delufane la fperanza, 
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rinnovava i lamenti, e fe li raddoppiava il dolore. Durò pef 
più l'ettimane quello fiero conflitto di teneri adetti; ma Id- 
dio rifguardandol con uno di que’ cari (guardi , che dapper- 
tutto portano la pace, e la tranquillità del cuore, ecco to- 
glierli immantenente il folco velo dall’ animo di Giovanni, 
il qual regolandoli coll’impeto di volontà a’comandi di Dio 
ilima nullo il pianto , e la deflazione umana de’ Congiun- 
ti: ed innalzatoli lopra la felicità della Signoria di se mede- 
fimo parte veloce, e tutto lieto /incammina verlo-la Tran- 

filvania . ' . 

Dal Lavante" dell’ Ungheria rta porta la Tranfilvania 
prima chiamata Dacia , ma li ha acquirtato tal nome , co- 
me vogliono alcuni, per la gran copia di bolchi , e lelve 
che vi li trovano*, che eflendo rami della fclva Ercinia la 
circondano da ogni parte . Ella è divifa dall’ Ungheria da 
una Ithicna di. Monti, che fpiccandofi da' Carpazj arriva» 
fin a Severino. Da Settentrione vi è la Moldavia, e da Le- 
vante la Valacchia, la quale dicefi per altro nome la Tran- 
falpma . Metropoli di quella Provincia è Alhagiulia Città 
molto antica porta in un colle , ma pendente con pianura 
d’ ogn’ intorno circa due miglia. Da Levante è bagnata dal 
fiume Marufio, da Mezzodì dall’ Opajo ( cosi nominano un 
fiume gli Ungari). Da Ponente ha la pianura, che s’erten- 
> de fin al Monte di S. Michele; e da Settentrione’ ha lg ftef- 
fa pianura . Giunto quivi Giovanni con ardenti prieghi , e 
con calde lagrime priegò il Signore a provvederlo d’ alcuna 
guida; poiché per Ilio amore andava errando povero, e io- 
io . Appena ebbe finita 1’ orazione , che alzando gli occhi 
vidde venir alla fua volta un uom vecchio di veneratalo afpet- 
to , tutto canuto, il quale s’ intendea della lingua valacca . 
Corfe immantenente a’iuoi piedi il Giovinetto, e con affet- 
tuole voci lo priegò a voler prender cura di lui povero fo- 
raftiero. Durandogli jl buon Vecchio chi egli forte , c come 
così andafle errando per il Mondo lenza compagnia, lo fon 
Val ceco , nipote allora Giovanni , e la mia Patria è Zaxo . 

Son 
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fuggito di mia cffa per materno con figlio , affine di man- 
tenermi eternamente Cattolico Romano . Son (fiunto qui per 
condurmi in Italia , ove è il Trono della vera luce della Fe- 
de. Tu che (et fervo di Dio deh prendi cura dell' anima min i 
e mettimi al fervido di un qualche Padróne , il quale tema 
Dio ; ed in cafa di chi io abbia agio esercitarmi a ben fervir- 
lo, di ej]er Signore di me medejimo nel domare 'coll'ufo de fa- 
grementi , e con la Penitenza quelle beffe crudeli , eh' hanno 
* albergo loro nell'animo degli uomini , cioè gli empiti de' fu- 
rtofi affetti. . 7 

S impietosì il “Vècchio a quelle voci dittate da un fin. 
rito di carità, e di fede. Giurò in Aia parola di metter in 
eilercizio tutte le fue indultrie per renderlo nelle fue ben na- 
te voghe compiutamente pago, e foddisfattb. E la Provvi- 
denza che vegliava nel governo di Giovanni a quello appre- 
so una felice occaf.one. Ritrovavafi nella Corte dd-Princi- 
p«f di Tranfilvanil dimorante in quel tempo in Alba Giu- 
ba (Rata ne’ tempi antichi Sede de’Re diDaciaVin qualità 
di Archiatro, Pietro lo Jacomo di Nazione Italiano, c pro- 
piamente della Citta .di Bari, il q lia | ft ava so , e m ’ 0 fTe Lr 
Ur in lua I ama un paleggio per riveder i Atoi . A quelli 
fe ncorlo il buon Vecchio TranAlvano , e per filo gli, rac- 
contò quanto gh era avvenuto con' un Giovane Valacco , il 
quale non per voglia di libertà, o per oziofo peregrinare de- 
filila' u C 2 e V” Ital ‘V nU pCr U " pÌet<?fo P cnfuro dettato- 
fli dalla Religione . Lo pnegava per tanto a volarlo leco 

condurre, che pentito non f, farebbe d’ averlo in compagnia, 
ed al luo ferviggio. Accettò con piacer lo Jacomo il propo- 
Itogli partito , e tolto fece a se venire Giovanni . Fioriva 
nelle fue guance la prima lanugine, e coronava ^il volto luo 
pieno di grazia la modeltia. Ma nel Aio bell’ammo fiorivi ogni 
CDlhime raro, ogni buona opera; ond’è che non ef.tka volerìo, 

ve li r?e per ì°’ ^ veftillo ' d,urt abi «o modello, giacché le 
che portava Giovanni in dodo tra per elì'er logore * 
come altresì alla, foggia di Valacchia non erano apporta» . 
per il viaggio . c ^Par- 1 
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Parti poco dopo l’ anzidetto Dottor lo Jacomo da Alba 
Gulia verfo la Patria ; e pofciachè in quc’ Paefi è ufo viag* 
giarfi , per la malagevolezza delle rtrade , a cavallo , fi tro- 
vò nella necelfttà Giovanni di far il fuo cammino appiedi 
tenendo fempre dietro al Cavallo del fuo novello Padrone » 
E quY può ogn’ uno da se argomentare i difaggi, che il San- 
to Giovinetto ebbe ad incontrare fra la neve, c’1 loto, per 
ermi alpeflri gioghi, e' per llraripate rupi, nel profondo del- 
le agghiacciate Valli, e guazzando torrenti, e fiumi , de’qua- 
li abbondan la Tranfilvania , e 1’ altre - Ptovincie fin ài ma- 
re Dalmatino . Alla fine dopo lunghi pericolofi viaggi , co- 
me al Ciel piacque, giunfe Giovanni col fuo Padrone m Ra- 
gufi . 

Quella Cirtà fu detta rrima Epidauro , pofeia Saufo 
dalle mine d’Epidauro, confederata fempre cogli antichi Im- 

S eradori di Collantinopoli, ora è libera , governandoli da se 
erta colle propie leggi , fotto la protezione e veffillo del 
Santo Vefcovo, c Martire S. Biaggio . Riconofce però a ti- 
tolo di benevolenza , ed amore il Re Cattolico con alcuni 
Allori ogn’anno, e la Porta Ottomana con un tributo, per 
elfer co’fuoi Stati confinante. Ella ha dominio, che s’erten- 
de,rifpetro al fuo territorio da circa cento trenta miglia in 
lunghezza , ma è molto flretto in larghezza , e fra 1’ altre 
contiene in se Stagno, luogo da non difpreggiarfi , ed alcu- 
ne vicine Ifole, cioè Lagulla , Melena , Giupana , Ifola di 
mezzo, je Calamora. Il paefe d’intorno è più torto Iterile, 
che altrimenti; perchè tutto quello, che fi* chiude dal Pro- 
montorio Cumano fin al Golfo. Rizinico, che può circondar 
cento quaranta miglia con tutte l’ifole maritime , non pro- 
duce grano ballante per vivere, più che per quattro mefi. 
Si rende ricca detta Città per il continuo commercio-, e per 
il lavoro .de' panni di lana lquifitiffimi . 

Quivi fece alto per molti* giorni per recar rirtoro alle 
(lanche afiàtigate membra , per un sY lungo pericolofo viag- 
gio . Ma avendo il commodo d’ un picciol legno , che era 
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fpcdito con mcrcatanzie nella Città di Bari, in qqefto s’im- 
barcarono . Viaggiarono con profpero vento fin alla metti 
di quel golfo, quando all’ improvilo fi muove in terribile 
forma una notturna tempcfta, e si orrida, che il mare quin- 
di alza al Cielo prefiòcchè mille monti di bianche fpuman- 
ti onde, e quindi apre valli, caverne, abiffi frequenti nell’ 
Adriatico, e col mugghiare de’ flutti minacciofi Y udiva con 
terrore lo fcrofcio de’ tuoni, ed il rimbombo delle folgori^ 
di talché da’ naviganti in si fiero frangente a momentó a 
momento fi afpcttava Ja morte, che vicina fi vedeva. Al- 
lo. fpuntar dell’Alba incalraata la tempefta, e raflcrenato il 
Cielo poterono non fenza ifpezial miracolo, mirare fra fec- 
che, c fcogli da lungi la Terra, che lieti filmarono; alia 
fine dopo pbchi altri giorrfi gitinfero in Bari. Pofato appe- 
na ch’ebbe Giovanni il piedi fui terreno dell’Italia da lui 
tanto ambita, con tanti difaggi cercata, e con pericolo acqui- 
ftata , nell’ alto del fuo cuore meditò : che maggiore forza 
avea avuto in lui la Grazia, che la Natura. E che l’alto 
Configlio campato l’avea da tanti pericoli, c falvo -condot- 
to in Italia, affine folo, che efpurgato il cuore dal vecchio 
fermento con quella efattezza con la quale folcano fare del- 
le loro cafe gli Ebbrei prima delle Felli , e Solennità del- 
la Sinagoga , ne divcniffe puriffimo azimo di fincerità Cri- 
ftiana . 

CAPITO LO IV. 

Sua dimora in Bari: e J'uo pajjfag- 
gio in Napoli. 

V, . , I . », 

B Ari Metropoli di .quella Regione dagli Antichi nomata 
Apulia Peii ce zia copiofa di tanti buoni, c faporofi frut- 
ti, ed altre cofe neceflTarie, cosi per lo vivere , come per le 
delizie , e piacere degli Abitanti. Fu detta primieramente 
Aufonia da Aufonio Re d’Armenia, fecondo Berofo, il qual vi 
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pafsò, c quivi fermolfi ad abitarvi; ma poi ebbe nome di 
Puglia, fecondo il fentimenro di gravi Scrittori, da Apulo 
amichiamo Re di quello Paele , pacatovi molto tempo av- 
vanti la guerra di Troja. Dell’ antichità, e de’ pregi, e fuo- 
.ri , ed in cala di quella nobilidima Città di Bari , e della 
benignità del Cielo, e della fertilità de’ campi, non fa mó- 
flicri far qui parola, effendone la Greca, e Latina Storia pie-, 
na; oltre di quel molto, che la Fama nelle menti degl’ Ita- 
liani per anche tutta via ne conlerva'. /. , > 

* Si «rende oggi rifpettabililTima Città per elfere il fuo Ar- 
civefcovó Primate della Puglia, e per 1’ amichiamo Duomo 
abbellito, e magnificato con eletti marmi, e con un Soccor- 
po lollenuto da colonne intarliate di dorato metallo , orna- 
to di fornitoti Altari , e nobili 'dipinture dal gran Prelato 
Muzio Gaeta Arcivelcovo di effa Città, ed ora traslatato alla 
ignorile Arcicattedrale di Capoa : che è fufficiente nominar- 
lo per far di lui una gran lode. Balla dire, che è un Tem- 
pio, che ficcome rifguardo' all’umano potere è degna fede 
di Dio,cos'i per la magnifica bruttura e fagri arredi fa l’ob- 
bietto di maraviglia a’Focafticri venuti di là da’ Monti , e 
da’ Mari . 

Oltre di ciò rendefi conta e famofa per la Reai Bafi- 
lica , riedificata per cosi dire, ed arricchita di grandi pre- 
rogative, ed intratc, e feudi, prima da Carlo di Angiò il 
fecondo di quello nome, indi da Carlo ottavo Re di Fran- 
cia, e dalPltnperadore Carlo quinto d’immortale memoria, 
e da altri Reggi, e Monarchi, come da ’privilegj apparifce, 
che fi confcrvano nell’Archivio d’elfa Cbiefa : nella quale ri- 
pofano le offa del Santiflftmo Vefcovo, e gloria della primi- 
tiva Chiefa Niccolò il Magno, detto di Patara nella Pro- 
vincia dalla Licia per nafcimento, e- più largamente di Mi- 
ra per cagione d’ elfere llato ivi vigilantilfimo Pallore, col- 
locate colle propie mani , ove ora giacciono dal Sommo Pon- 
tefice -Urbano lecondo , -ed - anzi. .portatevi nell’ undecimo fe- 
cola dilla. Chida di Mira da’ Cittadini Bardi , come dalla 

Sto- 
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.Storia Barenfe fi ricava (i.). Oggi detta Reai Bafilica fi ha 
per uno de’ luoghi delle fagre pellegrinazioni, ed è il più 
pregiato giojelio della Corona de’ Re dì Napoli . 

In corelta Cittk fedelmente fervendo al tuo Padrone fe- 
ce per qualche tempo fogiórno Giovanni come pellegrino fra 
gli uomini, poiché pareva non veftito di quella nodra «car- 
ne, ma che non vi folle in elfo altro, ch^ Ipirito fenza al- 
cuna corporea parte. Moftravafi ne’ collumi manfueto , mo- 
derato ^ grave, benigno, femplice , loave , unendo alla pru- 
denza del fcrpepte’Ia finceritk delle colombe, di talché tirò 
a le gli occhi di tutti. II fuo cotidiano efiércizio sera, do- 
po d’aver fornito con pontualirk il fervigio del Padrone, il 
ritirarli nella Bafilica del grand’ Arcwefcovo S. Niccolò , e 
filo nella contemplazione del perenne miracolo dello fcaturi- 
mento della, miracolofa manna delle ftie olla , fi confermava 
nel penlìero : che benché evidentemente la Fede non fia in- 
telligibile, è però evidentemente credibile per i miracoli , i 
quali" provengon lolo da Dio, e fgno conte fuggelli fatti per 
autenticarla; ond’ è , che a veduta d’un tahto miracolo era 
ufo efclamare. Signore, fe io erro nella credenza , l 'errore vie- 
ne da Voi, perché un tanto , e tale miracolo che tuttodì fate 
nelle fagre offa di S. Niccolò per conferma%ion della vofìr/t 
Fede , non può effer opera d'altri, che di Voi. Ed altresi ri- 
tfrarfi nella Chida de’ Minori Capuccini dittante nn miglio 
dalla Cittk , per attendere con maggior quiete alla contem- 
plazione penfando alle cofe divine , e per esercitare fenza 
ctter diftratto dal tumulto del Popolo, la lingua nella recira 
de’fagri Inni, e del Simbolo degli Appottoli , che memore 
de’ configli materni, credea la ficura (corra, che- nella not- 
te di quefto mondo ci conduce a Dio; imperciocché, come 
fenza la luce materiale l’opere umane c temporali non giun- 
gono, o difficilmente, alla perfezione; così fenza il Simbolo, 
che illumina il nottrò intelletto a conofcere e credere ciò , 

, . : •’ che 
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• che Dio ci ha rivelato, ed è un lume fpiricuale-, facilmen- 
te meiampafi nell’operc fpirituali . 

Quefta confolazione Ipirituale di Giovanni veniva forte 
Amareggiata .da mcfcolata triftezza , e profondo dolore Sco- 
vrendo ne Cittadini duna Citila Cattolica una liberà di vi? 
vere , quant’oppofta al decoro d’ un .Battezzato , tanto peri- 
colofa alla fua cpfcienza; perciocché la rea confuetudine nei 
peccare avea tolta da ogni fronte 1’ erubefeenza ; di manie- 
racche ciò che dovea-, per la legge del fagrofantò Vangelo 
qual iagrilegio contr’il coftume , e qtiaHnfamia del Criltia- 
no nome edere riputato , veniva incoronato , a parlare con- 
S. Gregorio Nazianzeno, con ghirlande onorevoli, c con di- 
vine rimunerazioni . Qufft’ effondo la mifera condizione del 
Mondo dopo la colpa fatale del primo Uomo, che le peflime 
ufanze , allor quando profondan le radici in terreno più di- 
lpoito alle zizanie , che al frumento eletto, vengon ricevu- 
ti per arredi , e decreti oficrvati con maggiore efattezza , 
che i precetti del Decalogo, e del Vangelo. 

Alla vida di tanti difordini portati fin prefio all’Alta- 
re inorridito il Santo Giovine fra se, e fe ne dicea. Quella 
j . v C0tanto da mia Madre decantata per J 'agra Patria 
de Ciufii , nel cui feno non fi vedrebbe ve/ligio immondo di 
colpa? fe gli Abitatori della f 'aera Terra in vece di aver com- 
mento y e pace col Cielo , provocano Dio con efecrande befìe- 
m \ e f co ” ’ff >cr g'“ r ‘y con pubbliche lafcivie, con isf renate voglie , 
co brutali piaceri y cori tante irriverenze , che fi commettono 
avanti gli JìcJft /noi occhi nelle Cbiefe con dijfolutegza di 
etico i , de cicalecci , e con tanti fegni <f irriverenza ? Quefìe 
colpe , e peccati non fi veggono in Valacchia ; laonde fiò mi- 
gliore configli far là ritorno , ove+v b a pii * purità di culto, 
che trattenermi quivi ne' J agri Campi coverti dalle limaccio- 
se acque del vizio con aperto rifebio di perdere f Animo.- 
fatti jicenziatofi dal Padrone cui avea con tanta 
educazione , e puntualità fervilo, e ragunato il danaio, frut- 
to del luo fcrviggio, dopo lo fpazio d’un anno c mezzo di 
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dimora in Bari, s’accinfe al ritorno verfo la Patria , oppor- * 
tuna offerendoli l’occafione d’ un Vafcello, che nei porto era 
apprettato a partir per Ragufi , e verfo a quella volta na- 
vigare . Mentre Giovanni ttava nel Porto alpcttahdo il 
preicritro tempo per imbarcarli, fe gli fe davvantè un Vec- 
chio d’tin alpetto gioviale, nè mai più da lui prima, nè do- 
po veduto , e con grazia col propio nome falutandol gl’ in- 
terrogò , come in Bari fi ritrovaffe? E? dove s’ era accinto ad 
andare? Mi ritrovo in que/ìaVirtà , rifpofe al venerabil Vec- 
chio, e fon partito da Valacchia per ritrfivar in Italia i buoni 
Criftiani , per apprendere dall' ejfiempio loro il vero modo di 
adorare Dio in ifpirito , e verità . Ma a parlare con ingenui - 
tà , cjuejìt buoni Crifliani non ho , come m aveva figurato , in ' 
Italia ritrovato , armi a cento doppi peggiori di que' da me 
nella mia Patria Inficiati ; tantoppiu peggiori , quantocchè chi 
pecca su le terre amiche al Cielo , il fiuo peccato è sì orrido 
e fermo innanzi al guardo di Dio , che /’ obito noi vela , nè 
la Pietà lo difende . Laonde fon rifibluto di ritornar là donde 
partj , credendomi così portar men arrifichiata fra pericoli /’ e- 
terna mia falute 

Sorridendo a tai detti il venerabile Vecchio , foggiunfe. 
Tu credi aver veduto l' Italia , coir aver fatto fiol tanto fiog - 
giorno per un anno e mezzo in Bari , oh quanta teYra , e quan • 
te altre Città rifiguardevoli nel fiuo grembo tiene T Italia! Per 
or al af dare l' altre vi dico ? che vi è Napoli Metropoli del 
Reggo , Città pofla fiopra al lido del bel cratere alle radici 
di vaghi , t dilettevoli colli , abitata da tanti Nobili e Signfi 
ri , ed adorna di tanta maeftà , e magnificenza , che chioma »■ 
Foràftieri dalontanijjìmi Paeft in se , e fiotto al benigno fiuo 
Ciclo rinfrancarft dalle nojofie cure , Vi è Roma Città , ove 
gli jdppcfìolt Pietro , e Paolo per piantarvi la Fede , dieder 
a' tormentatori , ed a' tormenti le lor vjtty ecì ove v è la fio. 
gra urna , che aficonde il lor fiagro cenere , e dalle ultime mu- 
ra. drìla Terra vendono- le Genti per ificorgere i lumi del ve- 
ro da sì venerabili awangj. Crederei perciò ragionevole , che 
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prima di far alla Patria ritorno . , facejfi una fcorfa per Na- 
poli gentile , vifitajfi i / 'agri luòghi , e Catacombe di Roma , 
altrefù vedejji nel Piceno il famofo Tempio di Loreto , 
nel quale fi venera là ivi m iracoloj, 'amente portata da mini- 
fiero AngtHiu) , Cameretta , dove nacque , ? fu nutricata la 
Regina de' Cicli , e dove fu parimente annunciata dall' Are an* 
gioì Gabriele y e dove prefe la noftra carne il gran ■ Figliuo- 
lo di Dio Salvadore , Redentore nofìro Gcfucrifio . Ciò' det- 
to dilparve il Vecchio. A queft’ accenti, come da profondo 
tonno rifcofTo Giovanni , cambiò voglia c difio, ed in vece 
di far alla Valacchia ritorno, rifolvè di portarli a Napoli, 
nella qual Città l’alto Configlio predeftinato àvealo ad elTcr • 
un accefo fanale per virtù, per meriti, e per miracoli. 

Propizia fe gli prefentò l’pccafione, perchè dovendo cf- 
fer nella gran Metropoli un Mercadante per luoi affari, cer- 
cava aver un compagno, od un amico fedele per non viag- 
giar folo , e godere della focierà d’ un uom oneffo , che è 
un gran follievo nel cammino. A fargli grata compagnia fe 
gli offerì Giovanni, e perchè era al Mercadante nota la pro- 
bità del Giovane, nè punto, nè poco efitò a feco volerlo, * 
e cosi feco lo conduffe in Napoli. 

* Comechè in tutti i tempi dell’anno in quella fioritiffì- 
rtia Città frfplenda la Religione verfo Dio , e la ‘divozione 
con Santi in tanti magnifici Templi, e BaGliche ornati eoa 
la pulitezza delle pareti , con la. ricchezza de’ vafi lagr'i , c 
con la magnificenza de’fagfi Altari, e nella gravità del fa- 
gro culto ne’Sacerdoti, e nella moltitudine di tanti Religiofi, 
<che quivi in fantità, e non volgare dottrina han femprè fio-, 
rito, tutti intefi ne’ Pergami a fpargere la femente divina, 
ne’Tribunali della Penitenza a profeioglìere i peccatori dal- 
la pefante catena della colpa, ed a pafeere i Fedeli coll’Eu- 
cariftico pane: E luminofa rifplenda dall’altro canto la cari- • 
tà verfo de’proflimi in tanti Spedali, ove l’egra dolente tur- 
ba di tanti oppreffì da gravi malori vien agiatamente- rico- 
vrata e fervita ; in tanti Alberghi , ove vengon graziofamen- 
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te accolti i Pellegrini , ed a lauta menza trattati ; ed in tan- 
ti fagri Monti di Pietà, da’quali s’affegnan le doti alle pe- 
'ricolanti Verginelle per collocarli in matrimonio; abbondan- 
ti foccorfi alle deferte Cafe, e Famiglie, e cotidiano foflefi- 
tamento a’ vecchi, ed inabili a poter fomentarli in vita col- 
le fatighe delle braccia, o con altro melliere. Potendo fen- 
za cfagerazione dirfi Napoli Metropoli della Pietà , e della 
Milericordia. 

Nel tempo però del quarefimal diggiuno, tempo deg- 
nato dalla Madre Chiefa per l’avvanzamento con maggiore 
zelo alle opere dello fpirito col portare nelle noflre mem- 
bra l’immagine di Gefucriflo Crocefiflò, perchè a mifura 'che 
in efTonoi abbonda , e nelle noflre membra la fua- paflìone , 
cosi nell’Anima foprabbonda per Gefucriflo la vera conia- 
zione, la qual rifiede nel renderli copia fpreflìva del si Divin 
Prototipo de’ Predeflinati . In quello fagro tempo mirafi in 
Napoli, quafi rinafcere la pietà de’ primi fecoli della noflra 
Redenzione . Piene fono le fagre Magioni de’ Fedeli , che a 
fquadre , ed a fchiere vi concorrono a cibarli del pane Eu- 
cariflico , a verfare lagrime di cuor contrito ed umiliato ap- 
piè de’confeflionali , a nutricarti della divina Parola, che co* 
tidianamcnte in bocca de’ fagri Miniflri tuona e rimbomba , 
a meditare i giorni antichi nell’ amaritudine dell’ animo ne’ 
fanti fpirituafi eflercizj , che da’ Sacerdoti il dopo pranzo , 
e nell’ annottarli- fi fanno, e nell’ adorare col culto di latria 
la fagratiffima Odia, "che fuori de’ Tabernacoli fovra i' fagri 
Altari con divota pompa s’cfpone. I Patrizj, ed i Magnati 
confondono la fuperbia del fecolo coU’abbaffare - le cure dell’ 
Anime grandi a fervire pubblicamente i Pellegrini venuti di 
là da’ Monti, e da’ Mari per efler nell’alma Cittàra fciorre 
il voto su la tomba de’ Principi degli Appofloli : con quell’ 
iflefla umiltà fervirgli , con cui il Figliuol di Dio lavò i pie- 
di al fuo beato Collegio. Le Dame, e le PrincipefTe più di- 
licate tutte intefe fra i nojofi fetori degli Spedali ad aflifte- 
rc fui letto del dolore i miferabili percofli da dura febre,o 
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da ferali putenti piaghe , ed infegnar loro il come da’ ma- 
li , che lor premono il corpo , trar profitto per l’ innalza- 
mento dello fpirito . Balla dire , che vedefi in quello tem- 
po Napoli Regia di Dio in terra, Porto, ed alta difela de- 
gli' onori della Religione, e fimile al Cenacolo di Sion tutto 
ardore, tutto fiamma di cariti, come furon coflretti lor mal 
grado confelfare più Minillri Luterani , e Calvintlli , fcher- 
nitori della Cattolica Chiela, quivi ritrovatiti, nel corfo del 
quarefimal dìggiuno. , 

In quello l'agro tempo appunto giunfe in Napoli Gio- 
vanni» cd a veduta di tante opere di pietà praticate da’Cit- 
tadini , come da profondo fonno fi rilcofle , ed «in fuo cuore 
benedice il momento, e l’ora, che sintalentò di lafciar Pa- 
tria, e Parenti per efler in Italia-, benedille i difaggi, le fa- 
tighe , i pericoli incorfi nel lungo commino per mirare in 
«Ha tanti cflempli di divozione , che loavemente violenta- 
van i cuori alla magnanima virtù dell’imitazione: baciò* più 
volte il fuolo, confiderandolo tèrra de’Santi , alzò, gli occhi, 
e le braccia verlo del Cielo per amore, con voci acconce a 
defiar io lpirito alla venerazione , e la lingua alle lodi di 
Dio: e dilfe . J Quefta è In mia requie ne fecoli de' fecoli . Qui 
abiurò, perche quejìo luogo ho eletto . * \ 

Ma il beato momento era pur giunto , in cui adem- 
pier fi dovea la fua predeflinazione nel fornimenti della vo- 
cazione fua . Ritrovavafi Giovanni un giorno della fettiman* 
maggiore ad aflifiere all’offizio delle tenebre, e co’ treni di 
Geremia invitandoti la millica Gerufalemme ad interamente 
convertirli a Dio, udt una voce interna, che fi gli ragionò * 
nella mente. Per tua falvezza è necefl’ario con quella fpada> 
che arma la delira de’ luoi feguaci Gefucrifto recider tutti 
quei legami, che trattenerti polTono ad edere intendi ma por- 
zione a Dio. Devi pertanto rinvenire ima folitudine, ove il 
Mondo, ed i tuoi applaufi fica nomi inconolciuti : e quella 
folitudine puoi ritrovarla nell’Adunanza de’ Minori Capucci- 
ni . In efla tutto Ipira innocenza pura e fincera: in lei non 
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vi regna nè gelofia, nè divisone, poiché non v’ è cupidi- 
gia, nè intereffe ,. ogni cofa ivi afpira alla faiute e diicoru, 
cd efortàzioni , e codumi. In fcno ad efia vi è il folo Me- 
rito della virtù, e non della virtù la riputazione fonante, e 
llrepitolo retaggio di lei. 

A quella voce non fu fordo il fanto Giovane , e fenza più 
indugiare; o pigliar umano configlio, fenza impegni ed affl- 
uenza, da se folo immantenente fi porta al Convento fono 
il titolo dell’I m maculata Concezione , lei- anni prima incomin- 
ciato. a fabbricarli per più agiata cura degl’ Infermi Frati, 
per effere in fito proffimo nl^i Citta,* e d’aria la più falu- 
bre e pura , che. diavi . Poicliè non v’ era introdotta ancor 
la Famiglia compgita , per non edèrvi comodo d’ abitazio- 
ne , vi davano pochi foli , che fovrintendevano alla fabbri- 
ca . Domandato egli da uno- di quelli , che avea cura della 
Porta cofa richiedeffe . Altro non rifpofe . Padre voglio fal- 
carmi r Anima . L’ illuminato Religiofo ifeovrendo in quelli 
pochi accenti tutti i penfieri, i difegni, i moti , gli affetti 
del luo cuore di voler veflire le rigide lane de’ Minori Ga- 
puccini con benigna fronte l’accolfe , e Io Confermò a dar 
fermo nella fua vocazione. E perchè fecondo l’ordine del- 
la lanta Regola apparteneva al Minidro Provinciale ricever- 
lo , a lui con figliuolevol confidenza efponeffe fua brama , 
che larebbe da lui refo pago e foddisfatto . E i’mdirizzò al 
Convento, detto volgarmente Sant'Efframo vecchio, ove fa* 
cea dimora il detto Minidro Provinciale . Quello Convento 
è il primo fondato nella Provincia nell’ anno mille cinque- 
cento trenta dal P.Ludovico da Napoli della Famiglia Marra 
de’Duchi della Guardia, cinque anni dopo che la Congrega- 
zione Gapuccina era cominciata a fpuntare, come la Chiefa 
di Gcfucrido, fra le perfecuzioni de’Figliuoli del fecolo, che 
loro increfceva veder in efla, come in terfifftmo fpeglio, rifplen- 
der la Regola,^ la vita dc’primi Frati Minori, idituita dal gran 
Patriarca Francelco d’Aflìfi-. E fondato vicino rad una Cap- 
pella , a'primi Capuccini conceduta dal Cardinale Vincenzo 

Da Ga- 
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Carafa Arcivefcovo di Napoli , ed a Dio fotto il titolo di 
S.Enfebio confagrata; dove ripofano le lagrate offa de’Santi 
Fortunato, e* Maffimo, ed Eufebio tutti c tre Vefcovi dt que- 
lla Città, dell’eroifmo Criftiano de’ quali Santi Prelati abba- 
flanza ne parlano Giovanni Diacono nella Cronaca de'Velcovi 
di Napoli, e con efquifitiflima erudizione , e critica Aleffio 
Simmaco Mazzocchi Canonico Cardinale di quella Metropoli- 
tana Chiefa, decoro dell’Europa tutta, non che dell’Italia fo- 
la per le tante fue Opere *datc alla luce. <j)ucm nominajfe fat 
l.iudts e/?; onde non occorre farne motto, rimettendo ff Let- 
tore ad .attignerlo da quelli li^tpidiflimi fonti . 

CAPITOL Q V. 

Vìcn ammejfo nella Religione: e fua condotta 

nel Noviziato . . i. 

L A Napoletana Provincia de’Minori Capuccini , quafi Pri- 
mogenita Figlia della Riforma dell’Ordine Minoritano 
è Hata dalla Provvidenza Divina collituita, come organo, e 
principal illrumento per propagare lo fpirito del Serafico Pa- * 
inarca n«ll’altre Provincie, e ne’Regni dell’Aurora , e del So- 
le. Si gloria di effer Madre delle Provincie di Catalogna , e - 
di Valenza per mezzo de’P. Arcangelo , e P. Giovanni della 
nobil Famiglia Alarcone de’ Signori di Valleverde, co’ Padri - 
Serafino, e Rafaello da Napoli , colà mandati per' determina- 
zione fatta nel Capitolo generale .celebrato nell’anno mille 
cinquecento fcttantotto, a fabbricarvi de’ Conventi, è flabi- 
lirvi la difciplina regolare, donde fi diflefe pofcia per tutta 
la Spagna la Riforma Capuccina, Si vanta d’effer Madre del- 
la Salernitana Provincia per aver ivi mandato un fuo gran 
Figlio, il P. Tullio da Potenza della Famiglia Balzano a git- 
tarvi le fondamenta con feliciffimo nufcimen^p nell’anno mil- 
le cinquecento trentacinqut, e coll’ introduzione de’ Capucci- 
ni fi tolfe una guerra civile , che infieriva in quella Provin- 
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eia con tanto fangue , che tuttodì fpargevafi fra’ Cittadini. 
Può dirfi in ut\ certo modo Madre , ed Altrice delle Pro- 
vincie Parigina, e di Linguadocca per cagione, che il P.Bo- 
naventura da Napoli della nobiliflìma Famiglia Aragona Ajer* 
ba de’Marchcfi di Gretterìa fu mandato nel mille cinquecen- 
to trentatre a fondare in Pariggi il primo Convento, e al- 
tresì col carattere di Goni mi (fa rio Generale in Linguadocca. 
Va luminofa per il luo nobililfimo Germe Girolamo da Pi- 
ftoja Diftìnitore Generale dell’Ordine, il quale nel fagro Tren- 
tino {Concilio fu riputatilfimo per molte Omilie recitate a’ 
Padri, piene tutte della più (oda eloquenza, che conveniva 
a quell’ auguftiffima Adunanza, ed in Roma per l’efquifitif- 
fima fapienza dimoftrata in qualità di Teologo del S. Papa 
Pio, il quinto di quello nome, e moltoppiù per l’umile ri- 
fiuto fatto della fagra Porpora più, e più volte offertale per 
premio delle Tie Appoftoliche fatighc per gloria della Santa 
Sede. Quelli" portoli') colla luminofa’ caratterillic^ di Vicario 
Appolìolico nell’Armata della fagra Lega contra il Turco; e 
nell’ Ifoia di Candia imprendendo f opera sì fanta e carita- 
tiva di fervire gì 1 Infetti del pefiifero contagiofo male , nc 
prefe ancor egli l’infezione, e pieno di fatighe, e di meri- 
ti riposò nel Signore nell’ Ilola medefima ; ed il fuo corpo 
per ordine Pontificio fu da’Capuccini , .che fervivano alle co- 
le fpirituali all’Armata navale della fagra Lega contra al Ni- 
mico comune, trafpórtato alla propia l’uà Provincia , e fu fep- ^ 
pellito nel Convento di Caferta , in una decente fepoltura 
lcavata nel mezzo della Chiefa, ed al di dentro un’arca di 
legno, ove* afpetta l’univerfal riforgi m en to 

Per il P.Bonavenrura da Sorrento la fteffà Provincia fon- 
dò le Milfioni nelle Provincie dj Giorgia,, e Mengrelia in A- 
fia. Quello fcrvorofo Operario nella vigna del Signore aven- 
do nell’ Affrica meridionale convertiti moltiffimi Gentili alla 
vera Fede, e catechizzate molte Popolazioni nella Crifliana 
Religione venne in Roma Oratore del Re fideliffimo di Por- 
togallo, e di D.Garzia Re del Conco, alla Santa Sede per 
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contò di quelle Miflìoni , ritornando a varcare il vado Ocea* 
no nuovamente approdò a’ lidi del Conco, c. altra volta fa- 
cendo il regredì) in Italia, da Italia palsò, come fi diffe, a 
ftabitir gli Ofpizj per i Miflìonarj Capuccini, le quali Mil- 
fioni furon coltivate, ed accrefciute da due altri Allievi del- 
la Provincia, il P. Bernardino da Santantimo, e dal P.Ber- 
nardo-Maria Cioffo da Napoli, uonv>cekbratiflimo per aver 
con dotti fuoi ferini in lingua Giorgiana confutato gli erro- 
ri de’Greci, che ora fi ferbano nella Libreria del Convento 
della Torre, detta volgarmente, del Greco.- 

Nc’Regni medefimi dell’Affrica, come propagatore del 
vero Battefinio , lcorfe per venti anni continui il P. Girola- 
mo da Montefarchio le Provincie fituate alla coffa del Mare 
di Bamba, e di Sogno, e l’altre che s’cfìendono dentro Ter- 
ra, diSundi, Pango, Batta, ePemba, fino a penetrare nel 
Micocco, ed in effe battezzò da centomila e più Anime, sù 
degli Adulti, che de Fanciulli . Per il P. Antonio da Gaeta 
della Famiglia Laudati, il quale dal nobiliffimo fagro Ordi- 
ne de’ Cavalieri Gerofolimitani paflando a quello de’ Capuc- 
cini, diè in quelli, fegni di gran zelo per la Fede nella con- 
verfione della Regina Singa , e di tutto il (uo Regno alla 
Religione Romana : come nelle Cronache de’Capuccini, ed. in 
altra Storia è conto e rifaputo . Siccome il P. Cipriano da 
Napoli nell’Ifola di S.Tomè folto della Linea Equinoziale, 
de nel Regno diBenin, fece delfAppoftolico luo zelo tcltimo- 
nianza colle fne commendabili farighe. 

Chiara fi refe nell’America la Napoletana Provincia per 
il P. Michelangelo da Napoli, ivi morto, e da’Popoli accla- 
mato per Nume celeffe, il quale avendo carattere di Prefet- 
to neHc Miflìoni del Conco fondò nuovi Ofpizj, ne dilatò le 
giurifdrèioni per amor del bene fpirituale de’Proflìmi, e do- 
po un frutto còpiofiflìmo , e molte , e mirabili converfioni 
d’ Anime, paflando col medefimo carattere di Prefetto nelle 
Miflìoni d’America, (labili nel Brade il nuovo grand’ Ofpi- 
zio, e propiaracnte nella Bahia di tutti i Santi ;, io cui finì 
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di vivere il tanto colà nominato P. Franccfco della Torre , 
Prefetto delle inedefime Mirtioni , il quale nell’ opera di ri- 
durre a (lato di lalut? l’ Anime, per laivare i luoi Ploflimi 
da’ pericoli dell’oflefa di Dio, e dell’eterna rovina, tralmu- 
tavali in tutte le forme, nè. vi era fatiga , che. lo fgonun- 
taiTe , non pericolo, che 1’ atte rrilfe , non riguardo , che lo 
tracteneffe, ma coi forte di lua ardente carità li facca tat- 
to di tutti . ■+> ■ 

Or quella Provincia forgente e cagione di tante, e tan- 
te lódcvoJiffime , ed eroiche azioni ed imprefe , che in di- 
vcrfi tempi, ad in varie occafioni hanno elfetti mirabili pro- 
dotto per la elfaltazione dalla Chicla, per il decoro del Se- 
rafico Ordine, e per la gloria di D o, dovea efler adorna, ei 
arricchita di qualche dote, e qualità particolare, perlaqua- 
le. in quello gran Teatro del Mondo sfavillarti altamente con 
Un fplendore alci propio, e quali divenuto’ connaturale. Or 
quella dote, e qualità fu una lanutà si riporta, che agli A- 
dulti eziandio nella fedele lcrvitìi del Signore parca inimi- 
tabile , ed un aurterità di vita , che (paventava i Figliuoli 
del fecolo, i quali non mancarono delirare, che Porre voi’ A- 
dunanza per tanto rigore di dilciplina, e ieverità di vivere 
non avrebbe neU’*avvenire Prole malchile , e generofa . Ma 
s’ingannaron ne’giudizj doro; conciolfiecchè a gara concorfe- 
ro i primi ’Patrizj, e Magnati a vertirfi della rigidezza dell’ 
Abito,- «d a conlagrarfi alla morte fpirituale, in che coart- 
ile tutta la vita del perfetto Cnlliano. Fra cotelli Patrizj, 
e Magnati ne tralcegiierò la memoria di pochi , lafciando 
gli altri , che non furono si rivendenti in virtù ; e quelli 
iuron il P. Benedetto da Napoli Pappacoda de Marcbefi di Cai 
purfo , CJY. ; Pietro y ed Alfonso Mendoz-ga de -Marche fi della 
Palle ; Lodovico , e Giacomo da Napoli Cnpece ; Michelangelo 
da Napoli Capicela tro ; Roberto da Napoli Capecegaleota ; Mat» 
tia da Napoli Meff anello de' Marc he ft di Teaita ,* Paolo da Na- 
poli Marmile ; Pietro da Napoli Crifpano ; 'Onorio da Napoli 
Ltgnoro; Onorio , eTonnnafo da Napoli C ar me guano ; Gì acini 
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to , e Roberto da Napoli Scaglione de' Conti di Capitanata , &c.p 
Bonaventura , Angelico da Napoli Acquaviva de MaYcbefi 
di Trip uzzi , (5*f. ; Rafaello da Napoli. Ptflacchio Brancaccio ;■ 
Francesco da Napoli Spinelli de Duchi di Caivano , & c. ; Pia - 
f/Jo da Napoli Afflitto ; Bernardo , e F rance] co-Maria da Na- 
poli Filomarino de Duchi della Torre , r. ; Gabriello da Na- 
poli Carafa de' Duchi d’ Ariano , C?c.; Antonio da Napoli Ca- 
rafa , primogenito , Dkc/j di No/ a , (ÌT r. ; Paolo da Napoli Ri- 
flaldo Carafa; Gabriello da Napoli Caputo Caraja de' Marche fi 
ideila Petrella ; Francefco da Napoli , primogenito , Severino 
Marche/ e di G agitati , ÓTr.; Tomtnafo da Napoli Milano de' Mar- 
che/ di S. Giorgio, &c. ; Francefco. da Napoli, primogenito , Pi- 
gna tei lo de' Signori d' Òtta , Barone di T afillo ; Girolamo da 
Napoli Grifone, de' Signori di Ginofa ; Agoflino da Napoli Cor- 
tefe ; Urbano da Napoli Sanccs ; Tomtnafo da Napoli Aquino , 
de' Principi di Pietrapulflna ; Simpliciano da Napoli Sartgro ; 
diario , e Matteo da Napoli Sorgente; Giovanni da Napoli Crt- 
fpano , de Duchi di Miranda; Giambattifla da Napoli Maflr il- 
io , de' Duchi di Sfntodonato ; Nicola-Francefco da Napoli Ma- 
cedonio , de Marche/ di Raggiano , & c. ; Francefco da Napoli 
Caracciolo , de' Marc he fi di Mi far ac a , &c. ; Antonio-Maria da 
Napoli Dentice , de' Principi di Frajfo ; Bafltio da Sorrento Don - 
norfo ; Urbano da Napoli de Franchi ! , de' Marche/ di T avi ano; 
Francefco- Mari a da Napoli , primogenito , Gonfalone Marcbefc 
ideila Retina; FranceJ co-Maria da Capoa del Balzo , primoge- 
nito , Duca de' Schiavi. 

Or in quella Provincia, dove fembravan, per così di- 
re , trafportate le pendici del Sina , e quelle rive del con- 
Tagrato Giordano, popolate- da uomini , cui chiamò il Na- 
zianzeno , altri, e (Ielle luminofiUime coverte di fottil velo 
di carne , per alto Divin conlìglio lì piantò qual rigogliofo 
giglio Giovanni. Reggeala in quel tempo in qualità di Mi- 
nierò Provinciale il P. Urbano da Giioni, uom di molta pru- 
denza, di molto fpirito, ed adorno di tutte quelfe doti, che 
ftan bene ad un Superiore divenuto norma del Tuo Gregge, 
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la memoria del quale ancor ne vive* in benedizione ; a que- 
ili fe ricorfo il divoco Giovane, e con amorale lagrime, ar- 
denti lofpiri , ed impero d’amore y'io priegò ad arrallario 
nel novero de’ fuoi' figli , e ibdditi . A lui con ifchietcezza 
Criftiana fil filo narrò la lunga ferie de-fuoi accidenti, la di- 
spartita da fua cafa paterna, ed il motivo, donde fi era mof- 

10 a ciò fare: e feppeio con tanta energia raccontarlo, che 
rilluminato Superiore ben ne conobbe- lordine della fua prc- 
deftinazione , ed il termine, ove farebbe il fuo fervore pur per- 
venuto; perciocché l’ardor vivo di fervirc al Cclefte Siguo* 
re, commoflò l’avea di poftergar con tantd coraggio e cat»- 
tje e fangue , incontrar tanti ftenti , fatighe, e pericoli per 
venir in Italia, e di chiedere con un fervore non ordinario 

11 fagf’Abito contenea in secofa fuperiore. Tutta' volta per 
meglio fperimentarlo, c per dar merito alla fua pazienza gli 
diè con un bel garbo la ripulfa. Ma chel ficcome collo fpruz- 
zar dell’acqua su d’un ferro rovente vieppiù fi accrefce l’ar- 
dore, cosi dalla negativa augumentò maggiormente in Gic* 
vanni la brama , e la fiamma , che per quanto lcendcflèro 
su d’ elfa torrenti di rapide impetuofe acque non- avrebbon 
potuto efiinguere nè pur una di fue faville , nonché avuta» 
forza di Soverchiarla ; di talché febbene il Miniftro Provin- 
ciale in varie volte ad arre dimofirato fi (òffe qual forte mu- 
ro, pure Giovanni gli pofe cosi (fretto afledio di lagrime, 
e di lofpiri, che dovè cèdere per gratitudine. Alla fine Io 
confolò col riceverlo nell’umile fiato de’Laici , nel quale po- 
rca meglio effer utile alla Religione , ritrovandoli nell’ etk 
dintorno a’ventun anno, età proporzionata alle fatighe, che 
fcco porta l’umile minifiero, fermo in fallite, ^1 ornato d’u- 
na fchietta, c femplice tempra naturale, su della quale oh 
quanto bene s’ appoggia la Grazia 1 E congegnata a lui la 
lettera ubbidienziale, lo mandò al Convento del Noviziato, 
detto volgarmente di Seda vecchia. 

Non vi ha luogo più propio per fvefiirfi del vecchio, 
e vefiirfi del nuovo uomo,- come quefio Convento; imper- 
■ E cioè* 
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ciocché ovunque fi muova il piede, o fi giri l’occhio, il tut- 
to colpirà al raccoglimento di fpirito, ed alla ben nata me- 
lanconia di penitenza. Sta egli pollo entro una valle con at- 
torno un continuato cerchio di Monti , dal centro fin ali’e- 
ftremitk de’ colli fi vede una lelva d’ogni ruflica fpezie d’al- 
beri non fraifurati ed annofi , ma piccioli e crescenti , dal 
fianco d’una rupe fcaturifce un fiumicello, che giù cadendo 
ferve a rigare un orticello , deftinato per l’erbe ad ulo de’ 
Frati, c ad inaffiare le piante. delle frutta, che alla bellez- 
za, ed al fapore riefcono gulfofitfime . L’angullia delle Celle, 
del Coro, della Chiefa fpirano quella povertà, che difi de ra* 
va il Santiflìmo Patriarca Francefco, nella fua fapientilfima 
Regola. E per dir il tutto in poco. Egli è un luogo, co- 
me collante fama vuole, delineato dall’iltefib S. Padre sic 'Fra- 
ti Minori, chiamandolo con profetico fpirito.il fublime, ed au- 
reo letto di Salomone, cui feffanta Tuoi Guerrieri cingono d'in- 
torno, e gli fan cerchio con brandi alla delira per guardia, 
e per difela da i timori notturni, e dall’infidie , clic fra gli 
orrori più ficuri fi afcondono. 

Diriggea in quel tempo coteflo Convento in qualità di 
Guardiano, e di Maelfro i Novizj il P.Felice da Montelaonej 
uom dotato d’una particolar difcrezione di fpirito, e cui ren- 
dean gloriofo 1’ azione , e la contemplazione ch^ regolavan 
i moti dell’anima, e del corpo fuo. E veggcndo nella fron- 
te del Giovine Giovanni un non so che di grande, e lorpren*. 
dente in que’ giorni, che conforme al coftume della Religio- 
ne fi lafcian i Candidati colle propie velli abitare nel Chio- 
flro per ifperimentarli , toflo gli diè il fagro Abito, e non 
lenza- lume calcile lafciato l’antico nomedi Giovanni, gl’im- 
pofe il nuovo di Geremia , che porea dirli milleriofo nel No- 
vizio per quello, che a fimiglianza del Santo Profeta dovea 
operare polcia nella fua rdigiofa carriera . Il buon Diretto- 
re ifeovrendo in Geremia il profitto , che far dovea nella 
Perfezione, con ifpezial cura tolfilo per fuo, ed ammaeftran- 
dolo nclli coflixQai più cogli elfempli, che colle parole, ven- 
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ne elfercitandolo in ogni virtù . Ed il Novizio con quello 
Maertro traendo a se il fiume delle divine cofe , (cacciò da 
se ogn’ ombra di fecolo , nè mai tornò a mirarli in dietro; 
ma tenendo in mano 1’ aratro venea facendo in se i folchi 
profondi delle virtù, apparecchiandofi per fare i fruiti pre- 
ziofi al tempo fuor ed acquiftò la carità, la quale ammae- 
ftravalo , acciocché egli fapelTe la vera mifura del ragionare, 
e del filenzio, de’ moti cosi delle mani, come de’ piedi, e la 
regola di tutti i fenfi,a fine che l’anima fi confervalTe pu- 
ra (opra la fua velletta ; e perchè a lui, come dice il Pro- 
verbio, non entralTe per le fue porte la morte. E pofe con 
la continua penitenza le carni al ferviggio dello fpirito, pur- 
gando i più riporti feni del cuore , col porvi in cuftodia i 
moti dell’animo, e della mente, che fobrj, e vigilanti indi- 
rizzano Tempre all’imprefe migliori; ond’è che in lui s’ udi- 
va un dilcttofo concento delle parti dell’anima tutte infieme 
unite, dalle quali nafeeva anco una bella imagine,che man- 
dava fuori tutti gli fplendori dell 1 antica fpirituale bellezza - . 
Il buon Maeftro veggend# in lui una vita all’intutto celefte, 
lieto , e giolivo , come fc quella perfezion forte propia , lo 
propofe agli altri Novizj , ed a’Frati tutti della Famiglia; 
come terliflìmo fpeglio d’ogni bontà. Ma per meglio guidar- 
lo per la ftrada Tegia, che ficura a Dio conduce, lo fece ef- 
fercitare nella meditazione immota della Paflìone del Signore 
Gefucrifto, per cosi menarlo al perfettirtimo amore di forni- 
glianza,il quale, a detta del gran Maertro S.Tommafo* è il 
decimo grado di amore. Non mancò pertanto il Tentator ni- 
mico nel corfo del Noviziato di gagliardemenre tentarlo nel- 
la mente con grandi afTalti . Che farai alta fine , fuggeriva- 
gli l’aftuto, tu bai Infoiato con leggier confielio la Patria , ed 
i Parenti per venir in Italia con pericolo della vita , affine di 
ejfer perfetto , ma non fai che a tutti non è conceduto riufeir 
tali, qual tu prefumi di dover riufeire? Ti par poco forfè da-' 
ver errato in Infoiando le tue Sorelle nubili , che altro appog- 
gio non ave an che tc ,fen^a penfare che d' ogni danno e fcorno y 
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che fcn-ga di te fien per ricevere , tu farai obbligato di render 
ragione a Dio . Sappia cbe le loro lagrime J diiranno in Ciclone 
gridaranno contro di te vendetta'. Torna mifero , torna ad ajjfiflere 
alla tua deferta Cafa e Famiglia, a cui per ogm umana e di- 
vina legge tu fei tenuto tanto ; perciocché tornando in Valac- 
chia , ed alla Madre , al Genitore , a piccioli Fratelli , alle de- 
folate Sorelle, tu farai carezzato, e / limato da ejfi , e’I fal- 
lo da te commeffo fard attribuito alla gioventù , ed all' ine- 
fpcrienza , a cui perdonaft ogn error facilmente . Ma non ri- 
tardar piu, parti veloce a confolargli , poiché di prefente pian- 
gono la loro fciagura , e la tua crudeltà • e ricordati , che fat- 
to Religiofo piu non potrai , ed oh quanto ti pentirai di tua 
rifoluzione niente opportuna alla tua falve^ga ! Ma il forte 
Giovane a sì fatte tentazioni del Demonio, ed a' configli lu- 
finghcvoli, ed artifiziofi deirinferno oppofc fempre lo feudo 
della perfeverante orazione , e ne rimale trionfator gloriofo. 
Compiuto l'anno della pruova con contento di tutti a’ dì fet- 
te Maggio dell’ anno mille cinquecento fettantanove fu rice- 
vuto dal Guardiano, e Maeftro foilennemente alla profetilo- 
ne . Ed il buon Novizio cum proposto Cbrifìo fecundo , quodam- 
modo fe Baptifmo laverit , a parlar col linguaggio del maflt- 
mo Dottor S. Girolamo , fe ne rimafe in un mar di confo- 
lazione con l'anima fovra la bianca neve imbiancata, e col 
cuore eftuante della divina Caritk. 


CAPITOLO 


VI. 


Suoi cffercizj dopo la folenne Frofejfiotie . 

D Opo la folenne Profeffione con difpiacimento del Mae- 
llro, c di tutti i Frati della Famiglia, da’quali non 
con altro nome veniva chiamato , che di quello d’ un An- 
giolo, partì dal Convento detto di Sella vecchia, e venne in 
altro, impiegato dall’ubbidienza al fatigofiflimo miniftero del- 
la Cucina. Or quello impiego, comechè in se medelìmo di- 
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ftrattivo della mente, fu per Frate Geremia organo alla fu* 
unione con Dio . Bene egli intendendo , che l’altre fatighe, 
avvegnaché utili , non cagionano quel prò , che producono 
l’opere, che fi fanno nel ferviggio altrui, per la gran forza 
della Carità, eh’ è la Regina di rutte le virtù. Confiderava 
egli ogni giorno, che il Guardiano era Gefucrifto, e gli altri 
Frati gli Appoftoli, a’ quali dovea far imbandigione de’ cibi, 
eh’ egli preparava; e con quello fine fuperiore mettea ogni fua 
indudria a renderli ben conditi , fa porofi , e d’un gufto efqui- 
fito, imitando in ciò la condotta, che in fimiglievol occor- 
renza era coftume di tenere l’accefa di Serafico Amore Santa Ca- 
tarina da Siena. E con un tal mezzo F.Geremia otteneva il 
gran piacere di veder i Frati, che guftando i cibi ben con- 
dizionati, in mezzo della rifezione rendevan grazie altiflime 
al Signore , che avea dato alle carni , ed a’ pefei , a’ legu- 
mi , ed all’ erbe un tal gufto , che mantenendo i lor indi- 
vidui, ne facea goder altresì del fapore . Era perciò ufo il 
Servo di Dio altamente riprendere que’Giovani , i quali im- 
piegati all’ufhzio della Cucina, eran negligenti a ben adem- 
pierlo ; poiché lor dicea : Voi fere f occaftone di non mante- 
nere fra' Rei igioft la Carità ; voi defraudare a Dio quel rendi- 
mento di grafie , che da quelli s' offrirebbe , ejfendo voi vigi- 
lanti a ben adempiere il minifìcro , in che vi ba pojìo la fama 
ubbidienza . 

Cercò di conformarfi quanto più potea al Crocefiflò, in 
cgni iftante mortificando ciafcuno delle fue membra , affti- 
gendo il corpo , che per eflere d’un compleflo igneo avea bi- 
Togno di maggior freno , tolerando l’ingiuric, fopportando gli 
affronti con lieto cuore per l’amore del fuo Signore morto fo- 
vra d’un infame patibolo per la falvezza fua . Da che na- 
fcea in lui fomma dolcezza, fecondo quell’ arcano di Sanfo- 
ne: Da colui ebe divora è ufeito il cibo : ed è dal forte forra 
la dolcezza. E perchè egli fapea, che la perfezion vera con- 
fifte nell’intera imitazione della Paffione dell’Uomo Dio, non 
volle , che in alcun fuo fenlo niuna cofa fi fermaffe , che gli 
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apportale dilettazione, e fi affaticava con gran di fiderio per 
fentir qualche no ja , fenza averne colpa. Bramava molto d’ef- 
fere deprezzato , premea tutte le lue contentezze , e rom- 
peva la fua volontà con la Croce di Crilto, dicendo, che il 
tener mortificato il corpo era un fagrifizio al Redentore gra* 
tiflimo: e che la divozione in un certo modo mitigava i do- 
lori del CrocefilTo . Da quella Croce ottenne egli gran pre» 
mio, cioè, una fapienza (ingoiare, un’altezza d’animo fupe- 
riore a tutte le. paflìoni , ed una ficurezza contra tutt’ i pe- 
ricoli . Fuggì ogni umana con verfazionc, affermando, che Cri- 
fio in Croce da tutti abbandonato fu ; e perciò fe gli altri 
non voleano abbandonar lui , egli voleva lor abbandonare, 
privando se medefimo d’agni umana confolazione, per amor 
del CrocefilTo . Ogni fua diligenza impiegava per confeguir 
fol quello, che l’uom intero fuffe in lui lano, vivo, regola- 
to, e tutto di Gefucrillo; e perciò gli tornò in piacere di llar 
difciolto da tutti gl'impedimenti, e tutto in Dio elevato, e 
rapito. A quello fine egli diggiunava, vegghiava, piagneva, 
e facea tutte l' opere, perchè tutto il fuo fpirito folle rifor- 
mato, e confermato in Dio. E per dir breve: egli non folo 
trovò la via della perfezione , ma divenne perfetto imita tor 
del Crocefiilo, di che il Signore volle da£ al Mondo non pic- 
cioli indù; , acciocché il fuo Servo non afpcttalfe fidamente 
nell’altra vita il degno premio delle fue fatighe, ma ancor 
io terrò ne foffe lodato, a gloria di fua divina Maefi'a; co- 
me nel decorfo di quella lloria vedralfi. 

11 Diavolo all’ incontro dal profondo abiffo mirando in 
F.Geremia sì gran principi delle virtù , e della rigidiflima vi- 
ta, che fenza fallo prometteva avvanzamenti fonimi in gra- 
do elevato di compiuta fantità , con quanto può l’ infernal 
luo furore cominciò a tormentarlo con un ardore e difide- 
rio carnale così poffente , che fecondo la tellimonianza de* 
fiioi Confi; (Tori , .non ci ha piacer giovanile, di cui non pro- 
vate d’ingombrargli l’animo. Indi, volto alle minacce, con 
fremiti orribili ( i quali tutta la notte lui facea fentire ) fo- 
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pramodo moleftar lo folea. E cosi da due canti col piacer, 
c. col difpiacere con gran empito T aflaliva . Quivi arcbbefi 
potuto veder un fiero conflitto: il quale però, fé dagli uo- 
mini non fu veduto, fu mirato però dagli Angioli, e gradi- 
to da Dio. Da una parte il Tentatore fi forzava coti tutto 
il fuo potere in lui rifvegliare mille concupifcenze . Dall’al- 
tra parte l’AfTalito con l’orazione tutt’ammorzandole, pieno 
d’ un collante proponimento d’odiar quel, che odia il Signo- 
re Iddio, fe ne irrigava affai felicemente. Gli fvegliava egli 
nelle membra i idioti carnali: ed effo col diggili no, colle vi- 
gilie, e con ogni altra Tanta mortificazione il fuo corpo te- 
neva difefo. lngegnavafi l’accorto Avversario col moflrarglifl 
in forma di vaga e leggiadra Donzella , di renderlo lafcivo 
e diffoluto . Ed egli affrenandofi , col raggirarfi per la me- 
moria il fetnpiterno fuoco, il verme che Tempre rode, l’o- 
Tcure tenebre, la difperazion eterna , l’infinita confufione, ed 
altre fpaventofe pene, che fon minacciate a chi fi dà in pre- 
da agii appetiti Tozzi , e bettiali , rintuzzava gli acuti fpro- 
ni della vergognofa lafcivia. Cercava il Tuo nimico con for- 
ti fuggeftioni di farlo camminare per la via Tdrucciolofa del- 
la gioventù , la quale trafeina gli uomini al fatai declive : 
Ed egli, Tempre tenendo fifo lo Tguardo al tremendo giudi- 
zio , che fi farà contr’a’ reprobi, mantenne Tempre intatta 
la purità dell’animo. Cosi difendendofi , rettò egli finalmen- 
te vittoriofo, c’1 Diavol altamente confufo; concioflìechè aven- 
do egli avuto 1 ! ardimento di combattere col Figliuol iftefTo 
di Dio, forte tentandol fui monte, fi vedea pofeia fcherni- 
to da un uomo dalla Divina Grazia ajutato . Per cotal Tua 
confufione l’infernal Serpe s’adirò oltremodo, onde una not- 
te, che F.Geremia ufeiva dalla Cappella dell’Infermaria firua- 
ta nel Convento maggiore' di quefla Città, fe gli moftrò in 
vilia in forma d’orribile fpettro,e gridando con voce uma- 
na, e fignozzando , e piagnendo ditte . Io fon f antico del- 
' la fornicatone y il quale conte a' Giovani tuoi pari muovo far- 
mi della lordura y e dtjfoluzioni , e fon chiamato perciò lo f pi- 
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rito della fornicatone . gitanti fi difpofer di viver cafri, che 
vennero intemperanti per le fraudi ? E tu da. me tante volte , 
e con tanto impeti tentato , fui fempre da te ributtato . Ma 
F.Geremia forridendo rifpofe. Dei in vtro effer tu una cofa de- 
gna , clfe ciafcun ti fprezzi , poiché la mia picciolej^a ti ha vin- 
to . Ora pii i non ti temo . Adopra pure quanto può vecchio [de- 
gno , quant ica novella per farmi cadere , che chi fin a queflo 
momento mi ha dìfefo, nell 1 avvenire mi difenderti ancora . A 

S iuefte voci fparve lo fpettro, ed il Servo del Signore ricon- 
ortato ri tonfa all’Oratorio, donde era uld?o, e gittarofi con 
la faccia fui pavimento a villa del diviniamo Sagramento fi 
diè a cantar quel verlo del Reai Profeta. Iddio mi porge aiu- 
to , ed io J pero vittoria contr a' ritmici . 

Fu provato ancora dal Signore per lo fpazio di molti 
anni dalla triflezza, e dall’aridità dellp fpirito,'ed unite in- 
fieme Croci forra Croci, le foflrf con coflanza, per cosidimo- 
flrarfi nella continua pazienza più fedele al buon Padrone, 
amando non le confolazioni di Dio, ma fi bbene lo Dio del- 
le confolazioni. Non è però, che nel cuore non ne fendile 
il grave dolore, che xon feco porta aU’antme amanti di Dio 
l’aridità, che ebbe di continuo bifogno dell’ ajuto, ede’con- 
figli del fuo Condottiere di fpirito. Quello fu il tenor di vi- 
ta, che nel tempo del fuo Giovenato, come fi dice nel no- 
flro Illituto, menò F.Geremia. 

\ • .-*•»* \ • 

C A P I T. O L O • VII. 

Vieti deftinato in Napoli al fevvigìo 
degl' Infermi . 

P ortando F.Geremia fcmprc l’idea di Dio impreffa , co- 
me un fugelio indelebile su l’anima fua , ne nacque no- 
ceflariamcnte in lui quella Carità,. che l’eccitava ad irapio- * 
garfi interamente nel fcrviggio de’prolfimi, fin- a dare la fua 
vita per la falvezza loro; per cosi, trattandoli -con rifpetto, 

* . v' de- 
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dettar in se la memoria di Gefucrifto, ch’è il lor Capo, il 
qual gli ha uniti al l'uo corpo , e gli ha refi Cuoi Fratelli , 
e coeredi. Baftevoli pruove dato egli avea in varie occafio- 
ni per efler conofciuto da’Superiori come un Religiofo di pie- 
na ed effettiva mifericordia. Il perchè, venne desinato a ter- 
vire nella Infermarla i Religiofi oppreffi da piaghe, c da ah 
tre malattie, onde eran refi impotenti a potere da lor me* 
defimi ajutarfi nelle propie neccihtk , ed ettremc indigenze 
della natura. 

Con una confolazion indicibile di fpirito accettò il gra-ì 
ve pefo F.Geremia , per in tal guifa aver Tempre vivida, cdL 
attiva in quei impiagati, monchi nelle membra, ed affido- 
rati sul letto del dolore del fuo Signore Gefucrifto la memo- 
ria confitto in Croce, coverto dal piè fin al venerando Ca- 
po di piaghe, e divenuto per noi lebbrofo, come di. lui dif- 
fe Elaia, dejffocdum^ & novtJJìntHm virorum , virum dolorarti, 
& fcientem infirmitatem . Non fi può fpiegare quale e quan- 
to fotte il di lui amore verlo l’infermi . Mai li faftidiva di 
fervirli di notte , e di giorno, levavafi anzi al Maturino per 
vedere, fe lor faceffe uopo di qualche cofa, e fi vedea Tem- 
pre pronto a confidarli, e fovvenirli qual fuole tenera Ma- 
dre verfo d’unigenito amabiliflìmo Figlio. Maggior era la 
gioja, qual’ ora vedea alcun Frate infermo, che non s’avefi 
fc, potuto di fua perfona prevalere, nè muoverli , e foffe im- 
piagato, o che putiffe per il cattivo odore del marciume , 
a motivo che gli fi pregiava occafione tutta propia di po- 
tere tutto folo impiegarvi al caritatevol offizio , poftoche 
altri per la naufca non cosi di facile s’inducea a farlo. Co- 
me avvenne col P.Bafilio di Gittoni, qol B.Antoniò da Gera- 
ci, e col P.Anfelmo da Calabria , il quale per malattia di- 
venuto ftolido tuttoddi s’imbrattava di fecce, e d’ urina, e 
rendeane altresi la Cella laidata in guifa , che non folo la 
Cella era per cosi dire ammorbata dall’intollerabil puzzore, 
che nefalava, ma nè tampoco pattar fi potea da lungi fen- 
za ientufi commuovete lo ttomaco. Ntuno avea coraggio di 
{ ‘ F trat- 
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brattarlo , eccetto che F.Gereraia , che con allegra fronte^ e 
con un volto Tempre placido lo fcrviva, più volte al giorno 
lo puliva con mutarli l’Abito, tenendone quattro a folo fuo 
ufo, che era coftretto pofeia lavarli due volte la fettimana, 
nettava la Cella di quella merce putente con farvi de’ prò* 
fumi di rofmarino, o d’altra materia odorofa. E quello du- 
rò per lo fpazio di tre anni. E pur fegul Tempre indefeffo 
al di lui fcrvigio, moftrò nel volto un giubilo eftraordina- 
rio , che in chiare note ifcuopriva , che fervendol egli con 
tanta efattezza, e ftando in mezzo delle brutture, e nojoli 
fetori, ToggiornalTc entro un odorofo verziere : e che quell ef- 
fercizio , e fervitù fofler tutte le Tue delizie , e contento . 
Quello, che in quello rincontro fc ftuporefiè, che elfendo 
fuor di fenno il medefimo Tempre cercava foccorfot ed ac- 
correndovi F.Geremia ritrovava, che era nulla. E comechè 
forte llato avvertito a ripofarfi un poco , e non più andar- 
ci , giacché avea per ifperienza conofciuto , che chiamava 
fuor di propofito , mai però ftancortt ad andarci , dicendo t 
cbt sa, che bifogno vero ha quel poveretto . Lo Hello può dirli* 
che efercitalfe con Frate Giufeppc da Napoli laico aggravato 
da gotta, che per un anno continuo gli avea Jevato fenfo, 
t moto dalla metth della perfona: Altresì con F-Salvadore 
da Napoli paralitico, che di giorno, e di notte altro non fa- 
cea che piangnolofo chiamar F.Geremia; e quelli Tempre era 
pronto a rifpondergli con la prelenza, e coll opra. E final- 
mente per tralafciat gli altri parlerò di due Infermi, cioè il 
P.Marco da Napoli , e col P.Anfelmo da Itri. Il primo effen- 
do aggravato da infermitk tale, che non potea ritrovar Ci- 
to, come giacere -in letto: comechè l’Infermiero, e gli altri 
Frati addetti all’ Infermarla ufafler’ogni arte ed ìnduftria per 
ben adaggiarlo, mai il povero Infermo ritrovava ripofo. So- 
lo rimanea quello pienamente foddisfatto nel fito , quando 
F.Geremia toccavaio folo, ed accomodavali l Abito • Ertett- 
do ufo l’opprerto F.Marco dire, F.Geremia ha le mani bene- 
dette, bafla che mi tocca , che io ricevo requie al grave dolo- 
ri 
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re, che di dentro, e di fuori mi trafigge. Il fecondo tflìder*- 
to fovra il letto altro piacer non provava, che mangiar in 
compagnia del Servo di Dio; ed affine che mangiai con 
effofeco , fi riduce a far tutte le Qiiarefime, che era folito 
fare il P. S. Francefco, e che a fua imitazione facea ezian- 
dio il fuo non degenere Figlio F.Geremia . Laonde impetra, 
ta la licenza da’Superiori volle per molto tempo digiuna- 
re, e cibarli di cipolle, fave, e rimili cibi in compagnia del 
fuo caro f. Geremia:, e recò maraviglia il vedere, che col 
mangiar cibi cattivi flava men male degli altri Gottofi, che 
li nutneavan di vivande elette, e di fano nutrimento. 
Quantunque grande fofTe la carità del Servo di Dio con 
tutti gl Infermi, e con coloro maffimamente che avean piò 
bilogno defler ne lor uopi ajutati, e foccorfi, per effer da 

SC .ù m ^ Centl * a far1 *’ ero,c * P crà a dire, che fiata fofle 
nell affi (lenza continua futa al P. Martino di Nazione Spa r 
gnuolo, che bifogna a diflefo raccontare, per cfler piena d’av» 
venimcnti la floria. 

Q.ueflo P.Martino avendo per molti anni fervilo il Re 
Cattolico in qualità di Capitano nelle fue milizie, da celefte 
raggio illuminato lafciò l’cffercizip deirarmi , e volle veftir 
le iagj$ Jane nell’Ordine de’Capuccmi, in quella Provincia di 
Napoli, dove vedeafi ftar in fiore, e nella natia fua Maeftà 
del primiero Ordine de Frati Minori lo fpirito, eia difcipli- 
, E P° fc,ac , hè «fi 1 » «ra d’ un completo affai fermo e ga* 

di fomofi n,olto .P‘ ù d ' u na volontà robuRa nel cammino, fra 
gli fpinofi fentien della Perfezion religiofa non fi contentò 
delle penitenze, de’d.ggiuni, e dell’ altre opere piene dauflc- 
ruà, e tutte ricolme duna mortificazione penetrante, ed uni- 
mfale de fenfi^comuni a! P iù rigido Iflituto, che in grem- 
bo a Santa Chiefa ha il Ju 0 non infimo luogo, ma volle paf. 

floria'li 0 ed r emu i are .» Penitenti, de’ quali fa una luSga 
, r° nt ? C ^ an:i ofo Giovanni Climaco . A qual’ogetro ri* 

fe umil^f C& 1 Gqardiano nel noftro Convento di Sanfeverino 
le umile fervorofo pnego al Crocefiffo, che per fua miferi* 

F 2 cor* 
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cordia lo rendeflc un vivo pareglio di lui, e così render ftia 
forre di patir per amor luo interamente paga e foddisfatta. 
Una tal preghiera qual fummo d’ odorofo timiama afeen- 
dendo al folio divino, tofto a cader venne fovra di elfo la 
piova delle chiefte mifericordie divine. Imperciocché guari 
non pafsò che venne oppreffo da una grave idropifia , che 
dalla gavolla del piede fin alla fronte gonfiandolo, in pochi 
dà lo ridufTe a non poter più giacere, a motivoche in qua- 
lunque fito s’ agiaffe fui letto, fempre correva pericolo di fof- 
focarc . Per un tal malore venne coftretto di partirfi dal 
Convento di Sanfeverino, e condurli aU’Infermaria nelCon- 
vento dellTmmacolata Concezione di Napoli. Quivi giunto 
venne affilo in una fedia,come d’appoggio, ed in tal» luna- 
zione ftarfene di', e notte, prender cibo, -ripofo, e loddisfa- 
re ad ogn’altra indigenza della mefchina umana natura. Ma 
non iftava qui tutta la pena del buon Religiofo, ma Ovve- 
ro nel fentirfi ifcorrere dalla cintura in giù un umore sì ar- 
dente, che a guifa d’una viva fiamma fcottava, ed impia- 
gava ogni parte, per dove fcorrer vedeafi : e per il conti- 
nuo ftar a federe le parti di lotto orridamente divenir in- 
cancherite . A dare qualche ombra di riftoro al mifero in 
tant’ acerbità di dolore facea meftier dodeci, e quindeci vol- 
te al giorno medicarlo ; perciocché le pezze di lino in ciò 
adoperate , tofto eh’ erano imbevute di quel mordaciffimo 
umore accrefcendo fuoco a fuoco nelle piaghe rendeano l’Infer- 
mo addoloratiffimo, ad allegerirnC pierà la dòglia conveniva 
di metterfi su delle frefche e rinetté. Era il detto umore d’in- 
dole cosà pcftilente yche feorrendo sul fuolo a così parlare, corno 
nel polverofo Agofto cadendo le goccie d’ acqua su 1 ’ arida 
terra diventan fchifofiflimi infetti , così diventava un bol- 
licarne di vermi di variata figura. -Il perchè dalle imputri- 
dite piaghe n’efalava una puzza sì maligna, che reftavane 
ammorbato chiunque s’ apprettava alla di lui Cella, di talché 
il Medico, e l’Infermiero per quel picciol fpazio di tempo, 
thè eran coftretti d’ entrarvi, andavan premuniti di odorini, 

o d’cr- 
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o d’erbe odorofe per impedire, che que’ aliti maligni loro 
non feri (Te* le nari, e giugnelfer ad affogare le fauci. Non 
fapeva il Superiore Provincia!^ a chi dare l’ incarico d’ affi* 
fterlo in tant’eftrema miferia, poiché ogni Frate per quan- 
tunque faceffe a se violenza} pure veniva corretto a lafcia- 
re il pietofo officio, di che s’ era incaricato , violentato dal- 
la naufea, e dal fetore refofi intollerabile. Fifsò lo fguardo 
su di F.Geremia, come a colui, che per lunga fperienza che 
di lui s’ avea , erafi renduto vittima di Cariti in mezzo a 
nojofi fetori degli altri .Infermi , ed appalesò ad effolui il 
penfiero, eh’ avea di coftituirlo addetto al ferviggio del P.Mar- 
tino. Ma qui F.Geremia, comechè ubbidientiffimo a’ cenni 
del Superiore, fi pofe alla negativa, dichiarandofi in niente 
difpofto in quell’ effercizio; onde il prudente Miniftro Provin- 
ciale non lo volle violentare , ma can foavità governandoli 
lo tolfe di danza dal Convento maggiore ; e lo mandò di 
località in quello volgarmente detto di Santefframo vecchio: 
dove foffe luo pefo di lavorare nell’orto. Ed in quello fat- 
to dee ammirarfi l’alto configlio della Provvidenza, che in 
F.Geremia permife una di quelle pafìioni, a cui va noftro fra- 
le foggetto > onde rifehiarato pòfeia da lume celefte dalle 
oleure tenebre fortele intorno dal baffo de’fenfi, fi dimo- 
ftraffe indi indolente per cosi dire, ad ogni appetito ezian- 
dio ragionevole, nè piò fecondaffe le propie inchinazioni, ma 
foffe come un pezzo di molle creta in mano al Superiore , in- 
differente a ricever qualunque forma, che da quello fe l’un* 
primeffe. 

Ecco che nel mentre il Servo di Dia ragunava una quan- 
tità di letame per fecondar il terreno, perchè abbondanti e 
migliori ne produceffe l’erbe, e le frutta per l’ufo de’Frati, 
forprefo non so, fe da fonno, oda una miftica vifione, par- 
veli d’effer invitato da un Garzone di belliffimo, e graziofo 
afpetto a fegyirlo, e premer le veftiggia, ch’egli imprime- 
va delle fue piante; e conducendol per una fpaziofa amenif- 
fima prateria afperfa di vaghi,’ e variamente colorati fiori 
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10 traeva dentro un antro orrendo. Entro l’ofcuriflima Grot- 
ta il Giovane cambiando afpetto, e figura divenne un falò; 

11 perchè non s’arredò F.Gercmia di fcguirlo: ma pofcia a lui 
l'embrando d’aver quali per raoltiffimi giorni in mezzo a quel* 
le dcnfi&me odiofe tenebre camminato, fentivaft tratto trat* 
to quinci e quindi trafitto da angudic veementi di animo, 
poiché vedea, o veder pareali, che quel lume anzi fpazio- 
To andava quanto più avanti innoltravaft impicciolendo; ed 

era divenuto Cimile a quello d’un cerino. Ahimè! dicea, fc 
quello picciol lume fi fpegnefle, io larei certamente perduto; 
perchè mi fi toglierebbe il come ritornarmene donde dipar- 
ti, e la mia vita fi rimarrebbe erma, e nuda in mezzo ad 
una ofeurit'a per ogni verfo piagnevole . Laonde a ciò pen- 
fando piagnea a dirotto, e Centi va per la drettezza del pet- 
to venir manco. Giunto finalmente ad un campo aperto si, 
ma molto angudo, cinto all’intorno da altiflimi gioghi , ed 
intralciato da fratte di penetrantidimi roghi , e nel centro 
d’elio campo vidde un picciol monte di letame, fovra del 
quale andò a collocarfi il lumiccino, ed egli là apprettandoci, 
'vede fparito il picciol lume ; onde è che per tale perdita li 
gitta a terra, come corpo morto, urlando e fignoazando per 
vederfi quivi rimado foìo ed abbandonato, e qual uomo, cui 
d’alpra lelva in dubbio calle nè duce, nè orma, nè vedigio 
appar davvanti, al mormorare roco delle orride piante, lem- 
bravagli che infidie, e morte aveflTe alle fpalle, ed in si mi- 
fero dato fentiva in se i dolori d’inferno. 

Da quedi fofferti dolori o dedo dal fonno, o rifeoflb dall* 
vifione fi dette per un qualche intervallo di tempo tremante da 
capo appiedi. Ma ripigliando ragione fuo giudo impero negli 
fviati penfieri, e voglie di F.Geremia, conobbe chiaramente, 
che la volontà del Cielo era, ch’egli ritornale all’antico fuo of- 
fizio di fervire agl’infermi , e con ifpezi.alitk d’amore al P.Mar- 
tino; ine mifero l dicea entro al fagro del cuore, per non aver 
voluto impiegarmi al coritatcvol uffìzio del buon Religiofo mi 
fon Infoiato trarre dietro alle propie inobinazioni , che grazio fa 
< a pri- 
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a prima vijìa mi parvero e piacevoli y ma furori lume ob quan- 
to debile e dubbio per ben guidarmi nella mia carriera / ancor- 
ché per ameni campi dilettevoli al fenfo mi avejfer da prin- 
cipio /corto , mi ban finalmente cacciato fra le tenebre , « fra 
pericoli. Ora ben ravvifo , che il letame con tanto flud'to da me 
raccolto per rcndor fecondo f orto da me y guidato dal propio 
amore , prefo a lavorare , mi pub ej/ere cagione d' affanni all'a- 
nimo , e di rifcbi pur troppo per la mia eterna falute . Accefo 
dal caldo del celdle Nume immantenente fi porta dal Pro- 
vinciale Miniftro > ed a’fuoi piedi con un abbondanza di la» 
grime tergendo il traicorio da lui commeflò nel non ubbi- 
dirlo con prontezza, ed elattezzajlo priegò con vivido zelo 
a volerli degnare d’ ammetterlo al ferviggio del P. Martino, 
e di qualunque altro Infermo, che a lui tornava in piacere; 
poiché era pronto a far con ogni pofiìbile attenzione la ca- 
riti agli ammalati, perchè quello era il volere di Dio chia- 
ramente efprefTo in un fimbolo da lui veduto od in Tonno, 
o fia. vilìone, che fil filo raccontò al Tuo Superiore con quel- 
la figliuolevol confidenza, che ufar debbe un fuddito con chi 
quaggiù in Terra rapprefeìua le veci di Dio, e del Serafico 
P. S. Francefco - Accettò il Miniftro Provinciale con piacere 
fommo l’ofTerta di F. Geremia, poiché per la difficultà della 
cura d‘ un tal Infermo non avea fin allora potuto ritrovar 
Frate, che avelie. voluto accettarla; laonde dandogli il me- 
rito della Tanta ubbidienza volle, che immantenente da San- 
tefframo fi conducelTe all’ Infermarla . 

» Memore intanto F.Geremia di quanto cara coftata era- 
gli la pallata ripugnanza; e de’ pericoli, ed affanni gravi da 
lui,conjechè in Tonno patiti, il primo penfiero che gli rag- 
gionò in mente fu di fare una provvigione baftcvole di pezze 
fottililfime di lino; indi portatofi alla Cella , ove il P.Mar- 
tino dava di se uno fpettacolo di lagrime, con tutta la pof- 
fibile carità, e con gran fatiga ne- lo traile fuorare lavato 
il pavimento della detta Cella con odorifera acqua, la prof- 
fumò al meglio che Teppe j nettando quanto all’ ufo dell’In- 
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fermo fervito avea. Pofcia purgando con falutifcro bagno tut- 
te le immondezze, onde era coverto il corpo dell’ Ammala- 
to lo ricuoprì con un’Abito mondo, e cosi lo rientrò nella 
Stanza, e lo collocò in fito, nel quale meno penato avelTe. 
Con accuratiflìma diligenza gli apprettò il cibo per reficiar- 
lo, e con le proprie mani Io porle alla boc«a , come fuol fa- 
re la Madre col Tuo Figlio* poppante ancora, non mancando 
in quello tempo di conlolarlo con parole edificanti ; e per 
meglio affitte rio volle ftar fempre accanto a lui di giorno, e 
di notte per in ogni momento medicarlo , incoraggirlo , e 
renderlo quanto era il poffibilc lieto , e foddisfatto . Ed in 
ciò fare mai diè legno o di noja, o di ftancheZza con iftu- 
pore di tutti i Frati della nutncrola Famiglia, a* quali- Tor- 
pore, e la puzza di quella ftanza parea inloffribile ugualmen- 
te che morbofa. 

Quella infermità del P.Martino non durò per giorni e 
meli , ma per quattro anni interi , e pure mai diè legno 
.Geremia di picciolo increlcimento, ma quel fervore, che 
dinioftrò da principio di per di crelcendo, divenne nel pro- 
grello un incendio di carità effettiva. Concioffiechè verfo gli 
ultimi due anni di lua vita s’accrebbero al felice Infermo sl 
importabili i dolori, che pareagli da momento in momento 
elalare lo Ipirito in mezzo un alto mare di acerbe pene. II 
perchè fatto a sevenire il P.Matteo del Cilento, uomo d’al- 
tiffima perfezione, e Minittro allora della Provincia, con flc- . 
bile voce gli appalesò il defolatiflìmo ttato , nel quale ve- 
dcafi ridotto di non aver un momento di tregua al male , 
un relpiro lolo, in cui non potette dire: Io mi muojo di pe- 
na. Pregollo per ciò a volerlo per mercè raccomandarlo al 
Celefte Padre, che allegeritte il pelo delle lue braccia ttelelc 
Covra al fuo collo: e lo raccomandaffe a tutti i Frati della 
Provincia, chè per lui impiegaffer ferventi preghiere a Dio, 
che non gli toglicffe i dolori, le piaghe, e f afflizioni, ma 
all amaro calice, che a forbire gli dava, (correr .faceffe dal 
fuo dito una gocciola loia di nc tiare celette, perchè non con 
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tanta pena , inloffribile pena, inenarrabile pena lo beveflc 
piante per tenerezza il buon Mmiltro Provinciale, e lì fentì 
fpezzare per pietà il cuore, e giurò in lua parola non lolo 
di ajutarlo elio co’fuoi lagrifizj, ma farlo da’ Frati tutti te- 
ner prelcnte nelle lora orazioni . E tanto fece il buon Mi- 
nierò Provinciale, ma quantappiù fervide eran le lue preghie- 
re, e de’ Frati, tantoppiù dal Cielo fi rovesciava lui capò 
dell’infermo un turbine di mali; di talché ritornato egli dal- 
la vifita della Provincia , e porratofi a veder il buon P.Mar- 
tino lo ritrovò dagli acerbiflìmi dolori vieppiù accrefciuti ri- 
dotto all’ ultimi periodi della vita. 

In vano riulcir veggendo le opere, ed i prieghi altrui 
ih buon P.Martino con piena confidenza fi raccomandò al fuo 
caro F.Geremia, ricordandogli, che fe la Carità fua era ve- 
ramente d’oro non mifchiato da baffo lega , la moftrafle in 
quell’emergente, impetrandoli da Dio piCciola tregua all’acer- 
bità de’fuoi dolori, eh’ eran preflbche limili a quegli dell’In- 
ferno, e de’quali dall’imo de’piedi, fin all’alto del capo ben 
lo vedea circondato. Di fatti F.Geremia per fecondare la bra- 
ma del fuo caro P.Martino priegò con grandifiimo affetto il 
Signore della vita, e della morte, che rifguardando con fue 
care pupille quel povero tribulato, ed opprelTo intermo, dal- 
lo fìomachevol malore fi degnafle perfettamente guarirlo. Ef- 
faud'i l’orazione lua il pietolìllimo Iddio, ed in un filante di- 
venne l’Infermo lenza dolori, fenza piaghe, e libero dall’i- 
dropifia: .che mirandolo si vegeto, e come ferpe, che labia- 
ta 1’ antica fpoglia , con una novella fi rabbellisce al fole , 
l’Infermier-o, che in quel tempo era F.Cipriano da Sorrento, 
rimafe fuor di se per la maraviglia, e per il portento, che 
con proprj occhi vedea, tliè per molto fpazio, come in pro- 
fondo filenzio . Alla fine fattofi animo interrogò il cennato 
P.Martino con qual rimedio sera si tolto in perfetta fanità, 
reftituitoi 1 non con altro, fe non fe per la preghiera dell’ a-, 
matifiìmo fuo Amico F.Geremia. Allora J’Infermiero, ch’era 
un Religiofo difpirito, trattoli da parte F.Geremia gli driTe. 
... j G C<b 
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Come voi pr'tegato avute , e ccm quali formolo ottenuta la fa- 
iute all' Infermo? coll' aggiunto forft , fe era per gloria fua, e 
per maggior bene del Fratello , oppure ajfolut amente , fenz fig- 
giugnervi la condizione , purché fojfie gloria fua , r profitto delP 
Anima di lui? Rifpofc F. Geremia, che orato avea aflolutamen- 
te, impetrando a lui la ianitò. Errafìe , 0 Figlio , logginnie l’In- 
fcrmiero. Va storna avanti il Tabernacolo , e con cuore contrito 
ed umiliato cerca a Gefucrifio perdono dell' inconftderatezza di 
tua domanda , • e digli folo quefie parole . Fiat voluntas tua , per- 
chè in quefie poche ftllabe, dittate dalla bocca ifieffa dell'Increa- 
ta Sapienza fi a comprefo tutto P eroico della vera preghiera . 

Ubbidì tofto F.Geremia, e poftoG con la faccia lui pa- 
vimento avanti il Tabernacolo colle lagrime, che partendogli 
dal cuore a rivi feorrevan per gli occhi ripetè quelli accen- 
ti. Fiat voluntas tua . Terminati appena ode una voce di mac- 
lìh ufeir dai lagro Ciborio, ove ripolt’era rauguftiflimo Sa- 
gramtnto, che tre volte dice. La mia volontà egli è: che l' In- 
fermo para , e J offra all' oliremo i dolori. Prodigio! fu l'ilteflo 
udir quella voce Divina ,, che ’i .ritornar nelle membra del 
P.Martino 1 dolori, le piaghe, e l’idropifia, e ’l mordacifli- 
mo umore cagione di tanta doglia , che anzi (offriva . Ri- 
tornato pertanto alla danza dell’ amico , ed amato Fratello 
F.Geremia, e ritrovatolo, come prima, a guiia d’ un man- 
to, velìito dalle piaghe, con allegra fronte gl’intonò. Alle- 
grezza allegrezza . La volontà di Dio è, che tu pota . Cor» 
giubilo di cuore J offri i mali -, ed in vece di cercar con anzi a 
conforti , e lenitivi alle piaghe , dccruccj fieffi proc cura int ef- 
fetti una corona per P Eternità. Adora ogni una d effe , come 
un Altare di virth. Io io ftejfo andari raccogliendo ogni fichi - 
/o/o verme ufeito dalle fifiole nello f gore amento del marciume v 
e lo riponi ne' fori delle divorate carni , ed al pafcolo delle 
tue midolle per così accrefcerti il merito , e la gloria , nell'a- 
dempimento del volere del buon Padrone . 

Si difpofe perciò il P.Martino con grandiflìma fortezza 
a tolerare quei cruccj con gioja in tutto il tempo, che piac- 
-, . ò que 
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que a Dio. E fattoi! di nuovo venire il Miniftro Provincia- 
le lo pregò: che dall’orazioni de’Frati facefle dal Trono del- 
le divine Milericordie ottenerli non già del fuo martire l’al- 
leggerimento, ma si bene un’invitta pazienza nel tollerarlo, 
perchè quell’ era la volontà del Signore. 

Eran trafeorfi dal tempo della manifeftazione della vo- 
lontà di Dio fatta a F.Geremia rifguardo al P.Martino due an- 
ni, e preffo a quattro mefi, quando il Signore per far ter- 
minare con gioja l’affanni dell’ulcerofo Infermo, e vieppiù 
accrefcerc in F.Geremia il fervore al caritatevol uffizio, che 
pur con efatezza offervava , difpofe: che l’ opprefTo Amma- 
lato, fenza volerlo, eflendo dall’impeto della fiacca tormen- 
tata natura coftretro in ogni momento chieder mercè, foc- 
corfo, pronto ajuto a que’accefi carboni, che’l divoravano, 
cagionati dall’umore, che ifgorgava dalle efacerba te lue pia- 
ghe, e compaflionando dall’altro canto il fuo follecito Cufto- 
de, che per la continua vigilia non reggeafi all’impiedi, gli 
dille: che udendolo lamentare s’aftenefTe di pronto accorre- 
re, poiché quel lamento in lui era pafTato in abito, ed at- 
tendere a dar requie all’affatigate membra . Che fe egli fi’ 
ammalava, donde potea fperare una carità si afiidua, e dili- 
gente, come quella che venivali ufata da lui? Ubbidi cieca- 
mente F. Geremia. E fi pofe fui pagliariccio a ripofare ; fe 
comechè una volta, ed altra udito avelie i compaffionevoli 
lai , pure non volle rauoverfi , per cosi incontrar , come ci 
credea, il piacer dell’Infermo non potè la terza volta dar 
freno al fuo amore, che sbalzato dal letto follecito accorfe, 
« dimandogli cofa gli occorreva . Ahi! rifpofe, non pojfo pih. 
■Sento (incidermi la vita da una tagliente fpada Tolto F.Gere- 
■mia fi pofe all’ opera per il di lui follievo , e togliendo le 
bagnate pezze , con vigilanza flava mettendo su le piaghe 
le nette, ed afeiutte, quando ode picchiar l’ufcio della Cel- 
la; e nel tempo ideilo alzar il falilcendo, e farfelo davvan- 
te un graziofiffimo Donzelietto coverto di bianco velo, cin- 
to di aurea fafeia. Ed in aria tra crucciata e minacciofa si 
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k ragionoglii lo fono tmffaggiero del Cielo, a te vengo mandato 
dall Altififimo , il quale così per me ti parla . lo ti bo cavato 
dalla Valacchia , ove ftcura tua falvcTga non era . lo ti bo con- 
dotto in Italia fede della Fede, lo ti bo chiamato in grembo 
alla Religione , ed. in ejfa ti bo fatto il dono d' una inclina- 
ci otte alla carità verfo gl' Infermi . lo finalmente in tuo fieno 
a piene mani bo verfato le mie mifiericordie . (Quando mi ere- 
dea da te ricevere grappoli di uve bionde , e mature , altro 
non ritraggo , che lambrufcbc in agrefto ; poiché avendo l In- 
fermo due volte chiamato te in fuo foccorfio , tu non accorrefili. 
Ricordati tf ejfiermi pii» grato nell'avvenire , ebe altrimenti pro- 
varai nell'auge fua il mio furore. Pochi dì rimangono di mar- 
tirio a quefto mio Diletto, e nella notte precedente alla vici- 
na fiolenmtà della Cirroncifitone egli ripofiarà in pace. 

Stufami, iosgitinfe con voce fioca il tremante F. Gere- 
mia, ificufiami o /Ingioi del Signore. Non già inavvertenza di 
confi glia, o pigrizia m'indujfe a non accorrer tofilo . Ma sì be- 
ne ì efprefifio comando dell' ifilejfo Infermo. A cui l’Angiolo . 
L’ ordine datovi dall Infermo nacque in lui da uno fpirito di 
Carità. Lo filejfo fpirito di Carità , non oftante l'ordine, do- 
ve a mettervi, come piume a' tuoi piedi , per volare a fiovvenir- 
lo. Cosi dille, ed avvoltoli in rifplendente nuvola dilparve. 
Tutto contento per una tal vifita e conofcenza F.Ger^mia, 
più in se non ravviandoli raccontò all’Infermo quanto era- 
gli avvenuto, e lo priegò ad apparecchiarli con la pazienza 
a tollerare il torrente delle pene atroci, de’ dolori acerbifli- 
mi, e del vivo fuoco delle fue piaghe , poiché avrebbon avu- 
to fine nel di della Circoncifione, .ed incominciato avrebbon 
i giorni eterni da quel tempo, pieni di gaudio, e di ripofo. 
X di fatti quanto dille F.Geremia, tanto avvenne; percioc- 
ché apparecchiatofi il P. Martino per il paflagg» da quello 
all’altro lecolo con la virtù della Pazienza, nella notte pre- 
cedente alla gran Fella, nella quale la Chicfa celebra il San- 
to, e Divio nome dj Gesù, che fignifica Salvadore , fenza 
fentir l’ultimo agone placidamente dormi nel Signore, nell’ 
anno della nofira lalute i6oi. Vo- 
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x. Volata la bell’Anima al Cielo, il fuo Corpo, che anzi .. 
per il lungo patire, e per la peftifcra qualità dell’umore, che 
rigando la carne l’avea rendura lecca, ed abbronzata, lem- 
brava un icheletro d’orrore, fi fe bello e fleflibile, e la car- 
ne morbida, come quella. di un tenero Bambino : e quelle 
piaghe, che prima cancerofc cagionavan orrore, per la fpor-‘ 
chezza naulea, e per la puzza ifvenimento agli alianti, di- 
venner in un litanie come frefche mufchiate rofe, donde n’u- 
fciva una fraganza tale , che traeva tutti a baciarle , e ri- 
baciarle. Sovra ruttigli altri F.Geremia diliscartene non far 
peva venerandole come altare d’ oro , ove s’ offriron alì’ Al- 
tiflìmo timiami •odorofiflìmi di conlummata perfezione. 

Ma il grand’iddio grullo rimuneratore della Carità da 
ettolui praticata col pronto , ed allegro miniftero al follievo 
del tormentato Infermo volle renderlo fommamente lieto, e 
contentiflimo con la prefenza dell’Infermo iftetto in aria non 
già addolorata e melta , come prima, ma bensì gloriola, e 
beata . Dopo il Maturino Itandofene, com’era fuo coftume, 
centro la Cappella accanto all’Altar maggiore nella Chiefa dell’ 
Immacolata Concezione a parlar cuore a cuore col fuo Dio, 
vidde il P.Martino, come entrar dalla maggiore porta, in abi- 
to di Frate sì, ma cinto intorno da raggi, ed a patto e len- 
to e grave portarli verfo l’Altare , ove (lava riporto il Di- 
vino Sagramento; ed ivi pervenuto piega le ginocchia a terra, 
e palma unendo a palma {£ ne fta per qualche fpazio inat- 
to di contemplazione. A tal villa, c conolcenza s’erge dal 
pavimento F.Geremia, dove ftava in ginocchione , e ratto 
corre laddove attorto cogli occhi al Cielo il P. Martino ve- 
deafi. Donde venire? diflegli, dove andate? in che fiato dopo 
nìorte vi trovate? lo mi ritrovo , rifpofe , per la mifericordia del 
Signore , in i/laro di /alate, dopo cj/er flato per qualche fpa- 
zio nel fuoco efpurgatore , 0 e tolto da me ogni mondiglia , di- 
.venni puro oro per ej/er locato in quella Patria, che /pira pii* 
purità , che ricchezza , Vengo per meco condurmi /’ Anima di 
F.Geremia da Napoli nel giorno eterno ..Sarò fcmprc.tuo in - 
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ra gioitogli i lo fono mefifiaggiero del Ciclo, a te vengo mandato 
dall' Altijjimo , il quale cosi per me ti parla . lo ti bo cavato 
dalla Valacchia , ove /scura tua fnlve/ja non era. lo ri bo con- 
dotto in Italia fede della Fede. Io tt bo chiamato in grembo 
alla Religione , ed . in ejja ti bo fatto il dono 'd' una inclina - 
xionc alia cariti verfo gl Infermi . Io finalmente in tuo feno 
<7 piene mani bo verfato le mie mifericordie . Quando mi ere- 
dea da te ricevere grappoli di uve bionde , e mature , altro 
non ritraggo, che lambrufcbc in agre fio poiché avendo l In- 
fermo due volte chiamato te in fuo foccor/o , tu non accorrefìi. 
Ricordati dfejfiermi pili grato nell'avvenire, ebe altrimenti pro- 
varai nell'auge fitta il mio furore . Pochi di rimangono di mar- 
tirio a quefìo mio Diletto , e nella notte precedente alla vici- 
na finirmi irà della .C irconcijione egli ripofiarà in pace. 

Scufiami, foggiunfe con voce fioca il tremante F. Gere- 
mia, ificufiami o /Ingioi del Signore. Non già inavvertenza di 
confi glia, o pigrizia minduj/e a non accorrer tofilo . Ma si be- 
ne l'efprejjo comando dell ifiìejfio Infermo. A cui l’Angiolo. 
L'ordine datovi dall Infermo nacque in lui da uno fipirito di 
'Carità. Lo fileffio fpirito di Carità, non ofilante lordine , do- 
vea mettervi , come piume a' tuoi piedi, per volare a J avvenir- 
lo . Cosi dille, ed avvoltoli in rifplendente nuvola difparve. 
Tutto contento per una tal vifita e conofcenza F.Ger^mia, 
più in se non ravviandoli raccontò all’Infermo quanto era- 
gli avvenuto, e lo priegò ad apparecchiarfi con la pazienza 
a tollerare il torrente delle pene atroci, de’ dolori acerbifli- 
mi v e del vivo fuoco delle fuc piaghe, poiché avrebbon avu- 
to fine nel di della Circoncifione, .ed incominciato avrebbon 
i giorni eterni da quel tempo, pieni di gaudio, e di ripofo. 
E di fatti quanto dille F.Geremia, tanto avvenne; percioc- 
ché apparecchiatofi il P. Martino per il palleggio da quello 
all’altro fecolo con la virtù della Pazienza, nella notte pre- 
cedente alla gran Fella, nella quale la Chiefa celebra il San- 
to, e Divio nome di Gesù, che lignifica Salvadore ,-fenza 
fentir l’ultimo agone placidamente dormi nel Signore, nell’ 
anno della noftra lalute i6oz. Vo- 
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Volata la bell’ Anima al Cielo, il fuo Corpo, che anzi 
per il lungo patire, e per la pedifera qualità dell’umore, che 
rigando la carne l’avea renduta fecca, ed abbrunzata, fem- 
brava un fcheletro d’orrore, fi fe bello e Aedi bile, e la car- 
ne morbida, come quella. di un tenero Bambino : e quelle 
piaghe, che prima canccrofc cagionavan orrore, per la fpor-' 
chezza naufea, c per la puzza ifvenimento agli alianti, di- 
venner in un illante come frefche mucchiate rofe, donde n’u- 
• feiva una- fraganza tale , che traeva tutti a baciarle , e ri- 
baciarle. Sovra tutti gli altri F. Geremia diftaccarfenc non fa r 
peva venerandole come altare d’ oro , ove s’ offriron all’ Al* 
tiflìmo timiami oddrofiflìmi di confummata perfezione. 

Ma il grand’iddio giudo rimuneratore della Carità da 
effolui praticata col pronto , ed allegro minidcro al follievo 
del tormentato Infermo volle renderlo fommamente lieto, e 
contentiamo con la prelenza dell'Infermo ideilo in aria non 
gii addolorata e meda, come prima, ma bensì gloriola, e 
beata . Dopo il Maturino dandofene, com’era fuo codume, 
centro la Cappella accanto all’Altar maggiore nella Chiefa dell’ 
Immacolata Concezione a parlar cuore a cuore col fuo Dio, 
vidde il P.Martinb, come entrar dalla maggiore porta, in abi- 
to di Frate si, ma cinto intorno da raggi, ed a palio e len- 
to e grave portarfi verfo l’Altare , ove dava ripodo il Di- 
vino Sagramento; ed ivi pervenuto piega le ginocchia a terra, 
e palma unendo a palma f^ ne da per qualche fpazio inat- 
to di contemplazione. A tal vada , c conofcenza s’erge dal 
pavimento F. Geremia , dove dava in ginocchione , e ratto 
corre laddove aflorto cogli occhi al Cielo il P. Martino vc- 
dealì. Donde venite? diflegli , dove andate? in che fiato dopo 
morte vi trovate? lo mi ritrovo , rifpofe , per la mifericordia del 
Signore , in iflato di f alate, dopo ejfer flato per qualche fpa - 
xio nel fuoco efpurgatore , o.e tolto da me ogni mondiglia , di- 
.venni puro oro per effer locato in quella Patria , che ) pira piti 
purità , che ricchezza . Vengo per meco condurmi P Anima di 
F. Geremia da Napoli nel giorno eterno . Sarò fempre .tuo in- 
ter- 
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terceditore avanti /’ Altare del Divin Agnello- per gratitudine 
all'aJfettHofa Carità fattami nel corfo della mia grave infermi • 
tà . Ciò detto, baciando in terra in fegno di profondilfima 
reverenza al Santiflimo Sagramento, come codumafi fra noi, 
entrò nel Chiodro, e ver l’Infermaria avviofli. 

Quella vifione credendo F. Geremia illufione; pure per * 
ricredcrfi del vero corlè nell’ Infermarla, e nel fuo arrivo ri- 
trovò, che all’ora appunto era.fpirato il detto F.Geremia da 
Napoli, il quale era un Giovin Sacerdote ftudente, che per 
lo lpazio d’interi due anni con fomma raflegnazione, e con 
eroica fofferenza avea fofferto una febre ettica, che appoco 
appoco edenuandolo l’avea ridotto in guifr, che facea com- 
paflìone : e la fua vita fi fpenfe come una favilla . Da una 
tal vifione rimafe sì confolato nello fpirito F- Geremia, che 
in atto da fefteggiante andò per ovunque gridando. Oh che 
viddi ! oh che contenterà! oh che gloria! Ho (limato dovere 
far quello racconto sì per incoraggire coloro, che oppreffi da 
infermità altamente fi querelano , a tollerarle con allegrez- 
za . Perciocché , ficcome due Stelle fife ne’ poli del Mondo 
fcambievolmcnte , quando una tramonta, l’altra neli’Orizon- 
te (punta, così quando trancofcia la carne', lo fpirito fi rav- 
viva , giuda l’Appodolo. Cam infirmar fune porens fum : co- 
me altresì per ingenerare un Tanto, ed umil timore ne’pet- 
ti anche religiofi a vegghiare di mondarfi quanto il piò fi 
può colle lagrime di penitenza" da piccioli difetti nel corfo 
della vita , per ritrovarfi nell’ ora edrema lenza ruggine da 
torfi col vivo e vero fuoco nel Purgatorio; riflettendo a quant’ 
avvenne a P.Martino, che comechè cacciato vivo in un ma- 
re di tormenti sì gravi da lui anzi bramati, e pofeia per 
lùngo fpazio pazientemente tollerati , pure ebbe bifogno IH 
•in quel gran Mondo di fuoco fotterra , chiamato da’ Padri 
•ultimo battefimo dell’Anima j tergerli dagli avvanzi di qual- 
che picciola imperfezione, di che quaggiù non s’era bene ifde- 
bitato colla Giudizia Divina con la penitenza foddisfatroria. 
Tantoppiù che una tal degreflione non feonviene all’ unità 
della Storia . . Ben- 
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Benché grande fofle la fua carila verfo l’infermi ferven- 
doli con intera puntualità ad ogni loro richieda ; pure do- 
po l’ammonimento avuto dall’Angiolo fu così vigilante, che 
ne preveniva i bifogni , girando Tempre intorno l’Infermaria. 
e fi fermava cogli Ammalati non lolo per il ferviggio loro 
necedario, ma per dar loro ricreazione vi fi tratteneva con 
far in quello mentre delle fportelle , con cucire , e rappez- 
zare le Tonache loro, o altro a lor ufo addetto, fenz’cflerne 
richiedo li lavava gli Abiti, li ralfettava i letti , facendofi pie- 
de a ftorpj, occhio a’ciechi, ed a tutti dividea l’avvampan- 
te Ilio cuore . Sicché palsò pofcia in proverbio a’ Frati :F. Ge- 
remia è la mano delira di tutti. Qualora vedeagli altri ne- 
gligenti in tal uffizio, con dolci parole gli convinceva , efor- 
tandoli ad affiller con fimplicità, ed umiltà , dicendo : che 
quella carità verfo ’i Proffimo era più da pregiarfi che 1’ E- 
ftafi ; merceché colui, al quale Iddio fa il gran dono dell’ E- 
ftafi , reità obbligato a Dio : ma quando uno fi affatiga per 
l’amore di Dio con far la carità a’ Fratelli » Iddio rimanati, 
effo obbligato, come d’una fiorita mercè fatta a dirittura a 
lui. Giunfe a tatjto fua tenera follicitudine : che morto di- 
rottamente piagnevanlo, gridando, gl’infermi : E’ morto la no- 
lira Madre . E nel mentre eh’ il Servo di Dio era preffo agli 
ultimi periodi di fua vita, moltiflìmi credettero, che la mor- 
te di hii.fofTe cagionata dall’ira di Dio, che per i loro pec- 
cati volelfe galtigarli : e tratti fuori di loro fteffi forfennati 
ne givano cercando alcun .antitodo , onde ritener potelTero 
quell'anima , che fi apparecchiava di lafciar il Mondo . 

Nè quello fuo fervor di carità ellèrcitar in lui fi viddo 
cogl’ Infermi dell’ Infermala nollra, ma uguale in lui s’am- 
mirò eziandio con quelli del fecolo, quantunque volta dall’ub- 
bidienza veniva obbligato ad affilterli , lor ferviva con grati 
benignità , abbracciando e caramente baciando quelli , eh’ eran 
piagati, ed oppreflì d’ alcun male fchifo ed incurabile, e per- 
ciò da ciafiuno abborriti . Aveva un fegreto , ed una grazia 
di£ful a nelle lue labbra nel confidarli , che ballava una fu* 
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vifita , ed un fola fuo difcorfo per renderli lieti e contenti 
nelle malattie per quantunque lunghe e nojofe . Potrei rife- 
rire mille avvenimenti dell’ efficacia nel perfuadere quella con- 
folazione ne’ dolori , ina riufeirei Sazievole a fil filo ridirli. 
Mi tratterrò folo a deferivere quanto accadde alla Principelfa 
di Bifignano, forella del Duca d’ Urbino . Quella Dama per 
Ina indole inchinata alla pietà era frequente ad intervenire 
ne’TempIi in tutte le fagre funzioni , aflillrice afiidua a tut- 
te le fagre ore canoniche , che fi recitavano da’ Claullrali , 
caritatevole agli Spedali, limofiniera all’ultimo fogno . Piacque 
alla Provvidenza per renderla ficura da qualunque neo, che 
per poco appannar potelfe il candor dell’animo fuo, lal’ciarla 
lòppraffare dagli ardori febrili , e da penetrantissimi dolori . 
Ond’è,che la buona Dama flava dolco tilfima , non perchè 
grave a lei riufcilfe l’-infermità, infopportabile l’orrore della 
malattia , ma Avvero perchè per cagion d’ e(Te non poteva 
fantificarfi colle preci , di non poter giovare il profilalo con 
l’opra, ed i poveri con fua laboriofa alfiftenza . Per la qual 
cofa fi tenea per ciò , quafi mezzo perdura , ed era per de- 
clinar -fino alla difperazione . Per quante ragioni, per conso- 
larla apportassero, i Padri Spirituali , riufeivan Sempre indar- 
no , poiché quantoppiù quelli cercavan diflorla dal fuo pen- 
fiero, ella vieppiù vi -fi confermava, guidata dall’ amor pro- 
pio , il quale in molte cofe cammina dietro alla Carità , E 
Siccome la Carità Solleva e Soccorre gli altri- pei* amor di 
Dio, il quale vuole, che lo riconosciamo de’ Suoi benefizj col 
Servire il Proffimo noflro nelle necefiità Sue, così l’amor pro- 
pio gli follieva,e Soccorre don la mira del fuo in terefie . Fi- 
nalmente non vi ha azione, che da efionoi fi faccia per ca- 
rità^ per piacer a Dio, la quale l’ apior proprio non penfa 
fare per piacer a se, ed agli uomini. 

Chiamato F. Geremia dalla detta Principefla , che di lui 
facea molta ftima , e l’amava affai per l’ eroiche Sue virtù, 
pronto v’ accorfe :e -Senza far complimenti, e le 'confuete ce- 
rimonie di Secolo s\ le ragiona . Voi ajpirate al pojfedimenro 
1 ' della 
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dell 4 Vangelica Perfezione , ma per giugnervi qual miglior. 
Maeflro aver potrete , che l' ifieffa malattia vojìra , onde vi 
querelate venirne oppreffa . Meglio che nellif lettura de libri* 
divoti, e nelle meditazioni , v addottrinarctc ne tormenti delP 
articoli , e dolori delle giunture quanto gran male fta il pec- 
cato , dal quale tutti gli mali temporali derivano . Apprende- 
rete dair amarore delle medicine , dalla no} a delle vigilie , e 
dalla pena di tormentofe diete a fuggire , e temere l' Infer- 
no , ove altre pene , altri fupplicj e dolori fono apparecchiati 
per i trafgreffori della legge di Dio , ed a filtrarvi con effi- 
cace penitenza da' purgamenti della fiamme del Purgatorio , che 
fono atroci pii* di quelle , che punifeon i Dannati . Si il ogni 
pericolo di vita , in cui vi ritrovate , tragge l' anima a ritirarfi 
nel fteuro porto delle care amabilijfime piaghe di Gefucrtjìo : 
ogni ardore di febre fpegne in voi qualunque avvampante ar- 
fura di cupidiggia col miglioramento de' cojìumi . E diciam pu- 
re: che grave , ed import abtl vi riefee la malattia , perché ri- 
pugna alla dtheatezza vojìra , ed al proprio amore , il quale col 
Juo piaccvol inganno non vi fa avvalere degli abbattimenti del- 
la carne per P innalzamento dello fpirito , e vi fa barbaramente 
perder un occaftone sì bella , perchè P anima vojìra fi ajficuri 
dell' Eternità . ' . 

Quelle fugofe parole fcbber tanta forza fui combattuto 
fpirito della Principeda , che toflo a lei fccer cambiare vo- 
glia e defio. Laddove prima impaziente, ne flava , e predò-, 
chè difperata con rammarico de’fuoi Padri fpirituali, de’fuoi 
Parenti, che in damo impiegar vedean loro opera, e voce, 
ftimò indi appretto ogni avvanzamenro di febre una ricca 
miniera di merito , un propiziatorio fagrideio , che cambia- 
va le rugginofe catene di fua cupidiggia in dorati naflri di 
cariti. Rimbombò in tutto il tempo di fua infermità la do- 
rata danza d’ Inni di verace gaudio , di canzoni di trionfo , 


di laudi fonore a Gefucrifto, che nel fenfibil danno del corpo 
in lei rifanava l’ infenfibil ruina dell’ anima. E rivolto il let- 


to del dolore , mercè l’ ammonizione di F. Geremia , in olo- 
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cadilo di fantità prometta e giura perfetta ferviti! al fuo Si- 
gnore , col portarlo, fe a viver li toccava in forte, Tempre 
dolente nel fuo cuore, e crocefiffb nelle lue membra. Ulcl in 
fom ma dal letto, qual altra Blelilla Principefla Romana, com- 
punta , modella , anzi terfiffimo fpegliò di Evangeliche vir- 
tù a quanti in Napoli v’ erano feguaci della Croce . E gra- 
ta Tempre a F. Geremia confessò , che dalle lue parole pi- 
gliò nuovo intelletto a perfezionarli la vita dagli affanni, 
che 1 offri va di vincere, da’ sbattimenti dell’ arterie , da con- 
torcimenti de’ nervi, e far ne volle una pubblica conièllìone 
dell’ accadutogli in ptena afl'emblea di Dame, e Cavalieri. 

i CAPITOLO Vili. 

Sua tenera folleci tarline verfo i Poveri . 

■t .j «*'• • ' *' • ■, a 

Q Uanto il Signore Gefncrifto voglia i feguaci della fiu» 
Vangelica Legge mifericordiofi cogli afflitti , e neceQì- 
tofi della fua Chieda , e come gli diflderi folleciti a 
fovvenirli a collo di {lenti , e di indori , e ad efloloro apri- 
re il leno con ogni manfuetudine ed amore , ' ed ifcambie- 
volrncnte compatirfi ed alìiflerfi , abballanza il comprende, 
chi medita la Lettera dell’ Apposolo lcritta a’ Profetiti diCo- 
lofla . Egli l’ Appoltolo loro dimollra la mifericordia Crifliana 
agguifa di pietola • Matrona cinta d’ intorno da cencioft , da 
monchi, da affittemi, e da cafcanti dalla fame, ed agli uni 
flcnder la delira mano per follevarli e follenerli , agli altri 
con la finidra porger il luo regai Manto per ricuoprirli , ed 
a quelli , e quegli 1’ amorofe mammelle per nutricarli ; e cos'i 
loro favella . Saper dovete, che le vi/cere , ed il cuore di lei 
non debbon tjjere nè cuore , nè vi/cere de Crifltant , ma fer - 
vir debbon per veli delle loro membra , e per manti delle lor 
vefìi ; donde i Gentili non in altro gli riconoftano per adora- 
tori deir Uomo-Dio Crocefijfe , che è la Carità ftcjfa , che nel- 
la gloria della pietà verfo gli afflitti, la quale fuperi ù alta- 
mente 
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Mente là mi/ericorti i a me&ftnia , che le midolle, e fìbbrc Ài ef~ 
Ja fieno fupcrficte a loro corpi , e pelle alle loro offa. Con que- 
4to ifp.ira.to linguaggio infcgnar volle : che noi?, è (ufficiente 
.al leguace di Crifto Taffifter il Proflìmo a calo, od a capric- 
cio, quando improvvifo accidente trae gli fguardi fimi fovra 
di lui; od allorché collui con -reiterati Scongiuri, alla perfine 
ne riporta qualche lovvenimento. Ma è neceffario che nel lup 
cuore rifregga una lpezie d’ una mifericordia foIlecita,curiola, 
inquieta, che non fole foilfcvi il rniferp da tutte ledi Jui in- 
digenze, dalle quali abbattuto ed afflitto lo ravvifa, ma ,cfye 
ne faccia inchieda, fe n’informi: e per dir in poche paro- 
le , prevegga , c li prevenga . In Tom ma , che imiti quelf’ 
univerlal Provvidenza, ed infinita Mifericordia, le quali pre- 
cedono alla .cura ed afliftenza della Natura, o dir vogliamo 
del Mondo incero, il quale tutte e. cadauna cola del creato 
.in se racchiude, ed abbraccia. 

Quella per l’appunto fu la follecita mifericordia, e ca- 
ritk di f, Geremia verfo i poveri ,, ed afflitti , ufandpla indif- 
ferentemente con tutti, ma non per rifpctti umani; mercec- 
ché più fi vedea inchinato a Soccorrere i poverelli da- lqi npn 
conofciuti, che a quelli, a’quali vi potea eflèr qualche tem- 
.poral motivo nel lovvenirgli. E fe per avventura in adem- 
pimento dell’ inviolati obbedienza fortir tal volta dal Con- 
vento egli purdovea, a tutto fup potere proccurava fornirli 
di pezzi di pane, che dalla Aia bocca, per maggior di lui 
mortificazione ,rifparmiava; q che da’Difpenfieri del Conven- 
to con la dovuta umiltà cercavali, per poterli per iftrada a’ 
poveri, i quali tofio gli fi facean davanti, difpenfare, facen- 
do tutti giubilo grande nel vederlo fol comparire. Efortava 
fpeffo gli Portinai, ed Ortolani d’effere liberali co’ poverelli: 
che quanto più fi dh ad effi, tanto più Iddio abbonda noi. 
Imperciocché noftro Signore per quello avea gafìigati gli 
Ortolani di quel tempo con non fargli più avere le cipolle, 
i cavolL, ed altri erbaggi di quella ifquilìtezza che prima 
dall’Orto della Concezione nc ritraevano: a motivo, che in- 
w.. H 2 • . tor- 
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torno ad etto vi avean fatta una muriccia, e cosi levata la 
comoditi a’ poveri orfanelli, ed a’ vecchi cadenti di pigliare 
a lor. talento . Priegava i Frati tutti a riflettere , che aili 
poveri dar Tempre fi dee il meglio, lui rifleflfo, che il Meo* 
dico, ftcpde la mano per la limofina, ma la riceve Gelucri- 
flo, Il quale come d’una fiorita cariti fatta a lui giura dar- 
ne il guiderdone degno della ftia Borni . 

Fu in que* tempi la Citti di Napoli da penuria di vi- 
veri tanto piò grandemente travagliata, quanto che ella non 
*potea-’ per mare ricever foccorfo alcuno: e la Campagna Fe- 
lice» una colla. Puglia , per altro' feraciffime, fe non più al- 
manco ugualmente che la Metropoli da si fatto flagello del- 
la Divina Giufìizia venivan percofle; quindi da un canto gli 
Mercatanti per cupidigia di ritrarne un ecceffivo prezzo da’ 
di loro frumenti, ed altre merci: c dall’altro i ricchi dive- 
nuti piò economici, e circofpetti non porgevano a’poveri da 
travagliare ; quindi abbandonando eglino il patrio tetto, al- 
tro dà per tutto nbn fi vedeano, ed incontravano che Cit- 
tà, e Villaggi defolati, cadaveri, ed uomini fmunti, fpcnti, 
e femivivi , che mai in piedi regger fi poteano a si gran 
Uòpo # Che fe F.Geremia? Non pofendo egli da se Tocco r- 
irerli , colle lagrime , che rigavangli le gote andò cafa per 
•cafa de’ Ricchi, e per le piazze, per dar foccorfo a’poveri, 
dappertutto gridando. Cari Cittadini, queff è l'anno d' acqui- 
Jlar il Paradiso . Ricordatevi , che quanto voi fate a’ poveri , 
voi fate è Crijìo . Vedete dunque di non di f cacciar Cri fio in 
quejìo, e quel povero. Egli ogni dì vi pafee delle fue Carni, 
i vi dà a bere il fuo Sangue alla fagra menoma dell" Altare y 
non fate voi sì ingrati , che vogliate negargli un pezj(? di 
quel pane , ebe non è vo/hro , ma da lui donatovi , e talora 
ammazzarlo . Conàojfìecbb fe voi potendo, non J occorrete , chi 
ijfc ’tèfutité di fame , voi F uccidete . Deb dunque date a poveri , 
ite Criflo • dati » voi. Date il poco , e vi darà il mol(o. Date 
' il tcmpórtlt spìe'vt darà F eterno . Date il pane , e vi dar i il 
Cielo. Con quefti ed altri argomenti indufle i Ricchi, e gii 

avari 


Digitized by Googl 





PARTE I. CAP. Vili. 6 \ 

avari iftefli a non abbandonar i poverelli , mentre durò fra 

di loro la fame. . ‘ . j v 

Non volle fofferire, che andaffero r poveri errando quà, 

e Ih, diacciati or da quelli, or da quello : effcndoegl.no 
membra di quel Corpo, di cui è il glonofo Capo Gefucnfto; 
che perciò con la fua pigola in^nftria proccurò un luogo , 
ove tutti infieme s unifTcro per aver il loro lollentamento , 
e che deftinate venifler perfone, che lor, con debita economia, 
fomminiftralfcro del pane, e de’ legumi, non mancando tal- 
volta d’efler ancor egli a fervirli; e giunfe tant oltre la tua 
carith , che anco nudr'i i figliuoli degli Ebrei , degli Ereti- 
ci , e de’Maomettani, e diè agli animali bruti iftefli il con- 
gruo loftentamento, foffrir non potendogli il. cuore diveder 
quell’ innocenti beftiuole, creature del Padre Dio, morire ar- 
rapate per la fame. . 

Nè qui s’arreitò la fuj pietofa follecitudine appro degli 
afflitti , e neceflitofi ^ ma tutt’ occhi cercò di prevenir col 
pronto ajuto nelle neceflith loro , fenzachè rie hi elio ne 1 a- 
velfero.Di continuo appreflo i Magnati, e pubblici Miniltrt 
interceder fu veduto pieth verfo tanti rei , che nel di den- 
tro le carceri maggiori del Cartel Capoano, volgarmente det- 
to della Vicaria, penavano; follievo a’ miferi Vaflalli , rifto- 
ro a’danneggiati fervidori, difefa alla Vedova ed al Pupillo 
opprefli da’Cìrandi con ingiurte liti , che contro que milera- 
bili movevan ,compaflìone all’imprudente Plebbe ne iuoi tu- 
biti trafporti . Lafciava da tempo in tempo la pace , e la 
quiete del lagro Chioftro per portarli in mezzo alla frequen- 
za del Mondo, e vifitar Corti, e Palaggi di Cavalieri, di Da- 
me, di Senatori , e ali Avvocati non per vanith,o per ritrar- 
re profitto per se ; ma per fovvenire i Proibirli ne budgnt 
temporali. E ficcome altra yolta il Profeta Elileo domandò 
alla tua amorofa Albergatrice, "fe a lei facefie uopo, * 
fuo prò parlalfe al Monarca, e l’Apportoló delle Nazioni Icrif- 
' fe a tutta una Chiefa a favore d’una Donna ; e per racco- 
mandar un fervo colpevole e fuggitivo pole in opera ogn ar- 
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te , ed artificiofa preghiera in un intera lettera a Filemone. 
Cosi F. Geremia imitando il codumc de’ due gran Profeti , 
l’uno del vecchio, e* l’altro del nuovo Teftamento offeriva a 
tatti della fua interce/hone prefTo il Viceré, di raccomandar- 
li alle Principeflc di Bifignano , di Stigliano, d’Avolos, ed -al 
Predente del Sagro Configlio, al ^egentc Aponte, ed agli al- 
tri Minidri, che aveano foratila autorità in Città, avvalen- 
doli fol tanto per quedo fine della fua riputazione, c della 
famigliarità co’ Perfonaggi fupretni del Regno. E quello fuo 
coflume ufato di non lolameDtc i proffimi fovvenire negli 
Spirituali bifogni ugualmente che ne’ temporali fe ifcuoprirp 
in effolui la maichia Carità , che giuda il fentimento del 
Padre S. Bifido, è a tutte le buone opere, come l’olio alla 
lucerna, il Sole al giorno, la Primavera all’Anno, e l’Anima 
al Corpo; finalmente è il feme d’Ifaac, che fa frutto centu- 
plicato, l'olio della Sunamitide, il qual crelce ne’vafi, c la 
farina della Sarctta , che non manca mai . 

i‘ré CAPITOLO IX. 

• • \ 

. ,Suo fervido zelo nel? impedire nel fecolo 

l' offe fe di Dio . 

A Mpio fertiliflìmo campo mi fi parerebbe d’ avanti , fe 
pienamente del vivo zelo di cotedo Servo del Signore 
ragionar io voledì, il quale ficcome gli orridi tuoni coll’im- 
peto dell'aria tremola gli più vetudi Edifìzj fovente percuo- 
-te ed abbatte: o’i rapidiffimo moto dell'aria medefima, che 
da’fulmini feoppia le più erte Torri percuote : e fin dalle lor 
più falte fondamenta roverfeia ed incendia; cosi egli talora 
•con lenta si , ma veemente r ed altre volte con altrettanto 
'celere, quanto brieve zelo* le più inveterate colpe atterrò; 
e le più alte cata’de di monti di misfatti, l’uno su dell’ al- 
'tro da rubelli uomini per far guerra al Cielo empiamente ac- 
catadati diroccò ed inceneri. Ma dovendone io qui favella* 

re 


Digitized by Google 


PARTE I. CAP. II 6 ì 

re per darne (blamente una contezza convenevole al Letto- 
re ho (limato di reftrignermi a due punti. 

Fra i barbari eollumi, che quivi apportarono i Longo- 
bardi è (lato da tutti particolarmente notato, che non aven- 
do, nè fapendo eglino formare buone leggi per metter in 
chiaro la ragione de’ litiganti , (labilirono,.che le caufe dub- 
bie alla lor ignoranza venifier terminate coll’ armi alla mar 
no, e per mezzo del duello. E quello fpedien te all’ intutto 
brutale , per compartire a’ fudditi la giultizia , ebbe ugual- 
mente luogo nelle caufe civili e criminali. Quindi ebber l’o- 
rigine le due famofe regole de’ Longobardi Fatdas diffidatiti 
ni bui , ed altresi. Duello liberi , ferventi aqua fervi innoccn- 
tiam fuam probent . Quella Torta di purgazione del fuoco, e 
dell’acqua andò a terminarli, ma rimale in vigore il duel- 
lo, il quale avvegnaché ferino , e truce efedeflè Luitprando 
Re de’ Longobardi, pure non potè impedirlo per la ferocia 
de’ Tuoi Vaffalli, inchinati alla vendetta per mezzo del fer- 
ro. Qucft’ 1 lidio duello approvò l’Imperador Federico, e paf- 
sò per lungo fpazio di tempo come legge, nuli’ ottante che 
con anatemi vernile fulminato da’ Canoni del Concilio Ge- 
nerale Lateranenle, radunato per l’autorità di Aleflandro III, 
dal Concilio d’Avignone, che fu celebrato nell’anno 120?., 
mentre viveva il Sommo Pontefice Innocenzo III, e degli 
altri Concilj, che a gara n’hanno raccoltine’ loro GlofTarj 
il Lindebrogio, loSpelmanno, ed il Cancio, allorché fpiega- 
nò le parole Monomacbia , Pugnai DueUum. E come legge 
venne altresi (labili to il Duello dalle Coftituzioni de’ Re Nor- 
mandi, per si vendicarfi da qualche privata ingiuria, od al- 
tro per poca toccatte l’onore (x) . Da quello iniquo rime- 
dio, che dalle barbare leggi era (lato preferitto, fi pafsò in 
quella Città, ed in tutto il Regno fuori de’ limiti, e fi giun- 
fe tanto innanzi, che fenza niuna confidenazione de’ Princi- 
pi, 

( i ) Pjrìs de Pmeo de re militari . Mutius jujìonp. ntllt rifpofle cave ter. 
al Marchefe del Vafto. 
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pi, c de’ MagiRrati tutte le controverfie, tute' i litigj, e tut- 
te le ingiurie fi ridullcro a guerre private, non più per mez- 
»zo di un regolato duello, ma coll ufo di quante forze pote- 
va ogni particolar litigante, o nimico raccogliere. Sopra tut- 
ti i Baroni divifi in due partiti con una rabbia quafi feri- 
na per mezzo de’.Vaflalli rovinavano fcambievolmente le Cit- 
tà, e le Terre; e le private famiglie de’ rifpetti vi loro Baro- 
naggi; di talché le Campagne fi vedeano tutte guafte e ma- 
nomette per l’uccittoni, per li faccheggiamenti , e per l’ in- 
cendi . Nè da’Principi, poiché lontani, nè da' loro Luogote- 
nenti (li quali non erano, fe non dalla Plebbe riconofciuti, 
e che fi trovavan privi di forze valevoli a farli da’ Baroni 
riconofccre ) fi poteva trovar compenfo a quelli graviflìmi 
mali',' i quali recavano non folo alla Monarchia, pregiudi- 
zio alla S.Chiefa, ma offefa grandifiima aH’Altifiìmo. 

Se mai maninconiofa Ragione vi fu , in cui maggior- 
mente fervette nel Regno, ed in Napoli quello fuoco d’in- 
ferno, fi ha a dire, che fotte il fecolo, in cui vide F. Ge- 
remia, come fi ha dalla Storia, e tralafcio di portar i do- 
cumenti, perchè un tàl fatto non ammette verun dubbio. 
A riparar una tale, e tanta mina Refe il fuo braccio il fer- 
vorofo zelator dell’onor di Dio, il quale febbene avelie avu- 
to il difidcrio di fvellere tutto in un colpo sì fatta corrut- 
tela di coRumi; pure ficcome a defirieri che corrono a pre- 
cipizio, eRan per rovinar il cocchio, che traggono , con un 
fol violento trar di redini non può ritenerne la fuga per 
quantunque fperto e forte foflTe l’Auriga, ma a poco a poco, 
e con deflrezza cerca di raffrenarli, e ritenerli dal corfo, così 
il prudente Religiofo credè un sì ruinofo abufo non poterfi sì 
toRo rattencre , ma facca meRieri di tempo, e di circofpe- 
zione. Per il gran credito, che egli acquillato aveafi perla 
fua virtù appretto di tutta la Nobiltà andò appoco appoco 
infinuandofi ne’ loro petti , indi guadagnatofi gli animi ora 
in privato, ora in pubblica attemblea di Nobili , così fu udi- 
. to parlare per riunire gli animi loro, che erano inferociti, 

ed 
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ed inchinatifiìmi a fparger fangue. Porrei mofìrarvi >fe f offe 
pojfibtle , quanto fio grande il nuo amore verfo dt voi. lo non 
bo cofa piu grata dt voi , poiché voi mi fiete pii* cari che l'i. . 
fteffa luce, lo vorrei ejfer mille volte cieco per non vedere il 
fiore della Nobiltà Napoletana fcoppiare in duello , ferita coi- 
rne Or fi su l'arena) per un puntiglio dannila. Che mi giova , 
ch'il Sole co /noi raggi allumi il Mondo , fe il dolore che io 
prendo nel veder verfarfi tanto fangue battezzato , mi vela gli 
occhi con ofcure tenebre , sì che io non pojjo godere del fuo fplen - 
dorè : e dico , il lume degli occhi miei non è pii* meco. Se mi 
vedefie la notte , ciafcun di voi ifeorgerebbe me f porgere lar- 
ghi fonti dt lagrime per vedervi ravveduti , di che mi fu j re- 
fi imonio la mia picciolo Cella. Credetemi y ch'io ho perduta la 
fperanza della mia falute ; perciocché mentre piango per voi , 
non bo mai tempo di piagner per me , tanto Jopra ogni cofa mi 
fiete cari. Se io odo avvanzarfi t inimicizie fra voi , io mi 
/ cordo delle cofe mie , tanto il mio animo ne rimane offefo « 
Fate dunque , che viva contento vedendovi fatti un anima , ed 
un cuore folo . Parrei vedervi falvi , e che toccajfc a me di 
render conto delle vofire opere : acciocché voi ve ne parti/le 
aj] aiuti , ed io accufato di non avere con voi fatto il mio de- 
bito . Quefio folo io bramo , quefia ho nel cuore , che abborda- 
te come pefle il duello , rappacificatevi fra voi , fiate veri No- 
bili perdonando per amor di Gefucrifio l'-offcfe y in fornata che 
vi falviate ; e lo defidero , perché vi amo affai , affai vi {li- 
mo , e mi pare <f avere in voi tutte le cofe defider abili . Que- 
lle parole da tempo in tempo ripetute or in una, ora in al- 
tra occorrenza da F.Geremia, alle quali dando Iddio l’accre- 
feimento, ebber tanta forza di vincer l’ira, di cacciar lo fde- 
gno da’ petti, che riunitil^gli animi de’ Patrizj in due par- 
titi divifi, fi godè per molto tempo nella Città tranquilli- 
tà, e pace; fi tolfe l’ofièfa di Dio, e ciafcun conobbe ap- 
pieno la malvagità del duello fulminato dal Vaticano, che nic- 
ga Ecclefiaftica fepoltura a’ Duellanti, ed.elTecrato dalle leg- 
gi civili, che tolgon il nóme loro dal ruolo de’ Nobili. 
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Per tor via dalla minuta gente ogn’ orma di colpa con- 
figliava le giovani donne, rimarte vedove, di pafTare alle fe- 
conde nozze ; acciocché per la lor incontinenza non folfero 
agli altri occafione di fcandalo, e peccando non acquiftaffer 
a se medefimc l’eterna dannazione. E fe volevan perfe vera- 
re fenza dualità, e compagnia di marito avefTer da vertire mo- 
dertamente, non introdur nelle cafe loro alcun uomo fofpet- 
to, e vivere fecondochè ‘da’ Santi uomini farebbon configlia- 
te; tener buona, ed onetta famiglia; lafciarfi poco veder per 
le ftrade;*amar la folitudine,' e l’ attinenza; imitar in forn- 
irla Sant’Anna, e Sant’Elifabetta vedove. Efortava le vec- 
chie, che viveffero in perpetue vigilie, ed orazioni: le gio- 
vanette c verginelle, che’non andaffero di notte, come allor 
coftumavafi, alla Chicfa,' ma fol di giorno, perchè la luce 
è buona e grata, e le tenebre fono piene d’afflizioni e d’af- 
fanni. A’Giovani, ed a tutti inculcava la frequenza de’ Sa* 
gramenti, e la divozione di Maria nottra Signora, la quale 
è la Ipeciofa porta, donde le mifericordie divine in noi di- 
fcendono. E ciò facea con tanta grazia, che vedeanfi da una 
dolce forza tutti violentati a fare quel che da lor voleva 
F.Geremia, chiamato univerfalmente in Napoli, ed encomia- 
to da’ zelanti Partorì per prudente Predator dell’anime dall’ 
Inferno per donarle al Cielo. E ficcome fogliono i valorofi 
Capitani , quando attediano qualche Città nimica darle un 
continuo affatto, o batterla rinfrefcando ogn’ ora i Soldati * 
cambiando Tartiglierie, per non dar tempo a’ miferi attedia- 
ti di prender ripofo; cos'i il Servo di Dio combattendo Ta- 
llirne a Dio rtibelie , acciocché s’ arrendeffer al lor Fattore, 
adoperando mafììme,ed ammonimenti, come macchine per ab- 
batterle , andava ogni dì rinfrefcando gli affetti con nuove 
memorie; acciocché il profitto, ch’egli facea il giorno, non 
fotte dalTAvverfario infernale diftrutto la notte . 
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Sua f apiente indujìria nel promuover nel Chio- 
ftro la Regolare Di fri piina. 

Jà .fl'Aravigliofa certo, e divina fi è la forza della Cariti' 
IVI negli animi, che ne. fono accefi delle fue fiamme. Li 
rapifce al Cielo al difpetto di quello pefo terreno, e ligan- 
doli al Sommo Bene con dolci nodi, tanto gli affina in quell’ 
alta fornace, che i lor gulti fono fopra ognifenfo, i lor di- 
fcorfi fopra ogni ingegno , e le loro azioni fopra ogni artq 
degli uomini. Che non ha fatto l’amor di Dio in F.Gercmia 
Religiolo, laico per iflituto? Ebbe il coraggio di opporfi alla 
corrente del fecolo con difcorfi, e con Qpere, e fe guerra al 
Mondo per aver pace coi fuo Dio . Nè di tanto pago e fo4- 
disfatto volle per fino nella fiepe del Sagro Chioflro accender 
vieppiù il Tanto rogo della Carità con infcgnare a’ fuoi Con- 
fratelli la vera milura del ragionare, e del filenzio, de’mo- 
ti cosi delle mani, come de’ piedi, e la regola di tutti i fcnfi, 
perchè ogni menoma azione di quelli fpirafie l’odore della per- 
fetta regolare difciplina. Come fi farà chiaramente a ciafcua 
palefe in quello capitolo. 

•- 4 -*, Nel maggior Convento di Napoli fiorivano molti giova- 
ni nella modellia, fra’ quali non occupavano l’infimo luogo 
F. Vincenzo di Raugia, F.Pacifico da Salerno, F-Tommafo da 
Santo-Donato,F.Paolo d’Ariano, F.Liberatoda Napoli, F.An- 
tonio da Majuri . Quelli conobbe F.Geremia atti a far grandi 
lavori di perfezion Religiofa , o loro propofc di riunirli in 
un’ora della fera con l’ubbidienza de’ Superiori a rinnovare 
le collazioni degli antichi Monaci ; poiché dove fi adunano 
due, o tre nel fanto, e terribile nome di Dio, ficcome Io 
Spiritoffanto è vincolo d’amore tra il Padre, e’1 divin Figliuo- 
lo, cosi farebbe fra loro , e darebbe il gran teforo de’ fuoi 
•Jumi. Accettarono i fervorofi Frati il configlio, e piegaro- 
no F.Gercmia, che egli folle il locMaellro. Ma quelli non 
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niegò il minirtero poggiato nella gran confidenza nel Signo- 
re, e nella diffidenza di se. Congregavanfi adunque infieme 
i medefimi Frati, e l’illuminato Direttore loro propofe per 
bafe della perfezione la mondezza dell’animo, eia perpetua 
pudicizia del corpo; e per mezzi a giugner al termine pro- 
pofe, che fofTero gravi nell’andare, nel parlar modelli , nella 
pronuncia diftinti, nel cibo parchi, enei bere attinenti . Che 
tacefTero ove fotfero vecchi, udiflero i Savj, a’ Maggiori ub- 
biditfero, a’ Compagni ufaffero carità , fovvemfler prontamen- 
te agl’inferiori, poco parlaffero, e molto uditfero: non futfer 
nel rifo o facili odifioluti: amaffero quell'affetto, che dipin- 
ge il volto di Tanto roflore, non garriffero cogli uomini loqua- 
ci, gli occhi abbaffaffero verfo la terra, e gli animi innalzai- 
fero verfo il Cielo: fchivaffero fra loro le liti, e le contefe, 
e fe alcuno di loro potea giovare altrui, non ne dovette per- 
der l’occafione afpettando da Dio larga mercede, e gran pre- 
mio per Gefucritto Signor noftro. 

Or ficcome il grano feminato in buono , c ben colto 
terreno , con maravigliofa feconditi produce talvolta il fef- 
fanta, ed il trenta per uno.* cosi quefte maffime di Criftia- 
na morale feminate ne’ petti di que’ buoni Religiofi , furon 
feconde cotanto, che moltiplicando mirabilmente empierono 
la Religione, il Mondo, ed il Cielo di frutti sii preziofi,che 
della lor fraganza ne rimane ancor proffumata la Provincia, 
di talché ne’ tempi appretto reggendoti qualche Frate ubbi- 
diente, povero, pudico, mortificato, caritativo, e tutto ador- 
no della beila umiltà, per encomiarlo, comunemente venne 
detto. Quefli è della / cuoi a di F. Geremia. 

A mantenere però in quelli tuoi alunni tempre ferma 
e collante la difciplina dell’uomo etleriore, cercò di render 
fermo, e cortame 1’ uomo interiore col culto di latria verfo 
il Signore de’Signori. A queft’ effetto infmuò ad effi di non 
lafciar mai d’ intervenire nel Coro al Maturino , per quan- 
tunque fiacchi, e fpolfati rimanetfer dalle cotidiane farighe; 
perciocché credea colpa, non leggiera il non intervenire aile 
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divine laudi, che fi cantano la notte in rendimento di gra-, 
zie aU’Alrittìmo; ed è il più accettevol fagrifizio, che dopo 
quello dell’Altare, offerir fi poffa da un Grittiano al Creato- 
re . E di fatti per offrir al fuo Dio un fagrificio, che traman- 
dali l’odor di foavitk, il Re Profeta levavafi di mezzanot- 
te, ed orava, dicendo egli fteffo. Lavabo per fwgulas noRes 
IcRum meum lacr/mis. Ed elortava i Sacerdoti fuoi a levarli 
di notte, dicendo ne’ Salmi . In noRibus est oline manus ve- 
flras in fanti a, & benedicite Dominum . Il di cui efemplo fe- 
guendo alcune Religioni , fpezialmeme quella de’Capuccini fi 
levano di mezza notte a recitar i matutini . Loda fin da 
fuoi tempi coietto coftume Sant’Uario, ed afferma, giovar 
molto il levarfi di notte, raccordarfi di Dio , e benedirlo con 
Salmi; poiché allora il maligno fpirito affalta con maggiore 
vigore, e travaglia gli Criftiani con fantafmi impuri, e con 
lordi penfieri, ed apre la ftrada de’ vizj, nè può effe r debel- 
lato , fe non con la fagra viglia; fornendocene d’ un’ effem- 
pio l’Appoftolo, il quale levatofi con Siila a far orazione ap- 
punto su la mezza notte, allor allora fe l’ aprì con un gran 
tremuoto la prigione. Solea F.Gereraia dire:. Un fervidore cb'l 
jìipcndiato con puntualità dal Padrone per ben fervirlo: fe egli 
all' incontro per divertirft al giuoco , per dormire fpenfteratamcn - 
te pili del dovere , e ter pigri-gìa trai a fa affé di renderli quel- 
la Jervith , della quale per gtufli?na f è tenuto , farebbe nel 
Tribunale della divina Giufìizia dt -gravijfuna colpa reo. Co- 
ti il Religiofo Capuccino , il quale è dal divi» Padrone ali- 
mentato , ve fìtto , e provveduto in tutt i fuoi btfogni , fen- 
za eh' egli a fìentato fudore della fronte fi procuri f alimen- 
ti , e la vefìe ; a folo fine che attende ff e a lodarlo , e bene- 
dirlo lontano da cure molefie. Se quelli per non fentir la pe- 
na dell' interrompimento del fon no , per fi are a delibar fi in di- 
feorft piU che dannevoli nella fera , e per trattener fi in goz- 
zoviglie trafeuraffe (f offervare la vita de' Frati Minori con 
folenne giuramento promejfa avanti il cofpetto di Dio in di 
lui ferviggio , . nel f agro Altare . Ditemi , nelle bilancie del Sa » • 
tuario è reo, 0 nò? E per 
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E per confermarli in quefia gran maffima loro raccon- 
tò con quella fchiettezza, ch’era tutta propia dellanirna fua 
puriffitna , che ftando egli in Coro una notte prima dell’ora 
del maturino vidde afeoio il Tentator nimico dietro alla por- 
ta del detto Coro. E dicendogli : che nel fanto, e terribil 
nome di Dio gli palefalfe il fuo difegno . Udì rifponderiì * 
che alpettava i Frati nella recita, del divin uffizio per ten- 
targli. E profegul a dire, che. Covante gli riufeiva con la 
forza delle Cue iugeftioni trarne alcuni , e rimandargli in Cel* 
la a dolcemente dormire, e gli altri che vi reftavano fargli 
ftar fonnacchiotì, e con mente d ih ratta recitare i Salmi, gl’ 
Inni, c le canzoni fpirituali, e cosi Spogliarli delle grazie mi* 
gliori. E finalmente molti a non fargli genuflettete avanti ti 
diviniffimo Sagramento, ed in fegno d’adorazione baciare la 
terra. Cofi retto finalmente in virtù dei nome di Gesù.,:. ter- 
ribile all’Inferno, ad appalcfare, che importava a lui, che i 
Frati giugneflcro , o no a baciar la terra * Con urli da di* 
lperato gridò. Queft’ atto d’ umiltà di baciare la terra per 
debito culto di latria, che li pratica da' Capucci ni, è si fera» 
le al mio Regno , che tanto non pefa il fuoco eterno:. e per» 
c$ prpeuro di men far fentire a’ miei rubeili compagni l’ dire- 
mo affanno 4 proccurando d'impedire queft’ atto di profonda 
umiltà, e di adorazione. E ciò detto fparì. 

Inculcò loro coù enfafi grande ad attendere all’ orazio» 
ne mentale , che altro non è che una dinota, affettuofa, e 
cordiale confiderazione delle cofe fante, la quale itimela,* 
pungne l’uomo a lodar e benedire 1’ Altiflìmo, ad imitare le 
virtù del Signore Gefucrifto,e de’fuoi Santi, ad abbracciare 
con la Grazia divinali bene, e rigettare il male, e qualun- 
que forta d’affetti, i quali indur poffono a ricorrere ne’ no* 
ftri bifogni al bel cuore di Dio ; e finalmente averte a bene 
e foprabbondantemente , a tenore degli difegni dell’ univerfal 
Provvidenza, operare. E per affezionarli ad effe dimoftraval 
foro effer ella a par di Dio medefimo antica, il quale nella 
Santa Scrittura l’Antico de giorni fi chiama . Egli per gli 
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/terminati fpazj dell’ Eternità altro che se medefimo non con- 
templa. Gli Angioli fin dal primo momento di lor creazio- 
ne contemplano le divine perfezioni. I lantiffimi Patriarchi, 
i Profeti , gli Apposoli , e tutti i Padri del novello Tefta- 
mento fi propofero il medefimo fine dell’ esercizio della me- 
ditazione . Anzi l’ Unigenito Figliuol di Dio noftro divin Mad- 
ftro , e noltro Efemplare paffava le notti intere, fui Monte 
Oliveto a far orazione. Il difiderio di quefta orazione ne’ pri- 
mi fecoli della Chiefa popolò le felve , i deferti , e le folt- 
tudini degl’ Uarioni , de’ Pacomj , de’ Paoli , degli Antonj , 
degli Agoftini, e di tanti altri SantfAnacoréti , de’ quali pie- 
na n’ è la Storia Chiefiaftica , per ivi attender con calore all’ 
Orazione mentale, madre , ed altrice delle opperazioni Criftia- 
ne. E tanto baiti faper per confondere alcuni pretefi fpiri- 
ti forti , i quali in quelt’ ultimi tempi forti per introdurre 
il libertinaggio , fi fono ftudiati , ma in damo, di far vede- 
re,* che l’orazione mentale fia una moderna invenzione in- 
trodotta ne’Chioftri da qualche Iftitutore d’Ordine nc’ feco- 
li a noi non molto lontani >* - - * • ■ n > * V 

•Introduce fra loro la Iaudevole coltumanza di non Ia- 
feiar mai fenz' Adoratori il Santilfimo Sagrarhento' in tutta 
la notte. Che perciò fi defignavano i buoni Religiofi, i qua- 
li doveano a vicenda affiftere al Signore efpolto sii- dell’ Al- 
tare fotto le fpecie dell’azimo dalla prim’ ora della fera fin 
al Mattutino, e dopo il Mattutino fin’allo # fpontare del fo- 
le; di talché mai mancava in Coro un Frate in qualunque 
tempo e di giorno, e di notte, che genufleflo avanti l’Al- 
tare maggiore non offerifle al Divin Redentore un tributo di 
oflequio , e di gratitudine all’infinito fuo amore, onde s”è 
moffo a permaner fempre con eflomfi , come’ e nella delira 
del Padre, infin alla confummazione de’lecoli. Quefta coftu- 
manza tratto tratto propagandoli pafsò dal Convento mag- 
giore di Napoli per tutta la Provincia, e per molto tempo 
ftiè nel fuo fiore fra’ Correli gioii Fratelli Laici, ficcome an- 
che a’noftri giorni fi feorgé un qualche luminofo veftiggio. 
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fc non pubblicamente , come anzi , ma in privato in qual- 
cheduno di effi , che nel Coretto , il quale ifporge nell’Al- 
tare maggiore, claufo o/l io orat Patremfuum . E liccome av- 
viene , che quando fi fpargono in una ftanza gli unguenti 
pregiofi, tutta la cafa odora per molti giorni; non altrimen- 
ti dall’odore della carità di F.Geremia è rimafta la Provin- 
cia di Napoli proffumata, e fi è refa illuftre, e tuttoddi fi 
rende per la regolare difciplina , che quivi d’ allora ancora 
illibata.fi ferba , - ». ... , 


Da qual, i principj tv affo tutta l'economia 
della fua vita . 


On è cofa da uomo , che fia giuflo , il voler 1’ onore 


d’Eroe Criftiano prima, ch’egli fi fia effercirato nella 
virtù, e chieder la gloria de’ Santi in quello fecolo , prima 
ch’egli abbia valorolamente combattuto. E’ vano il difide- 
rio di coloro, cantò già David, i quali forger vogliono avan- 
ti il giorno. E di certo cosi va , perciocché indarno cerca 
di afeendere all’altezza della gloria, chi non è follevato dal- 
la propia virtù . Già in vano fi lcvaron le pazze Vergini 
per incontrar lo Spofo, poiché furon ellinte le loro lampa- 
de, ed effe fi rimafer all’ofcuro, e ben furon pazze vantan- 
dofi di averle iti mano, dov’effe eran fenza l’olio dilla vir- 
tù. Non piaccia a Dio , dicea Sant’ Agoftino, eh' io vada at- 
tero , fe non come quelli , co' quali Paolo fi rallegra ; affermane 
do . Signore que/li andranno con la /corta del lume del tuo vol- 
to tutto il dì gioiranno nel tuo nome , e poggeran per f orma 
della tua giu/hxja . Indi foggiuenendo dice. Poiché tu fei la 
gloria delle loro virtù , e la J cala , onde all'onor safeende , ed 
\ 1° biadrc della vera gloria. F.Geremia amò in tutta la car- 
riera della fua vita il lolo merito della virtù, e non gi» del- 
le virtù la riputazione; a qual effetto tutto lo ffudio di lui 
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fu nella cognizione piena di se medefimo , e dell’ infermità 
fua, per si acquidar un intero fpogliamento di se (ledo, in 
che confide veramente tutta la Filosofia dell’Eroe Cridiano. 

Ed a vero dire: ficcome l’ignoranza di se medefimo è 
la nera fonte di tutti i vizj , cosi la cognizione di se è il 
fondamento d* ogni virtù ; e per rimanerne di ciò perfuafi 
appieno baderà di confiderare la natura delle virtù tutte . 
Come per avventura il Cridiano potrà efler umile fenza il 
conofc-imento della Aia debolezza, e del niente della vita urna* 
na , e di ciò che fi fonda fovra d’effaé Il perchè F. Gere- 
mia diè Tempre filo nella cognizione 'de’proprj peccati, delle 
proprie mi{erie,e del proprio niente, e fi rendè perciò Tem- 
pre vile agli occhi fuoi,e fi riputò degno di qualunque ab- 
baiamento. E quella conofcenza, ficcome fu il fondamento 
della fua umiltà, cosi parimente la confervò e fodenne; imper- 
ciocché dando Tempre filo col penderò nella chiara intelligen- 
za delie propie infermità e fiacchezze dimò non Tue le vir- 
tù, ed i lumi, onderà a ricolmo pieno, ma folo volle per 
se le confufioni, credendole ben dovute al tragico delle mi- 
ferie Tue ; e giudicando la cognizione di se medefimo non 
dalla riputazione degli uomini, ma dal lume di fua cofcien- 
za non fi dimenticò mai , comechè un Santo apparifie agli 
occhi di tutti, di ciocché egli era avanti lo fguardo Tuo. 

Da queda cognizion ideffa. apparò egli il Tegreto di to- 
glier da se ogni elevazione, ogni fuperbia fovra il Proflimo. 
Certo effendo, che la dimenticanza fola di noi medefimi ce 
lo fa difpreggiare. Un Infermo giammai infulterà altro In- 
fermo, Te non fcordandofi della propria malattia. F.Geremia 
ifcovrendo tuttodì in se medefimo gli defii difetti , che ve- 
dea negli altri, od almeno confiderando in se la lor radice, 
e quell’ inchinazione , che glie li farebbe commettere, fe la 
Grazia di Gefucrido non lo trattenere con forza, era tutto 
pieno di dolcezza co’ difettofi . E fe occorreva di riprender 
qualcuno, che peccafle, lo facea, come vuole l’Appodolo in 
fpiruit lenitati : , richiamando Tempre nel penfiero la cogni- 
•>. K V zio- 
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zione della ‘fua fragilitk > e dei pericolo, nel qual flava ferri- 
pre cfpofto di cadere nelle colpe ttcfie. Ne & tu tenteris.E 
quella fu la forgiva nel Servo di Dio di quella gran dolcez- 
za, ed umiltà di cuore, che ufar illancabilmente li vidde, 
co’ Prolfirai * 

E pofciacchè ringiultizie, che fi fanno ad altri ordina- 
riamente nafcono da una cecità > la quale fa parere a noftri 
occhi, che mai abbiam torto, e che liam denti da ogni di- 
fetto, e perciò gittiam fopra di loro tutta la colpa. À ren- 
derfi Tempre giu(lo,e ragionevole egli il Servo di Dio fi diè 
allo Audio del fuo cuort, xd in elio ritrovò imprefla quella 
legge di natura, che ci vieta di far altrui ciò, xhe fotte a 
noi fatto, non vorremmo - E con tal mezzo dilli pò tutte 
quelle nuvole , colle quali 1* efizial proprio amore viene ad 
offiifcar quella legge; fingolarmente in certe occafioni, nelle 
quali v’ha qualche fuo mrereffe : tolfe ogni occafione d’ a- 
cremente lamentarfi de’ giudizj fvantaggiofi , che fi faceano 
di lui e dell’ inguiltizie , che fatte glie le venivano , confi- 
dcrando, che egli talvolta, fenza riflettervi , in tal guifa an- 
cora gli altri trattava . Apprele ancora da sV alto principio 
a tollerare con gioja tutti i mali edemi , le difgrazie , le 
malattie, i dolori, credendoli giovevoliflìmr , e ben propor- 
zionati a fervire a’ mali di dentro d’un gran rimedio - 

Da sì alta Filofofia apparò a non efler nè afpro , nè ' 
vendicativo su’! rifletto, che la (lima del nulla , ch’egli di se 
avea, apprender non gli facea in Ino torbido afpetto l’offe- 
fe:a mai odiare alcuno* poiché credea non poter odiare al- 
tri, che se medefimo : e cola nel Proflimo da odiarfi non 
vcdea,che non riconofcefle in qualche gran parte in se me» 
defimo: ma odiare all’incontro il fuo corpo come implacabil 
nimico, tormentando la carne con fatighe, diggiunt, attinen- 
ze, quarefime , con flagelli e cilizj. Nè quella guerra durò 
per pochi anni , ma per tutto lo fpazio della fua vita fin 
all’ultimo fuo refpiro. In breve con quefl’effercizio della co- 
gnizione di se, -e della fua labiltà non folo giunte ad umi- 
liare 
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tiare la fuperbia natia originata dal contaggio in che ci git- 
tò Adamo, ma reprelfe ancora tutte le paffioni, nelle quali 
quella fi mefcola. Voto intanto di se medefimo, rimale ve- 
stito interamente di Dio, fin a giugnere di ftrignerfi con vo- 
to di compiacere in ogni cola al volere Divino , e di Tem- 
pre contrariare il fuo, anche in affari di pochiflìma impor- 
tanza^ che fembravan per la ftelfa maniera ad e fTe appar- 
tenere. E nebbe per guiderdone un’ infufa contemplazione, 
e trasformazione fatta nelle tre Divine Perfone. Ciafchedu- 
na delle quali feparatamente fe la rapprefentava alla mente, 
fovvente mirando Dio nell’anima fua dipinto nelle Divine 
Perfone, e quello come terfilfimo fpeglio dell’ anima fua, e 
l’anima fua come fpecchio di Dio. Da quello però non al- 
trimenti , che da un fiume reale di correnti limpide acque 
ne derivò , che egli pervenilfe ad attigner il perfettiffimo 
amore di fimiglianza, che fecondo la caltiffima ed irrefraga- 
bil dottrina del gran Maeftro in Diviniti S. Tommafo, è il 
decimo grado di amore . Grazia egli è cotefta , che a pochi 
vien conceduta nell’Adunanza de’ Credenti. 
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CAPITOLO XII. 

• • 

Quanto grata , cd efficace fojfe la fua preghiera 
avanti il petto di Dio . 

F Ra tutte f Orazioni , le quali s’ufano da Santa Chiefa, 
certilfima cofa egli è, che la più eccellente, ed effica- 
ce fi è l’Orazione Domenicale , pofciachè praticata daGefu- 
crillo Figliuolo di Dio, e Sapienza del Padre, c da lui infe- 
gnata agli Appolloli : e pienamente, e fufficientemente tutto 
ciò, che di fatti fi può a Dio chiedere, comprende . Quia- 
di è , che nell’ altre Orazioni oriamo bensi con parole diffe- 
renti, ma non chiediamo cqfa veruna di più di ciò , che in 
quella Orazione fi contiene . Per quella ragione afferma Ter- 
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tulliano, che nell’ Orazione Domenicale fi comprende tutto il 
Vangelo, e ch’ella n’ è il compendio;ed il Santo Vefcovo e 
Martire S. Cipriano nota . Malta funt Orationis Domtnic* Sa - 
cr amenta quam multa, quam breviter in fermane colletta , fed 
in viriute fpiritualiter ccpiofa , ut nibtl omntno pratermijjum 
fit , quod non in pracibus no/ìris dotimi* raleflis compendio 
comprehendatur . Quindi è , che come neceffaria recita vali da’ 
primi Criftiani tre volte al giorno col volto fui ludo per 
Colìituzionc Appollolica , come fi ricava da S.CIemente,(t) 
e per quella ragione da’ S. S. P. P. Cipriano , Ilari© , ed Ago- 
flino chiamali orazione quotidiana;ed ri Concilio di Rems or- 
dinatile tutti i Criftiani imparino l’ Orazione Domenicale a 
memoria, l’intendano, e la recitino jovvente; perciocché non 
è permeilo al Criltiano ignorarla. E nel Sinodo VI. al cap. 
Nifi quii bus duai fententias, ( cioè il Simbolo, e l’Orazione 
Domenicale) & memoriter tertuerit ex tote corde credtde~ 
rit , Ò~ in orai ione fapijjìmè frequentaverit ,catbolicut effe non 
potcrit . E lo Itefìb fi legge nel Concilio Toletano IV. al cap.9. 

Ho creduto neceffario farqueflo picciol prologo per con- 
fonder alcuni , i quali fi credon divoti col recitare lunghe 
mal com polle preghiere in alcuni libricciuoli, e lafciano di re- 
citare con interno affetto dell’ animo, con attenzione, con mo- 
dcitia,e pietà l’Orazione Domenicale , l’unica Orazione per 
effer effauditi dal Padre Dio ; .pofciachè lo preghiamo colle 
parole del fuo Unigenito Figliuolo, che 1’ ha col fuo fpirito 
animate, acciò più facilmente qual fummo d’odorofo timia- 
ma afcendelfcr al Cielo. E fe il Signor Gefucrifto permette 
d’ effaudire quelli, che orano nel diluì nome, quanto più è 
da credere, che gli elfaudirà,fc lo priegaranno colle parole 
da lui preferitre? •* 

Da quello fpirito animato F. Geremia altra preghiera 
non era ufo fare , nè ad altri prelcriveva per effer effauditi, 
che la detta Orazione Domenicale per »1 buon ordine , che 
^ T T tiene 

( 1 ) Lib. 7 . top. 15 . , • • 
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tiene nel. chiedere , infegnandoci ad anfiofamente difiderare, 
e dimandare prima la gloria di Dio , ed indi il nortro bene 
particolare : anzi i beni eterni ,e poi i temporali : prima quelli 
delio lpirito,e polcia quei del corpo ; e finalmente a Dio chie- 
derebbe liberar ci voglia da qualunque genere di male. 

Una s'i eccellente preghiera recitata da F. Geremia con 
uno fpirito di fede , di carità , di fperanza ridava di tal gra- 
dimento al beL cuore di Dio, che fu fempre elfaudita : nè 
mai indarno fi-vidde adoperata dal Servo di Dio in qualun- 
que grave cafo , o triit’occafione de’ Prortirni . Di un tanto 
vero ne fan reftimonio molti avvenimenti ; che riulcirei fa- 
zicvole fe tutti io volerti fìl filo ridire , de’ quali ne feerrò 
pochi. E primamente quello d’una Dama principale di que- 
lla Città di Napoli di Cafa Caracciolo, la quale teneva un 
unico figlio moribondo per il mal di gola,difperato già da’ 
Medici; ella fidata al merito del Servo di Dio fi portò nel 
Convento della Santiflìma Concezione, ficura d’ottener dal 
Ciclo per l’orazione di F.Geremia l’intera guarigione della 
dilperata fallite del fuo unigenito, in cui fi poggiava tutta 
la nobile Stirpe e Cafato. Lo ritrovò , che andava inoltran- 
do ad alcuni Divoti le fante Reliquie , le quali fi (erbano 
come un gran teloro nella Chiefa , donate da Giovanni-An- 
tomo Scodcs di Napoli, e genuflcrta con voce interrotta da 
fofpiri, e da pianti lo priegò a dar a lei ajuto in un cafo 
si lagrimevole con la fua preghiera . Inteneritofi il Servo di 
Dio fi gittÒ con la faccia lui fuolo , e con fervido zelo re- 
citò 1 Orazione Domenicale, terminata la quale con allegro 
volto s’erle da terra. Va , dille , Madama. Jf tuo figlio è. fa* 
no , e fuori di letto . DJ al Medico divino le debite grafie. 
Ritornata in cafa la Dama , ritrova 1’ unigenito figlio prò- 
fperolo in falute , che venne ad incontrarla . Ed interrogato 
a lervi il tempo del guarimento, fogli nfpofio* che era av- 
venuto nella tal’ ora , quell’ora appunto che F. Geremia a vea 
aderta annunciata la lieta nuova , ch’era di. fatto guarito. 
Franccfco ridacchio Nobile Napoletano aflidcfato io let- 
to, 
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to, e per tutto il cprpo opprelfo da dolori era preflochè ad 
impazzire, non ritrovando rimedio a’mali,.onde veniva op- 
preffo, per quantunque elquifitjflirae medicine adoperato avef- 
iero per tal effetto i più celebri Profeffori della Citth . Ri- 
cordandofi dell’efficacia della preghiera di F. Geremia avanti 
gli occhi di Dio , per averne avuto chiare ripruove nella per- 
lona di fua conforte Geronima Brancaccio , e nel fuo figlio 
giunti all’ edrema agonia , con idanza difiderò predo di se 
il "Servo di Dio, su la perfuafione, che priegando per lui ri- 
malto larebbe in un idante libero da’ dolori, e dalla tormen- 
tofa paralifia . Quanto egli s’augurò, tanto per l’appunto 
avvenne; perciocché poltofi in fua prefenza a recitare l’ec- 
cellentiffima lolita preghiera F.Geremia col folito fervore, 
nella fine della quale con voce imperiofa dilfe all’ Infermo. 
Volgiti qua e non dubbitare. A quell’ accenti l’ opprelfo Cava- 
liere fenti rinvigorirli, e potè volgerfi ; indi poggiato alla 
gruccia, che avca in fuo ufo F.Geremia , calò dal letto da 
se lolo , e camminò per le danze , ed anticamere del fuo 
Palazzo in guifa, che fe dubbitare agli Affanti d’ edere da- 
to infermo; e da quell’ora il buon Cavaliere diè fempre fer- 
mo su la vita, ed in tutto* il tempo , che ville, vilfe fempre 
vegeto, e fano con ammirazione di tutta la Citta, ch’era 
colcia dello dato infelice, in che era ridotto il povero Ca- 
valiere. Tralafcio di riportar altri avvenimenti nella molti- 
plicazione de’ pani, e del vino nelle botte vote da più tem- 
po, e mi ridrignerò a due foli fatti. 

Mandato egli un giorno dal Superiore in compagnia di 
F.Tommafo da Santo-Donato a tagliare delle cannucce, del- 
le quali fi fogliono far le feope per fpazzare*i dormentori, 
andò a tal’ effetto su d’un Colle, il quale fovrada' alla de- 
liziofiffima fpiaggia del mare, volgarmente detta Chiaja. Vi 
fi affatigò col ino Compagno dall’alba fin al meriggio, esì 
«gli , come il Compagno per il moto , come per il trava- 
glio, rimafero laffi, ed affetati . A rinfrefearfi bramò F.Tom- 
mafo un grappol d’uva, credendola opportuna a ridorarfi , ma 
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il tempo di trovar nc’ tralci grappoli d’uve bionde, e ma- 
ture era gik paflato; laonde parea, che il fuo difiderio era 
vano. Quando F.Geremia poltofi in ginocchione a recitarla 
fua Domenicale Orazione, dove giunte alla petizione Panem 
nojìrum quotidianum da nobii bodie le ripetè per tre volte con 
affetto di cuore, e con gagliardia di voce. Ed ecco in una 
vigna vicina vedefi lollevare un tralcio grave della più fre- 
fca, ed eccellente uva, e vedutol F.Tommafo, corfe a to- 
glierlo dall’olmo, ove flava pendente, e portatol a F.Gere- 
mia, relè prima le grazie al Signore, nc mangiaron dell’uva 
abbondantemente, che ne rimale moitiflìma d’avvanzo. 

• Altra volta mandato F.Geremia dal Superiore in tempo 
del Quarefimal diggiuno in compagnia di F.Giulio da Teano 
a raccogliere alcuni falci di larmenti in alcune Ville poco 
difcolte dalla Città, dette Antignano, eSoccavo. Dopo la fa- 
tiga fi IcntV molto fianco F.Giulio, e poiché era giorno di 
Domenica /difiderò farli una buona refezione. Che dìftdera - 
re, forridendo gli dille F.Geremia. Altro non vorrei, rifpofe 
il Compagno, che quattro frittelle , ed una buona portone di 
forra di tonno con della / alza verde . BeniJJimo , foggiunfe 
F.Geremia. Dopo alcuni. palli fermatili in un canto fuori via 
a prender zipolo, tollo il Servo di Dio venne alla recita del- 
la Ina ordinaria preghiera; finite appena di dire T ultime pa- 
role, li veggon venire davvanti un venerando Vecchio accom- 
pagnato da un Giovane d’aipetto affai leggiadro, che lor fa- 
.lutando con grazia, e decoro gli diede due piatti, l’uno di 
frittelle, e l’altro di forra faporofiffima per la falza, con del 
frefchilfimo pane, ed una botteglia d’efquifiriflimo vino, e del- 
le frutta gullolillìme , perchè fi ricreaffer, e fi rinfrefeaffe- 
ro dalla folferta fatiga. Con riconofcimento prefero il cibo 
poc’anzi appetito, e nominato, e lei mangiarono con tanto 
rilpetto, come le l'or venuto fofle dal Cielo. Indi redimen- 
do al Vecchio, che fi era trattenuto a fargli compagnia, i 
piatti, e la botteglia, a lui refero le debite grazie, ma mol- 
toppiù al Divin Provveditore, che nelle cole al guftoezian- 
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dio dilettevoli ebbe cura di confolarli, e in tal maniera fol- 
levarc la ftanebezza cagionata dal mintlìero ordinatogli dalla 
fama Ubbidienza. ' 

All’ajuto della fua orazione, come potente ad impetra- 
re, ricoricro eziandio l’Anime, che in quel Mondo di fuoco 
iotterra fono in iftato di non poter meritare opperando, ma 
fol tanto di foddisfare alla Giulfizia divina, patendo , quelli 
debiti , da’ quali non interamente s’ ifdebitaron quaggiù in 
Terra con la penitenza d’ elpiazione , o fodisfazione . 

,*• E qui giova far un pò alto per ifeuoprire il mal talen- 
to di taluni Critici Oltramontani intorno all’ apparizioni de' 
trapalati, le quali credono favole, fogni di chi vegghia, o tra- 
fporri di fantafia infuocata. Egli è il vero, che molte ap- 
parizioni, che vantano alcune Anime illufe, le quali voglion 
elTer tenute per pie, fono od inganni del Demonio, oppure 
originate dalla forza della fantafia ; ma il dire pofeia, che 
tutte 1’ apparizioni fieno fole de’ Romanfi , è temerario , ed 
empio. Il P.S.Agoflino nel fuo libro De cura agenda prò mor- 
tuis (i) con diverfi faldilfimi argomenti dimoitra : che non 
è cofa non degna da crederli , che i Morti a’ vivi appajonoj 
«fèndo più maravigliofo, che un vivo vada in Paradifo, che 
un morto venga a farfi véder tra’vivi. Il Pontefice S. Grego- 
rio ne’Dialoghi dice: che S.Germano Vefcovo di Capoa, tro- 
vò ne’ bagni prefTo Pozzuoli Pafcafio Diacono, gih da parec- 
chi giorni trapafTato, che ivi altamente penava. Diche pren- 
dendo molta maraviglia , il dimandò perchè in quei bagni 
languiva. E rifpofe: Per penitenza del commefTo fallo, fe- 
guendo contra Simmaco la parte di Lorehzo. Indi lo priegò 
ajutarlo colle fue orazioni. Priegò quel Santo Vefcovo per 
l’anima di Pafcafio : e pochi giorni appreflfo andato al ba- 
gno, noi vi trovò altrimenti, poiché volata al Cielo in fe- 
llo a Dio, per ivi godere la requie eterna. Ma per togliere 
ogni appoggio a’ Critici di lù da’ Monti, che urlano da ftf- 
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riofi , fpumano da invafati , c mordono da cerberi fi venga al 
teftimonio irrefragabile delle Sante Scritture. La fagra Sto- 
ria del Deuteronomio (i) dice: che Mosè , abbenchè molto 
prima morto , comparve pure nel Taborrc con Elia ; e fi 
fece vedere, ed udire da Pietro, da Jacobo , da Giovanni. 
Onia Sommo Sacerdote, come fi legge nellibro dc'Macha- 
bei (2), apparve con Geremia a Giuda Machabeo , il quale 
avendo a combattere con Nicànore fi (fava tutto pieno di 
timore, e recatagli una fpada dorata, gli promife certa vit» 
toria contra quel Tiranno. Nella Storia Chicfaftica«n’abbiam 
altri teftimonj, come nella vita di S.Giancrifoftomo, di S. An- 
tonio, di S-Ambroggio, diS.Agnefa, ed in cento e cent’al- 
tri . Ardifcan ora di affermare si fatti faputelli, che tutte 
l’apparizioni de’ morti fien fogni, o forze di fantasìa? A co- 
nofcer però quali fien le vere, e quali l’ingannevoli apparizio- 
ni, dà tre infegnamenti il Serafico Dottor S.Buonaventura (3). 

Il primo è il confiderai , fé fon confórmi alle buone ap» 
parizioni, che fi leggono nella Scrittura. IL fecondo il prie* 
go divoro, e continuo a Dio, che c’illumini.- Il terzo il fop- 
prafedere, e tener il giudizio fofpefo , e non efler- facile a 
credere ad ogni fpirito per giudicar di tali apparizioni. Co- 
si l’Uomo non. farà ingannato, ma da Dio illuminato, e 
confortato. . 

Or ripigliando il filo della Storia diróttile .l’ apparizio- 
ni de’Morti fatte a F.Geremia fon lungi da illufione. Ritro- * 
vavafi il Servo di Dio di località nel Convento di Pozzuoli, 
eretto daU’Eccellentiflima Città di Napoli fin dall’anno 1580. 
con.laChicfa in onore deH’invittiffimo Martire diGefucrifto 
S.Gennaro fuo Cittadino nel luogo, dove fu l’Atleta di Cri- 
fto in teftimonio della Religione Crtftiana decapitato prefTo 
a’ Campi Flegrei, e propiamente nel Foro, detto di Vulcano: 

L ed 


8« VITA DI FRA GEREMIA. 

éd elTendofi una notte ritirato ad orare in Chiefa vidde all’ 
improvvifo coraparirfi davvante Frat’Ignazio da Fontana-Rai- 
na laico , gik molti giorni prima morto nel maggiore Con* 
vento di Nopoli . A tal veduta il Servo di Dio prefe timo- 
re , dubbiando' d’ un qualche inganno del Demonio, e pregò 
il Padre de’ lumi a dargli in tal mergente pronto foccorlo, 
perchè non s’ ingannale. Non dubbitate , toggiunfe F.Ignazio. 
Egli è vero , che fon morto , ma di prefente mi ritrovo penan- 
do nella Sol fata/ a ivi vicina , ajfegnatami dalla Giu/ligia Divi - ' 
na per Purgatorio , finche tolta da me ogni mondiglia , atto mi 
venda ad'ejjer locato in quella Patria , ove non v entra anima^ 
che imbrattata fia da un picciot nevo di bruttura. Sedi me pie- 
tà prender vuoi , vedi quejìe fiamme ( che erano violacee, co- 
me elTer fogliono quelle- della Solfatala ) , le quali con eflre - 
mo dolore mi brucarono , ed eccitano in me pene atrocijjime , che 
in conto veruno ifpiegare fi pojfono . Vi priego dunque con ogni 
affetto a fovvenirmi colle tue orazioni , con opere impetrarive y 
e foddisfattorie i e coi tefori de ’ meriti di Gefucriflo , che fi /er- 
ba no tn fen alla Chiefa foddisfa il mio debito , perché di lan- 
cio volar -io pojfa in Paradifo , a finge ermi colle foavi fiamme 
della confummara carità , Inteneritoli F.Geremia giurò d' im- 
piegarli , per quanto potea, a dargli luffraggio . E cos\ di- 
fparve il tormcaptatiflìmp purgante F.Ignazio. 

Datofi, peffciò il Servo di Dio all’aflìdua orazione, a gua- 
* dagnare per Ini le fante indulgenze, a cibarli deU’Eucarifti- 
coPane, a diggiunare, a crocifiggere il fuo corpo co’ cilicj, 
con dilciplinr - in di lui follievo; non cefsò mai di priegare, 
di far penitenza, d’olferire per lui il pane degli Angioli , fin- 
che di bel nuovo l’ anima del defunto una notte , ftando 
F.Geremia, com’era fuo folito , ad orare in Chiefa li com- 
parve , non più in abito lugubre, ed “ammantato di fiamme 
cerulee: ma coverto di candidilfima vede, inneità di purgatif- 
fimo oro, . incamminarli trionfante al Cielo, per ivi inneb- 
briarfi del prefente di Dio chiarifiimo volto. 

Fu per più anni Padre fpirituale di F.Geremia il P.Fran- 
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cefco da Napoli Sacerdote di una bontà fingokre. Quefii per- 
chè intefiflimo di bottanica, per fua elezione,' a (erviggio 
dell’Infermaria s’impiegò a dlfiillare dell’ acque ne’ lambicchi, 
che in quella ftagione aveano gran voga nell’arte medica* 
Ma a cavarle con maggior agevolezza , e che riufciffer migliori 
fe alla Boyliana maniera, ergere agguifa di torre con divertì 
fori una fornacetta di cotta creta: a’ quali forami attaccati di- 
verfe ampolle di vetro, con la forza attiva del fuoco varie ^ 
acque in un tempo fie(To fi defilavano . Una tal macchina 
come contraria alla (implicita Gapuccina, poiché vi fentiva 
di una curiofità niente convenevole allo fiato de’poveri , in 
che volle il Patriarca S. Fratltefco i fiioi Frati Minori, di» 
fpiacque agli occhi di F. Geremia, non altrimenti che tuft- 
introduzione di novità non neceffaria nella Religione; poten- 
do provvederfi al bifogno, come anzi ,fénza perdita di tempo, 
e confumo di carboni s’era fatto nell’oftìcina defi’Infermaria. 
Per la qual cofa con quella umile confidenza, che fuole un Fi- 
gliuolo lpirituale al fuo Padre più volte n’avverti il P.Francefco, 
poiché in fua ragione credendo utili le fue fatighe , nè fen- 
za frutto le fue diligenze, non vi fentiva in ciò fcrupolo ; 
vieppiù, poiché quanto egli facea tutto andava a finire alla 
Carità più induftriofa per il bene dell’Infermaria , e per il 
follievo degl’infermi, della cura de’ quali il Santo Padre fu 
cotanto zelante, che ne fe un precetto nella fua fapientillìma 
Regola. -Ma guari non pafsò, che infermatofi a morte il buon 
P.Francefco, c conolcendofi pretto all’agonia chiamò a fe 
F.Geremia , e lo (congiurò , che pofciachè egli era morto, 
•on fervor di preghiera raccomandaffe l’anima fua al Signore. 
Promife farlo, ed il fece; imperciocché trapalata che fu l’a- 
nima del fuo Padre fpirituale fi pofe F.Geremia con la- 
grime incettanti a priegare lo Dio de’ vivi, e de’ morti, ac- 
ciò donatte al Defunto la pace eterna. Ed ecco, che una notte, 
nel mentre orava volle il Signore, che’ l’apparitte fi P.Fran- 
cefco per dar in lui un tefiimonio verace del quanto pefi nel- 
la lance divina picciola trafgrettione della vangelica mendicità, 
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profetata in pieno rigore dallo fpirito de’ primi Padri dell’ 
Ordine de’Minori Capuccini , dichiarandoli con flebili accenti: 
che' egli pativa pel Purgatorio ineffabile pena , la qual fi 
era diftiliar acqua dalla pedona tutta , fembiante a liquefatto 
metallo, che dall’imo al lommo brucciavalo, per si loddisfare 
quella, che lembrò innocente , voglia di fabbricar nuova mac- 
china per diltillar l’ acque per l’ufo degl’infermi. A tal 
veduta lagnmevole accrebbe F.Geremia il fervore della lua 
preghiera , c dell’ altre opere tante , che in (uo fuffraggio 
impiegato fin allora avea : ed indi appochi giorni apparen- 
dogli di nuovo, molte grazie gli rendette, che mercè. di lui 
idal martire delle pena'ci ha miti e ne volava alle perpetue feli- 
cità del Paradifo. 

Fra gl’ Infermi, de* quali F. Geremia ebbe tenera fpe- 
cialiflìma cura, fu il P.Filippo da Rufrano, Religiolo di piena 
probità, che per molto tempo gravato dalla gotta fhè pa- 
ralitico a fegno , che non potè mai ergerfi daffe, o muo- 
verfi fui letto. Quelli per una no/a di lìomaco lovragiuntali 
ricalava ogni cibo, ed ogni elea di follanza; lolo guitava con 
piacere del bifcotto bagnato nell’acqua, e condito con olio, 
late, ed origano, come fon ufi fare nelle Campagne gli Agri- 
coltori-; e di quello al fuo palato gultevoliflìmo cibo fi nutri- 
cò fin all’ultimo di fua vita. Morto quello buo'n Religiofo 
con concetto di fantità, e fatta la folita carità da F.Geremia 
nel curarli il Corpo, lavandolo con acqua renduta* odorofa 
dalle erbe, e da’ fiori andò quelli a ripolarfi. Ma melTofi ap- 
pena al ripofo fentl fctioterlì per il braccio , ed udì una 
voce, che diffe. Che carità è cote/la la tua, o F.Geremia. Tkt 
ripofi , ed io fpafimo fra atrocijftme pene . Ergiti , e va a porgere 
fervida preghiera per me . lo fono il tuo amao Filippo , che 
peno nelle penaci fiamme. Rimale a tali voci forprefo da ma- 
raviglia F. Geremia ^riflettendo., che un Religiofo di tanta 
bontà, è clte avea patito con tanta pazienza, ed uniformi- 
tà atrociflimi dolori, per si togliere da fc la polve umana, 
nel Purgatorio ancorà penaflè per renderli mondo d^la rug- 
gine 
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«ine della umanità colpevole: e con quella famigliarità, on- 
de avea in tempo della fua vita con elfolui trattato, gli * 
dimandò: in ixma di che mancamento lofTe egli 1 oggetto a 
que’ atroci tormenti; udì nfponderli .. Per ayere con gufto piu 
di quel che conveniva alla temperanza religiola, mangiato 
del bilcotto bagnato nell’acqua, che appretto 1 Bifolchi vien 
detto cialdella. Adorò i giudizj.di Dio F.Gercmia , e facen- 
do ricor!© alla penitenza , ed all orazione tralporto quell A- 
nima nella beata Patria de’ Comprendi . 

Quelle, ed altre apparizioni, chp a ragion veduta li tra- 
cciano, fatte in varj tempi, ed in diverfi luoghi al Servo 
di Dio, a menggiana luce ci dimoiano quanto a Dio cara 
folte la fiamma della Carità, c l’ efficace forza delle fue Ora- 
zioni, che fi compiacque l’Altillimo, che 1 Anime bifognofe 
di aiuto nella Chiela purgante faceffer ncorfo all mtercelTion 
di Ini, mercè della quale, l’avvanzo della dovuta foddisfa- 
zione venne loro rimelfo dal' lofio della Mifencordia Divina. 


CAPITOLO XIII. 

É da Dio dotato di doni fopv anatrali . 

E Gli è di tal’ indole la fantità, che quantoppih cerca in- 
volare dagli occhi degli uomini , tanto maggiormente 
da effòlei fpirà un’odore, che a se traendo anche 1 lontani 
gli rende riverenti adoratori di se ; ficcome dalla voce an- 
cora afeofa una forte percoffa data all’ aria per produrre il 
fuono, ondeggia tutt’inrorno con isfere entro sferc^ e nell an- 
dar fuo fa ifi fuono, che chiama da lungc gli Alianti a cor- 
rer dietro, dove ella afri, ed ebbe il nalcunento. Per quan- • 
’ timone il Servo di Dio iifafle tutto lo ftudio, e cura di Itar 
. aicoto in diladorna Cèlla per vivere ignoto agli uomini ugual- 
mente che a se medefimo; pure- il grido chiaro de doni lo- 
* vranaturali , onde fu dalla deltra del Padre Dio a di fm dura ri- 
colmo rimbombò per tutte le Contrade di quella Reai Cuti 
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del pari, che per le Provincie tutte del fioritiflimo Regno; 
che però c Patrizi, e Nobili, e Senatori, e Grandi del San- 
tuario* eia Gente tutta d’ogni età , d'agni fedo, d’ ogni con- 
dizione a lui rieprfero per efler apparte delle benedizioni ce» 
ledi, e venerarlo come un uomo, al «piale il JDator 4’ ogni 
bene concedut’avea il gran dono degli llrepitofi legni, e pro- 
digi latajl.'ié »i(i & i J 

Or ficcome quanto piti fpefli fono , e più belli i fiori 
in orto aprico, da dotta mano piantati; e nutriti dal fa» 
vore del Cielo, tanto, meno può chi li* vede fperar di co- 
glierli tutti, o di trar profitto, mettendoli in un caneftro, 
o fra le altre fue cofc; imperciocché quanto ne vicn più co- 
gliendo, tanto più le par che ne crefca il numero, e la va- 
ghezza. Onde in un tempo deffo manca a lui il tempo, c 
le forze, e crefce il di fiderio, e la maraviglia; così avvie- 
ne a chi fi fa a fjriverc i miracoli operati da Dio per il fuo 
umil Servo F.Geremia , gli quali fono tali e tanti, che non 
può tutti- raccoglierli . Laonde io fidamente ne riferirò alcu- 
ni, perchè redi il Leggitore contento. . 

Aflalito da un canchero sì grave , e maligno in una ma- 
no F.Arcangiolo da Nappli laico, che veduto dal valente Chi- 
rufico Giulio Azzolini fu creduto mortale, fe todo non s’in- 
cideva l’ammorbata mano; laonde per camparli la vitadif- 
fe: che la mattina ben per tempo farebbe venuto in Con- 
cento a far l’operazione, non richiedendo il male lunghez- 
za di tempo. Afflitto il povero Frate a tal’ annuncio pian- 
ge a dirotto. Per confidarlo accorfe F.Geremia, e compaflìo- 
nando lo dato deirinfelice alzò gli occhi ai Cielo, indi pie- 
no di fede su la mano inferma fe il legno della Santa Cro- 
ce, e diffe all’Infermo. Dtìtmi in pace , che fri guarito. Ve- 
nuto il Certifico ben per tempo cogli drumenti per l’ incido- 
no , vidde la mano interamente guarita, fenza neppur aver, 
•fogno d’ efler data cancrenata . Ad una tal veduta pien d’i- 
ftupore gridò. Miracolo miracolo . Ed accórfi ad up tal gri- 
do i Frati, udiion .da lui il .prodigio opperato da F.Geremia. 
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Coverto da fchifofiSfima lebbra Lorenzo de franchis Pre. 
fidente della Camera della Sommaria era refe grave a se def- 
fo, e mirando 1^ ftomachevoli erode» che come una vede» 
cuoprivano le lue membra, chiamava dilperatamente in luo 
foccorfo la morte ; pofciachè cagionavagli un calore si vee* 
mente per tutta la perfonav che non potea tollerare per fin 
i più dilicati lini d’Olanda, e nella più fredda ftagione era 
cofl retto efporfi al gelo, ed a venti boreali , per cosi ricever 
.al vivo fuoco, chc’l brucciava , lento ridoro. Per otto interi 
mefi i più periti Medici vi s’applicarono a guarirlo , raetten- 
do in pratica i più efquifiti rimedj preferitti dall arte , ma 
riuscivano all’Infermo, come coll# fpuzzarfi dell'acqua su roven- 
te ferro, vieppiù -accrefcer l’ardore; quindi è, che come di- 
sperato in Salute l’abbandonarono. In. si diSperata condizio- 
ne lovvenneli di ricorrere alla virtù di F.Gereroia. FatteSelo 
a fe venire, colle lagrime, che rigavan le gote, lo priegò a 
Salvarlo. Il Servo di Dio volti gli occhi al Ciclo, e rendendo 
grazie al Signore con la falda del mantello incominciò a Aro- 
finarle le Spalle . E fu cofa maravigliofa , che laddove 1 In- 
fermo anzi tollerar non potea li più delicati panni di lino, 
polcia dallo Stropiccio violento del ruvido panno Senti diletto, 
come d’un Soave Solletico. E fecondo il Servo di^ Dio andò 
Strofinandoli le Spalle , ne caddero le itialignc erode , e ne 
redò con idupore de’ Mèdici la carne Sana, morbida, e ri- 
netta * come foSTe d’un lattante Bambino . Il giorno appretto 
col mantello fteSTo fregandoli il petto , ed il rimanente del 
Corpo» ne caddero le erode, come le prime, e rimale Sano, 
come rabellita Serpe, che laSci* l’antica Spoglia* il da lchifo- 
SiSTima lebra prima miseramente coverto Prefidente de Fran- 
chi. E tutti i Periti fi fecer coscienza farne un atto auten- 
tico di un tal miracolo. 

Una tal Donna natia di S.Germano per nome Pruden- 
zia Cione venne affalda da un dolore si intento di capo, che 
tolc’ avendogli l’udito le cagionava una perpetua vigilia, on- 
de incominciò a delirare , “venne codretta. a dar ben cudo- 
■jv' dita 
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dita per timore, che poteflfe precipitar per un balcone. Per 
a • lo fpa^lo di quindeci giorni venner a lei da’Medici applicati 
moltiffimi rimedj , ma Tempre in damo , poiché dì per di 
andava accrefcendoG il male. -Ricorfe finalmente a F.Gereraia, 
che la fama lo gridava,. come un Taumaturgo: nè fu vano 
il Tuo ricorrete ; poiché nella fronte fattogli dal Servo del 
Signore il legno della falutifera Croce , in un batter di palpe- 
bra' rimale sì libera, che lembrava non effier mai fiata da 
vcrun male travagliata, di tal che il Medico per la lubita 
curazione lorprelo da iflupore appien popolo difle. Alle cofe 
di Dio non pub giugnere /’ Arte medie » d' Ippocrate , e Galeno. 

Morto il Padre, e la Madre a Giovanna Arcaraoni , ef- 
fendo d’anni lei, tolfe quella Orfana Ggliuola in Tua Cala 
Laura di Rinaldo .Tua* zia materna per darle educazione de- 
gna del Calato. Quella .povera Fanciulla indi a non molto 
afTalita dal vajolo, e da molte apoflcme rimale sì fiorpia nel- 
la vira , che non potea reggerli in piedi, ed era obbligata 
come un corpo morto flarfene affila fovra una leggiuola. La 
buona Matrona raccomandò caldamente la melchinella Nipote 
alla carità di F.Geremia , il quale moflo a pietà di quella Or- 
fanella; con quella vivida fede che -comanda Gefuc#ifto nel 
Santo Vangelo prefa la Fanciulla per lotto le braccia la Tol- 
levò dalla Tedia : e Con volto d’ un Angiolo diffide . Levati 
fu , o Creatura innocente, in virtù della potenza del tuo Crea- 
tore , e cammina colf appoggio di cjuefto mio bajloncello . Pro- 
digio! S’erge la Fanciulla, e lenza altro appoggio che della 
gruccia del Servo di Dio camminò per picciol lpazio, indi 
lafciato l’appoggio incominciò a Talrare per l’allegrezza * co- 
me un Capriuoio. Anzi col toccar che fece le braccia F.Ge- 
remia , incominciaron a rifentirfi, già paraliticate per la^o- 
llemc fofferte; e la Fanciulla incominciò da quel momento 
a prevalerfene a’ lavori dell’ago, rimafle interamente guarite. g 
Afflittiffima ne flava Violante Bologna Dama di molta 
pietà per la dilperata falute di D. Alonzo Brancaccio Ino 
.'unigenito Figlio. Il Giovanetto Cavaliere aggravato da fe- 
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tré diftillazioni , e tofle dava legni d’ entrar nel male di 
Tifici». Per configlio de’ Medici andò a (oggiornare nel de- 
li ziolo Borgo della Cittk, detto volgarmente Chiaja , perchè 
relpirando. quell’ aria temperata e falubre cotanto, e coll’ a- 
menitk dell’aprico luogo ti potette rinfrancare . Ma tutto 
il contrario avvenne . Perciocché dopo alcuni giorni peg- 
giorò sì fieramente, che i primi Medici in una piena adu- 
nanza convenuti diedero per ifpedito l’Infer.mo, anzi l’Ar- 
ehiatro di que’ tempi rivoltofi alla Madre difl'e. Signora. 
Piaceffe al Cielo , che di medicarlo per Ertico ne fujfe dal 
male conceduto il tempo. E di fatti, affalito l’Infermo da un 
accidente tale, che deftituto di forze, ed abbandonato d’o- 
gni virtù, già fi crcdea da tutti vicino al fuo fato. Giunfe 
appunto fui principio dell’accidente F. Geremia, e rivoltoli 
alla Ducheffa Madre, che difeioglievafi in lagrime per la vi- 
cina perdita dell’unico Figlio, nel quale veniva ad eli itjguerfi 
la nobiliflìma Stirpe, e Calato Brancaccio, con aria ferena le 
dilfe. Non morirà voflro Figlio , ma farà Padre di numerofa 
prole. Accoftatofi indi al letto del boccheggiante Cavaliere, 
e cavatofi dalla manica cinque confetti, glie le porfe, dicen- 
doli, che li mangiale . Fecero a ciò refittenza i Medici af- 
fermando: che fecondo la regola dell’arte mangiandone un 
folo fi foffbcarebbe l’Infermo. Ma il Giovane Ca-valiefo per la 
gran divozione, eh’ avea a F. Geremia, non afcoltò il parere 
de’Fifici, e faccendo a fe medefimo violenza gli mangiò al- 
legramente. Dopo quefto gli diè a bere un pò d’ acqua fre- 
fca contro tutte le regole dell’arte per etter nell’auge l’ac- 
cidente. Quando fi credea morto- il Giovane Cavaliero , 
s’erge gajo e bello come una ruggiadofa mufehiata Rofa , ed 
indi a pochi mefi accoppiatofi in compagnia di vita con 
nobiliflìma Dama fi vidde in corfo di pochi anni , come detto 
avea F.Geremia, Padre di molta genero!» Figliolanza. 

Quefto fpirito di Profezia s’ammirò nel Servo di Dio 
in moltiflìmi altri avvenimenti, delli quali ne trafeeglierò uno 
ed altro per l’amore della brevità . 
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Ifabella Galdiero Matrona Napoletana molto divota dell* 

Ordine Capuccino afflittiflìma per non aver prole mafchjle, ^ 
febbene numerofa n’averte del contrario fello, un giorno fi 
raccomandò con calor di preghiera perchè impetrato l’avef- 
fe un mafehio per confolazione e fua , e del conforte a 
F.Geremia. Il buon Religiolo rilpofe, che non dubitarti:, ma 
recitaffe nove Salve cadaun giorno per divozione di Ma- 
ria noftra Signora, in memoria de’nove meli , che nella ver- 
ginal fua chiortra portò il Verbo in carne. Palfati otto giorni 
ritornò in cafa di detta Signora, e dirtele: che aveva nell’ute- 
ro il Parto, che benedicendolo fubito fi fe lentire nell’alveo 
materno, che prima ancora non fe nera la Madre avveduta, « 
comecché incinta forte da cinque lune. Dopo a tre mefi la 
buona Signore fenti i dolori l'oliti delle parturienti , e mandò 
torto a chiamare la balia. la quale ort'ervataia dille: che era 
prortìma ad isfantarfi . Fra quello mentde pafsò per irtrada 
F-Geremia, e con'ilfanza fu chiamato a falir in Gala, dove 
fi trovava la Partoriente proflìma a dar alla luce il Parto. 

Non è ancora tempo , foggiunie egli . E falito vidde la donna, 1 

e veggendola dille . Non è tempo di partorire , ma partorirai 
fuori della Città in Villa nel Bor^o di Pietrabianca . Ciò Jet- # 

to ceffuron i dolori, e la Levatrice Scovrendoli non piò ne- 
ccrtaria*fi concedè, lafciandbla in compagnia di detto F.Ge- 
remià. Difiderofa Ifabella di fapcre, fe mafehio dovea ertlr 
il Parto , con un’ artuzia l’ interrogò qual nome metteT gli 
dovea. Francefcantonio , fogginnfe F.Geremia , ed ob lui bea - aA 
to! Nafcerà in un giorno foli cimi [fimo , e nella Cbtefa fegna- 
lari/fimo . Quando però fentirai le doglie recita con divozione j 

tre Salve Regina in onor di Maria , che non avrai finita la 
■ feconda ebe lieta vedrai ufeiro alla luce il bambino . Quanto 
dille, tanto appuntino s’avverò; conciortìechè la detta Signo- 
ra elìendofi portata a diporto nella fua Villa in Pie tra biaoica 
venti giorni dopo il colloquio con F. Geremia , ivi partorì 
un Figliuolo nella notte precedente all’ Affunzion di nortra 
Signora appunto anzi che incominciarti: a recitar la terza Sal- 
ve». 
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ve. Con iftupore di tutti della fua Cafa verificati fi viddero 
i profetici detti del Servo del Signore. Ed al Figliuolo fu 
importo il nome di Francefcantomo , il quale ville, c. morì 
da perfetto Crirtiano fotto la protezione di Maria in Cielo 
alluma. 

Anna Parafandolo , moglie di Celare Balzamo fiata pe* . 
il corfo d’ anni fette , e meli Iterile vivea dolente per la 
mertizia, che fi leggeva fui volto del Marito, perchè non 
avea Figliuoli. Difiderofa per lo ftabilimento di fua Cafa 
priegò F. Geremia ad intercedergli Prole . Promife egli di 
offerir fupplita al Cclefte Padre, perchè la confolalTe. Guari 
non pafsò che ella infermatafi flava a letto, non fapendofi 
- da’ Medici indovinar qual forte il male, che la tormentava. 
Effondo un giorno il pio Rcligiofo andato in Cala della me- 
defima, domandò alla ferva, come fe la paflava la Signora, 
Ella rifpofe : Da molti giorni guarda il letto , non fapendofi da 
Medici indovinar il fuo malore. Con volto ridente foggiunfe 
F.Geremia . Dì alla tua Signora , che ella è incinta , e che parto » 
rirà a fuo tempo una Bambina. Terminato il corfo di nove 
lune partorì una Bambina, alla quale fu importo il nome di 
Giuditra, la quale crefciuta fin al quinto luftro, fi riputava 
da’ Genitori l’Erede di tutto il ricco patrimonio . Ma chef 
gito F.Geremia altra volta in cafa di Monna Anna, ed in- 
contratofi con la Ragazza, che facea tutta la delizia de’ge- 
• nitori, pofciachè creduta i’ e rediera, dirtele. Povera ragazza , 
voi già avete perduto il Patrimonio , e la pingue eredità , poiché 
fra nove mejt nafeerà alla Signora Madre un Figliuolo, il quale 
aprirà la cafa , e farà uomo di fina letteratura . Tanto ap- 
punto feguì ; perchè a ftagion fua la detta Anna partorì un 
bel Bambino; al quale, per perfuafione di F.Geremia gli fu 
nel fagro Lavacro importo il nome di Giambattirta, poiché 
nato nel dì del Santilfimo Precurfore, il quale crebbe , e riu- 
fcì nell’Avvocheria valentilftmo . Partorì la terza volta la 
buona Matrona altra Figliuola, chiamata nel Battefimo An- 
na. Più bella di lei non s’allevava in Città, onde facea il 
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fafcino de* cuori de' Genitori, i quali ne menavan feda , e 
tripudio per il volto angelico, per il brio della Pargoletta; 
e auguravano di vederla un giorno in età nubile , per far 
un buon parentado , polle le doti, che irraggiavan in lei. 
Ma F.Geremia gli lgannò , a motivo, che melTafi in fcno 
la Fanciulla con lagrime di tenerezza le dille. Tenera An- 
gioletto . Tu fra pochi giorni onderai a godere P Agnello di - 
vino. Ricordati di me 'peccatore ,cJfcndo nella Patria . E dopo 
aver baciato due e tre volte con riverenza le manine le nc 
partì. Dopo tre giorni quella infermo®, e chiù le gli occhi 
alle tenebre di quella vita, e l’aprì al giorno eterno , compa- 
gna degli Angioli in Cielo. 

Fu l’uomo di Dio dal Padre de’lumi ornato del dono 
dell’Ellafi , e di penetrar i fegreti de’ cuori, e vederli con tan- 
ta chiarezza, come k ferirti, o fculti li leggeffe in un volume, 
od in un bianco marmo; di talché ciafcun era ufo chiamar- 
lo fcrutatot decuori; e tale appunto- fi ammirò nel prelen- 
te calo . Un’ onella Matrona per nome Antonia Barbata di 
Napoli aggravata da dolori intenfiflìmi di mingrania per lo 
fpazio d’otto mefi , contentandoci ella patirli in memoria 
della corona di fpine, che tormentò il venerando Capo del 
Signore nofljo Gefucriflo, non manifeltò a perfona il fuo mar- 
tire continuo. AggravandoG un giorno *11’ diremo lo lpafi- 
mo in cafa del Signor Giufeppe Daniele cadde languente su 
d’una fedia. Il detto Giuieppe divoto di F.Geremia lo man- 
dò a chiamare in fua cafa, dicendo averli a conferire cola 
di premura, fenza palefar il vero motivo, il quale fi era di 
veder fana dal male per fua intercefiìone la languente An- 
tonia. Giuntovi F.Geremia, e vedendo la buona donna pe- 
nare. Fot , difle, di fiderare , che non, vi fi tolga il dolore di 
tejìa , che per amor di Gefucriflo foffrite , ma che fi mitighi , 
(prevedendo il dilei difidcrio, che teneva occulto nel cuore) 
così fita nel nane del Naigareno . Segnandola indi col fegno 
della Croce nella fronte, fi temperò sì, ma non fi tolfe in- 
teramente il dolore, appunto come bramava la predetta An- 
tonia 
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tonia nel fagro del Tuo cuore , la quale ringraziando Gela* 
trillo à’ una tal grazia ammirò la virtù data -al fuo Servo, 
che giugneva a penetrare nell’ interno 1 penfien degli uomini. 

Lo beffo avvenne ad alcune Dame , ma in differente 
calo. Quelle per alcuni dilgufti avuti col Viceré umtefi in un 
affembranza parlavano amaramente di lui , quando giunto 
F.Geremia , lenza prima dar loro ialuto, in aria gfave , e 
con vivido zelo l’efortò a far orazione , e defifteffero dalla 
mormorazione, che faceano . L’azioni del Profilino .fempre 
in buona parte fi devono, come comanda Gefucrillo, interpre- 
tare, e non come elleno* all’ora faceano col maledire ogn’o- 
perazione per giufta che fofie del Signor Duca d’Ofiìina Vi-, 
cere, e deponeffero tanto livore dal cuore, che contro lui 
nudrivano; altramente facendo provarebbon l’amaro calice 
dell’ira di Dio. A tali voci fhipeffatre le Dame per vederli 
manifellati i loro difegni fegreti , e ridette le parole, che in 
fegreto profferite aveano, genufleffe avanti il Servo di Diò non 
niegaron il trafeorfo della lingua, nè l’odio che aveano con « 

il Viceré, ma lui pregarono, che l’otteneffe del loro fallo ' , 

perdono da Dio, di cui egli era un gran Profeta. 

Ebbe ancora dal Cielo il dono di vedere le cofe dell’ 
altro Mondo, e per benefizio de’ viventi palefarle con ifchict- 
tezza Criftiana. Infermatofi Giufeppe Ca’rafa Duca di Sabio- 
neta venne ifiantemente peiegato F.Geremia da Elena Aldo- 
brandina Ducheffa di Mondragone, e dalla Principeffa di Sti- 
gliano a far una vifita all’infermo Duca, su la perfualìon cer- 
ta, che pregando per lui farebbe guarito, fvccome alcuni an- 
ni prima era: avvenuto al medelìmo Duca , che contr’ ogni 
fperanza umana , ma per miracolo fi riebbe in falute per 
1 orazione del Servo di Dio. Ma altrimenti avvenne; per- 
ciocché andato in cafa dell’Infermo Magnate, e meffofi a 
far orazione agguifa di chi lo Spirito di Dio forprende , e 
rapifee, terminata la preghiera tutto mefio denunciò all’Ava, 
alla Madre, ed alla Conforte del Duca. Che il Signore lo vo- 
leva gik per la falvezza dell’Anima fua. E di fatti dopo po 
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chi giorni fc ne mori, null’oftante che l’ infermiti non ap- 
pariva grave, -nè ripura vafi da’Medici mortale. Dopo cele- * 
brati i (olenni funerali, le predette Dame difideravano fape- 
re, fe l’Anima del Defunto era in luogo di falvezza , e fe- 
cero dimandare a F. Geremia, fe avea bifogno di fuffragj . * 
Quelli levatofi fovra di se, nè più in se mstdefimo ravvi- 
iandofi Aon voce di maelli rifpole: Purga purga per un de- 
litto di gioventù nominandolo. Il quai delitto era occulto a 
tutti, fuorché al Confefiòre. Preccuraron le zelantiflìme Da- 
me con Mede, con abbondanti limofine, e con altre opere pie 
dar fuH'ra.gio- all’anima dell’onorato Defunto, e dopo tre 
giorni in occafione di far loro’una vifita F.Geremia le con- 
solò d^ndo: che un Religiofo avea veduto in miltico fonno 
Hr iJuca dentro un fiorito verziere fovra un aprico poggiuolo 
vellito di bianca velie ornata di gemme, e fenza volerlo fog- 
giunfe. Mi pigiti per la de fra , e paleggiammo infame. Av- 
vertitoli pofeia d’aver parlato in propia perfona, piendirof* 
fore nel volto ripigliò, eh' il Religiofo ( ma per quanto cer- 
cale cuoprire la vifione avuta, non potè far si, chele Da- 
me non s’avvedeffero , che era fua ) , avea udito dirli dal 
Duca, che andava al ripofo: e che abborriva il Mondo , e 
l’ingannevole fui figura * che pafTa come un giorno di mez- 
zo verno , e vi rimane lolo un precipizio , ed una perdita 
ètema dopo fparita la fua luminofa comparfa. Finifco que* . 
(lo Capitolo con la regola, che dù Sant’Anfelmo, per cono- 
feere fe le vifioni, che s’hanno in fogno fieno buone, o ree. 
Fin che chi i apparifee, dice il Santo, t' infogna a creder bene, 
ed a ben oprare credi il fonno , che viene dal Cielo . Se chi 
t' apparifee cerca di farti con perfuajìve ingannevoli per po- 
co declinar dalla firada regia della Croce , abbi fempre per 
vero, che il fonno viene dal Regno deir inganno , e del di- 
f ordine . 
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La SantiJJìma Vergine fi dà a vedere a F. Ge- 
remia , e li denunzia dover promulgare 
alcune preci in onor di Lei . 

A Vvegnacchè tutte le Felle , che fono da Santa. Chiefa 
ordinate folfer da F.Geremia fantificate con fanti efler- 
cizj ; nondimeno la Domenica come giorno particolarmente 
fantificato venne con particolarità di culto onorato da lui ; 
e ciò per i millerj, e per l’ajuti, che in se quello fantiflì- 
mo giorno contiene. Imperciocché in quello giorno Iddio 
creò la luce, e la feparò dalle tenebre. In quello ftelfo dì 
gli Angioli rei furon dal Ciel difcaqciati, e furon i buoni per 
tempre llabiliti. Credefi, che in tal giorno fuor dell’Egitto 
ulcilfer gli Ebrei . In quello fanto dì piovè la manna cibo 
divino, pane angelico, come non ofeuramente fi ritragge dal 
libro deli’Efodo. 41 quello giorno nacque, e rilufcitò il Si- 
gnor Gclucrillo, e farà nella fine del Mondo tutti gli altri ri- 
fufeirare. In quello giorno llabilì la fua Fede nel cuor dell’ 
incredulo Tom mafo : mandò lo Spiriioflanro fovra gli Appo- 
lloli: rapì S.Giovanni, e gli aperfe i millerj della nuova Leg- 
ge. In quelto dì finalmente lì farà il giudizio univerfale di 
tutto il Mondo: il quale, lìccome incominciò il giorno di Do- 
menica, così ha da terminare lo Hello dì. In fornrna tutte 
4 o cofe piò rare , c fingolari fono Hate fatte dal Signore nel 
dì della Domenica. Laonde il magno Pontefice S.Lione dice 
di quello giorno. Dies Dqminica tata» dhìinarum difptnfatto- 
num mifleriis efì con ferrata , ut quidquid a Damino e/i i/ìjìgne 
confi inttum , in fa/ uf modi dignitate eli conflitutum . 

Rifguardo a’ benefizi dico, che quelli che fantificano quello 
giorno, da Dio ricevono grazie fpirituali, che fono figurate 
da’ già detti millerj, ed ombreggiate dal Profeta Geremia (1). 
«■- 1 *4 e* Crea 
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Crea in lor il Signore la luce / 'pirituale , illuminando coll ac- 
crefcimento della Grazia il lume lor interno . Conferma in 
loro la fpcranza del Paradifo , e /, caccia i mali Angioli dalle 
lor menti , ftccbè non gli c permejfo il molefiarh pii* del 
convenevole . Gli libera non dall Egitto , ma dalle tenebre 
de' peccati. Gli ciba con la manna del fuo fantjjimo Corpo 
e Sangue nel Sacramento . DJ lor gragja di partorir Gefucri- 
Po , partorendo ì opere buone . Gli farà porgere da morte a 
vita , dando lor dono di poter mortificare i /enfi , e le con- 
cupì feenze , tl che è un dar vita allo fpinto . Gli conferma 
nella Fede , gli empie di fpirito , gli rapifee al Cielo , e fi- 
nalmente gli viene apparecchiando e difponendo in gui/a, che 
potranno Jicuri afpettare il fin del Alando , e la fentenza del 
Giudice eterno. 

A far acquifto dell’inefaufto teforo di tali grazie s’ap- 
parecchiava una notte precedente alla Domenica in Chiefa con 
atti intenfi di carità F.Geremia ; quando ecco apparire su l’Al- 
tare maggiore un grandillìmo fplendore^ che nel mezzo riri- 
chiudea la gloriofiflìma Vergine candida e vermiglia , dal cui 
volto raggi di luce sì fovrana sfolgoravano, che vinto rima- - 
ne il Sole, quand’ è nel fitto, meriggio, e su gli omeri fpar- 
fe le chiome nella guifa , che ce le delcrive la Spofa delle 
fagre Canzoni . Nella regai fronte non vi appariva la coro- 
na, ma fivvero nelle braccia dalla delira parte il fuo bene- 
detto divin Figliuolo in figura di vezzolo Pargoletto: il man- 
to , ond’ era coverta era una bianca velie , il candor della 
quale vincea la puriffima neve , quando a gran falde cade 
su la vergine terra, inneità di fplendide lidie. Ad una tal 
vifia pieno di fagro orrore cadde col volto al fuolo il Ser- 
vo di Dio per reverenza del preferite Nume, nè osò di filar 
le pupille a quella luce, che non abbagliava, ma conforta- 
va la vHIa. S’ode una voce’, che dice. Guardami. E F.Ge- 
remia tutto tremante rifpofe. Signora del Cielo , e della Ter- 
ra , in me non riconofco forge a poterlo , fe tu pronta non mi 
/ occórri . Elevati , Ella la Diva Eletta gli fogguuife, ube .ti 
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concedo il vigore a potermi mirare . Allora l’umile Religiofo 
con mille divoti affetti infiem uniti alzando lo fguardo a mirar* 
la ft fece ad interrogar efTolei. Come, e perchè efTendo Re"i* 
na del Cielo, ed Arbitra dell Uni verfo appariva fenza il fer- 
ro gemmato in su la fronte? Ed udì rilponderfi. Che tutta 
la lua gloria, e la Corona vera era il fuo divin Figliuolo, 
che (trigneva nel feno. Fecefi pofcia a priegarla a degnati 
infinuarle cofa, che potefTe in fuo onor fare, che gradita al 
ino cofpetto alcendeffe. E fugli detto, che inculcaffe a’ Cri- 
ihani*, che nove volte la falurafTero colla tenera preghiera 
Salve Regina in memoria di que’ nove meli , che fi Verbo in 
carne dimorare li degnò nella virginal fua Chioftra: delle 
quali tre ne recitalfero la mattina per impetrar dal Daror di 
ogni bene, mercè fua interceflìone, grazia a coloro, che dor- 
mono nel Tonno della colpa, d’ufcirne: e di non cadervi, a 
coloro, che ne fon in procinto. A mezzo di tre altre in aju- 
to di coloro, che neH’cftremo agone combattono coll’infer- 
nali falance , a lor ruina armate. E tre finalmente per fu f- 
fraggio deH’Anime, che gemono fotto le penaci afflittoci fiam- 
me del Purgatorio. Ed in quefte tre volte compartite l’of- 
leriiTero, per ottenerne con l’interceflìone di Lei Purezza di 
cuore, Umiltà profondifTima , ed ardentiffima Carità. Ciò 
detto difparve. Rimafe per una tal vifta l’Anima di F.Gere- 
mia aderta in tanta dolcezza, e foavità , che reggere non 
potendo all abbondanza delle celefti delizie, fu coftretto efcla- 
non P iU: f on di c onfolaxione pieno : fopr abbondo 

Dopo quello memorevol avvenimento rimafe la glorio- 
la rapprefentazione si vivamente nel fagro deheuore impref- 
la, c^e in tutta la mortai fua carriera l’ebbe fempre viva 
avanti gli occhi del Corpo, non che della mente; di talché’ 
ragionando un giorno con F.Pacifico di Salerno fuo confiden- 
te, e Frate d’altiflisna contemplazione, e di fantità confum- 
mata, lena avvedetene raccontò il favor concedutoli da Ma- 
ria, ed il racconto fu interrotto da lagrime di tenerezza, 
‘*f ^ N da 
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da fofpiri di gratitudine, da deliquj d’amore. Ma F.Pacifi- 
co "credendo debito di religione rivelare, e confelfare l’ope- 
re di Dio nel fuo Maedro F.Geremia, raccontò quefta vifio- 
ne a D.Ifabella la Rovere Principefla di Bifignano , la quale 
per il grandifsimo concetto, cui avea della fantitk di F.Ge- 
remia l’ amava, e godeva della l'uà fruttuofa converfazione. 
Lo priegò un giorno, che volendofi far dipignere in un qua- 
dro da dotto pennello l’ immagine della Vergine, egli al pit- 
tore ne dalle la bozza. Accettò volentieri l’incarico il Servo 
di Dio, e chiamateli il Dipintore, che era il più eccellente 
di que’ tempi, gli difle. Che da’ quadri, che avea la Prin- 
cipefla in cafa ne prendelTe il più bello, da quelli , foggiun- 
gneva, copiate la fronte, da quelli il contorno del volto, da 
quell’ altro gli occhi , e da quell’ altro 1’ aria tra mezzo a 
maeltofa ed amabile. Giuda l’ infinuazione di F.Geremia fece 
il quadro , che comechè belliflìmo riufcifle , non refe pago 
F.Geremia,* il quale ripeteva con molta idanza, che l’im- 
magine non era riufeita fecondo il fuo piacere, ma la facef- 
fe a cento doppj più bella. Infadiditofi il Dipintore , oppu- 
re fubodorato avendo, come fi folfe palTato l’avvenimento, 
proruppe in quedi accenti . Se credete , che io abbia a dipi - 
gnerla della belle-^ja da voi veduta , e che fi a preferite alla vo- 
flra mente: v ingannate . Io fon uomo , e non un Angiolo. 

Si dipinfero indi tante dell’immagini della maniera de- 
fcritta da F.Geremia con manto bianco guarnito di delle , 
fenza corona nella fronte, col biondo crine fparfo su gli ome- 
ri, e con nella dedra il Bambino Gesù, che non folo li riem- 
pii Napoli, ma fi f parfero per l’Italia, e di Ih da’ Monti. E 
di prefente coted’Immagini vengono della Madonna di F.Ge- 
remia dette. Altri vi furono, che non potendo averne una 
copia dal quadro dalla PrincipefTa di Bifignano, dieder alui 
la cura di farla dipignere. E vollero, che dipinta la tenefle 
per qualche fpazio in fua Cella , e facefle le fue divozioni 
avanti di quella, acciocché riavendola rimanefìe dall’odore 
della preghiera del Servo di Dio preffoche imballamata. 
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E qui giova riferire due fatti. Il primo fi i: che dcfti- 
nato F.Geremia dalflnfermaria a portarli al Convento di Poz- 
zuoli per aver cura degl’infermi, che dovean ivi prendervi 
de bagni minerali, e delle ftufe, non pensò prima a purgarli 
il corpo, come coftumafi da’ desinati a tal fervigio. Fe quell’ 
aria impreflione tale alla fua macchina abbattuta dalle fati* 
ghe, che fu egli coflretto fpeditamente ritornartene in Napoli 
oppreffo da una febre ardente, l’acuzia della quale l’abbattè in 
guifa,che il Medico dille al P.Guardiano, che era ifpedito l’In- 
fermo; e mifurate le lue forze fe il prefaggio, che il giorno 
appretto farebbe egli morto nell’ entrare la nuova acceffìone. 
Senti nel più dilicato del onore il buon Superiore la vicina 
perdita d’un tanto Suddito: tuttavolta facendo forza a se me- 
defimo a non piangnere, con ferena fronte dinunziò a F.Ge- 
remia l’imminente fuo paffaggio da quello all’altro fecolo, 
e che fi apparecchialfe con uniformità al volere di Dio. Ma 
con precetto d’ubbidienza prima l’impofead ifcuoprirgli tut- 
te le grazie, che l’eran Hate dal Ciel piovute in grembo, 
giurando in fua parola di non renderle patefi, fe non dopo 
la fua morte. Ubbidì l’umile Suddito, e con volto tinto di 
verecondia apri -il fuo cuore a cohii, che riguardava come 
un’ immagine del Signore Dio , e gli appalesò di quanti fa-' 
vori era flato graziato dal Padre delle raifericordie, nelle di 
cui mani rellituiva con prontezza la vita, che come fuo de- 
pofito avea fin allora in se confervato. Sol» lo priegava in 
quell’ eftremo confidarlo col fargli recare l’Immagine della Ma- * 
dre fua amabile, della Reggina fua, che egli fatto avea per 
la Pripcipetta di Bifignano dipingnere .. Il buon Superiore 
immantenente fpedi due Frati a quell’ effetto dalla Principef- 
fa, dalia quale fu il quadro fenza dimora mandato a F.Ge- 
remia. Se lo fe collocare fopra una panca all’incontro a lui. 
A vifla del Quadro dettando in se l’immagine del gran Ori- 
ginale, priegò colle voci di S. Martino. Si ad bue Populo tuo 
Jum neceffarius) non recufo laborem. Se cono/cete , 0 Madre del 
Santo Amore la mia vita fruttuofa per ben amarvi , ben fer- 
*■■■?■ N Z vir- 
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virvi , per patire per vofiro Figlio uomo ugualmente che Dio, non 
ricufo di vivere; cono/cendomi non averlo fatto, come dove a , 
per l' addietro . Se è /pedi ente , che io nino} a , piego con gioja , 
la cervice al beneplacito di Gefucrifìo voflro Figlio , in cui fa- 
te tutta la vofìra Gloria . Fu si efficace la preghiera , che 
nel giorno appretto , e nell’ ora dal Medico additata per il 
fuo certo tra patto, non fu attalito da nuova febre, nè altra 
più in appretto vi comparve, e dopo piccioj fpazio fi levò 
da letto in fallite pienamente profperofo. 

0 . L’altro fatto, è quel che fegue . Afflitto altra fiata da» 
una febre d’indole aliai maligna , che cagionavali due fin- 
tomi dolorofiflìmi , un fpafimo di tetta , cioè , ed una fete 
penetrantiflima; di talché s’ebbe da’ Medici per difperata la 
cura. Pieno d’uno fpirito di vivida fede, e di fervente ca- 
rità 1’ oppretto F. Geremia fe a se portarfi il Quadro delia 
fua Stellata, (si con confidenza figliuolevole chiamando Ma- 
ria Santiflima ) e per mezzo di quel fenfibile fegno dettan- 
do in se il culto interiore , e la preziofa ricordanza dell'Ori- 
ginale da lui vecfuto, nella maniera però che delle macchi- 
ne materiali, fenza le quali non fi può fontuofo edilìzio er- 
gere, quelli a perfezion ridotto, come non -più bifognevoli 
fi rimuovono , cosi fra gli aneliti affannofi fi fe a priegare 
la Madre di pietà . Signora mia . Ottenetemi per altro poco 
fpazio la vita ; poiché fe me ne morrò ora , ed andarò al Pur- 
gatorio : come ok Dio ! Madre mia potrò f offrire f ardore di 
quel fuoco , /’ atrocità di quelle fiamme , non potendo qui pii i 
Jfopportare un dolor di tefìa , e quejla fete . Dopo quella cor- 
dial preghiera rimafe prefo da foave placidiffimo Tonno, £ par* 
veli d’elfer inOrto aprico afperfo di fiori e candidi, e per fi, 
e vermigli, in mezzo al quale v’era una pregiofa conca di 
candidiflimo alabaftro , donde ifeorgava crittallina frefehiflì- 
ma acqua , che divifa in più rigagnoli andava inaffiando il 
fertil terreno . Nel momento che poggiava 1’ infermo capo 
su la colonna, che foftenea l’alabattrina Conca vidde venir* 

Teli incontro un Garzone di Angelico afpetto , che falutan- 
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dolo con grazia* s’offrì di guarirlo dal male, onde era gra- 
vato. A qual’ogetto prefo in mano un forbito ialaffo d’oro iHQ 
fe alcuni piccioli tagli intorno al capo , da’ quali ufrì un 
maligno umore in copia di un giallo colore ; ed indi asciu- 
gatolo con bianchilfimo velo gli diffe. Ecco guarito il capo. 

Pofcia prefo un gran vafo di terfiffimo criffallo 1’ empiè di 
quella limpida, e gelida acqua del Fonte, e graziofo lo por- 
le alle riàrfe labbra , ordinandoli , che a fuo piacere della 
puriflìma attinta. onda ne bcveffe . Pronto egli avidamente 
di quella a pieni lorfi , ed a laziet'a bevvendo lenti le ar- 
denti vifeere inaffiate, e tolta all’ intutto lafete, che lo di- 
vorava al didentro . Prodigio ! deflofi dal lonno fi trova in 
un tratto libero dalla febre, dall’acerbiffimo dolor di teda, 
e dalla pcnaciffima fete , e forge dal letto punto non diflì- 
migliante a ruggiadofa vermiglia rofa, che allo Spuntar del 
fole tutta gaja lì rabbellisce e colora. E conobbe a pruova, 
e. dagli effetti, che anzi Miniftero Angelico per commando 
della Regina degli Angioli era dato quanto avvenuto era , 
che Sonno naturale. 

•.A dimodrarfi grato con la più poflibile rispondenza, e 
condizione della vita prefente del ricevuto dono alla grazio- 
fiffima Benefattrice , dimentico di se , e di tutto il Creato 
altra fiamma non vuol più nudrire di quella accefale in Se- 
no da Maria Fonte di grazia, nè Saper altro amore di quel- 
lo, con cui la Vergine è da’ Serafini amata in Paradifo. Tut- 
ti 1 difeorfi fuoi erano di* Maria , tutte le fue indudrie pro- 
muovere la divozione di Maria, incaricando a tutti con vi- 
vido zelo a recitare con mondo cuore, e puro affetto ogni 
giorno le nove Salve, che furonli preferitte dalla Madre Di- 
vina; la qual recita da Padre paffando a’Figli, da qucfti a* 

Nipoti ancora a noflri giorni Sfa nel fuo vigore , chiaman- 
dosi comunemente la Corona di F. Geremia. In tutti i pe- 
ricoli, nelt’anguflie, nelle cofe dubbie penfava a Maria, in- 
focava Maria; e quello dolciffimo nome fin che ebbe fiato 
in petto non parrì dal fuo labro, non s’afcofe dal fuo cuo- 
re. 
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re. L’efiernplo di F. Geremia ferva per fcuola a tutt* i Fe- 
deli ad efier divoti davvero, c con regolata divozione della 
vera Madre di Dio. Perciocché dice il ioaviflimo Padre S.Bcr- 
nardo fi). Si infurgunt venti tentar ionum , fi incurvai J copti - 
lo! tribulationum , vota Mari am . ... Si crini inum immani ta- 
te turbatus , con f dentice feeditate confufus , judicii borrore per- 
terrina , baratbro incipias abforberi trijìttice , defperationis abif- 
fo , cogita Mariani. 

C A P I T 0 L O XV. - + 

Predice il tempo , giorno della fua morte . 

L A mente, lo fpirito, e la parte maggiore, e più nobi- 
le dell’ uomo di fua natufa aipira con tant’ ardore , e 
difiderio alla vera Patria: e fugge , ed ifdegna con tant’ar- 
dire quell’ amaro efigiio della Terra, che fc non foffe quella 
gran mole , e quello grave pefo della carne , il quale con 
gran fua noja , e difpiacere la ritira dal pronto , e veloce 
fuo corfo verfo il Ciclo, non fi vedrebbon uomini al Mon- 
do : Perciocché con la forza dello fpirito là fufo s’ alzareb- 
bono in Paradifo , e fi farebbon fembianti agli Angioli di 
meriti, di perfezione, di glbria, ed a Dio s’unirebbono. Ma 
quella mifera carne lor fvia dal loro diletto e contentezza, 
e fpelfe volte adopera, ch’eglino accoftandofi a’vilillimi piaceri 
s'ailomiglian alle beflie infoienti, ed*abbian in oblio la loro ori- 
gine pura e celelle, alla quale fon chiamati dallo fpirito, e 
da quella maeflà, che gli ha imprelfa nel volxo il Creatore. 
Per quello rifguardo i Santi 1 prezzarono, ed odiarono quella 
vita tediofa, e cercarono l’eterna, e per non venir impediti 
dal corfo uccilero l’uomo vecchio con tutti gli atti, e con- 
cupifcenze fue col tener il Corpo come fchiavo in catena . 
Quella per appunto fu la condotta tenuta da F. Gere- 

m* ~ . mia 

(0 E* hcmil. 1 . fuper Miffut efl circa fiumi . 
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mia di fvcllere in se tutte le paflioni , ed appetiti , fcevro 
dalle quali, il luo fpiriro fentiva trafportarfi a volo alla Pa- 
tria ; laonde era Tolito dire col Profeta. He i nubi , quia in- 
culatta meus prolongatus cjl . Ma Iddio per renderli brieve , 
e men tediofo il tempo della fua vita 'gli rivelò il giorno 
della fua morte, come quello che per mano introdur lodo- 
vea al Tempio, dove mors Hon erit ultra, ncque luflus, nc- 
que clamor : quia priora tranfterune . Il perchè il Servo di 
Dio fi vidde dopo ifvelato il tempo del fuo palfaggiò con 
volto Tempre allegro , con in fronte un’ aria di Paradifo . 
Interrogato da F. Tommafo da Santo Donato della cagione 
di quell’ efuberante fua allegrezza. Ab, rilpofeli, non volete , 
che io fìia allegro , fe fra poco altro tempo me n andari alla 
mia Patria , acquijìatami dal mio Gesìt col prezzo del fuo pre * 
gioftjjimo f angue . Lo fteffo dilTe ad Antonia Barbati di lui 
molto divota, e che a lui palefava tutti i fuoi bifogni del- 
lo fpirito, e temporali. Cortèi lo priegò a volerla' un gior- 
no afcoltare in Convento, che dovea a lungo conferirgli su 
d’un affare dell’ultima importanza. Le domandò egli, quan- 
do darebbe commoda ad andare. Ella rifpofe . Il proflimo 
Mercoledì. Soggiunfe il Servo di Dio. Non vi prendete pe- 
na di ejfere Mercoledì in convento attefo non mi trovarete . E 
credendo la Donna , che andane quel giorno fuori di Napo- 
li, fi fe ardita domandargli, dóve era accinto d’andare. Con 
aria allegra egli rilpofe . Voglio andare alla mia Patria in 
Paradifo , e rimafe afforto per qualche tempo, come in un’ 
eftafi foave. 

Ritrovandofi un giorno in cafa di Giuftina di Mari- 
no ragionando F. Geremia con lei di cofe fpirituali, le dit- 
te , che fra pochi giorni andarcmo alla Patria , dichiaran- 
do di se. il che dichiarò in rifpofta d’un penfiero di quel- 
la , che le facea dubitare , che ella fra pochi giorni morir 
dovea . E tanto appunto feguì , perchè fra quindeci gior- 
ni in circa riposò nel bacio del Signore F. Geremia. Ma la 
buona donna fubito pubblicò alli fuoi familiari, lor affermando 

F.Ge- 


104 VITA f )I FRA GEREMIA. 

F. Geremia mi ha detto, che fra pochi giorni andaremo al- 
la Patria noftra. Sebbene mi ha immediatamente foggiunto, 
che non temerti di me, perchè parlava folimente di se me- 
defimo, e della morte Tua. 

Molti giorni prima della Quarefima, che in quell’anno 
incominciò a dodici di Febrajo predille fua morte a F. Gi- 
rolamo d’ Avellino Laico , il IJuale dovendo andar in com- 
pagnia del P.Bonavcntura di Potenza celebre in quella' Na- 
poletana Provincia per dottrina, per fantitk , e per la pru- 
denza , con cui in qualità di Minirtro Provinciale ben due 
volte governolla, dellinato a predicare nella Guardia Lombar- 
da, fi raccomandò alle orazioni di F. Geremia, cui fpera va 
nel ritorno trovarlo prolpcro in fatate , come lo lafciava . 
Va in buon ora , gli dice , noi non ci rivedremo piu , perchè 
io and arò a vedere i mici Ornici. Prega per me , acciò io ar- 
rivi prejlo al ripofo della min Patria. Sprertioni furon cotc- 
fte, che*ciafcuno ben intefe , che riconofcendofi egli pelle- 
grino in quella Valle di miferie piena in continue fatighe , 
coll arini alla mano Tempre combattendo cogli Nemici, ane- 
lava lollecjto giugnere al Regno della pace, che^ddio crean- 
doci coltimi per ultimo nollro beato fine. 

A F. Alertandro da Napoli, ed a F. Placido da Napoli, 
A quali eran confidentiflimi Tuoi dirte apertamente. Ecco giun- 
to il tanto da me difiderato giorno , in cui andarò nella vera 
Patria , ver/o cui bo camminato per lungo tratto d' anni , ed 
ove poggiato su la certa fperan-ga de' meriti del Padrone , che 
per fua mifericordia fard che ritroverò quiete in perpetua com- 
pagnia dentici amici , volendo intendere di tanti paralitici, 
gottofi, deformati da piaghe, e da altri morbi, che furon 
in un tempo a fua cura, e che egli con tanta diligenza ed 
amore gli affillè , che eran morti ; i quali , come di quà 
compagni nella peregrinazione, nel combattimento, negli af- 
fanni gli erano Itati, là nella gloria, nella felicità, nel ri- 
pofo gli farebbono compagni perpetui, ed indiflòlubili . 

Ma per fugello vaglia quel, che con giuramento affer- 
«#»?■ L mò 
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mò F. Vincenzo da Raugia fuo intimo difcepolo , ed ofler- 
vator delle Tue operazioni . Vidde un giorno F. Geremia 
lupino ftarfene fui letto » colle mani giunte , e cogli occhi 
verlo il Cielo aflorto in profonda meditazione. Bramò F. Vin- 
cenzo di trarli da bocca cofa trattato avea , cuor a cuore 
parlando con Dio , diflegli . Vi ho veduto con grandijftma 
quiete in orazione. Si foggiunfc l’Infermo. E' giunto la mia 
ora. Benedetto il Signore , che fatto ba ch'ella giunga, poiché 
non vi è altra via , per cui potiani camminare al Cielo., fuor 
che la morte. Che altro è quefta vita , che una lieve J puma 
di mare , o la memoria (futi forafìiero, eh abbia un fol gior- 
no alloggiato con noi? Criflo è morto per noi. Vergognifi dun- 
que chi teme la morte. Qual peffaggtcro non fi rallegra , fe 
col di nafeente facendoft alla fponda del naviglio , eh' tl porta 
verfo la Patria , dove ba tutto il fuo amore , tuti i beni fuoi , 
e coti efft tutto il fuo cuore, fe la vede improvvifo davante, e 
vicina, J'icchè in pochi colpi di remo, od un breve fpaxio di 
vento entrar à in porto? Non fono egli l’amorofe braccia del Pa- 
dre Celefle , ed il fuo feno , il porto , a cni navighiamo ? Il 
Paradifo non è la Patria , in cui folo effer ogni noflro bene con- 
fejftamo? Ma non è altrefsì la morte quella , da cui ci viene la 
f pinta , che per ultimo c intromette? 

4* Felice in vita , e beato adunque è in morte chi chia- 
mato da Dio a fervido in iftato di perfezione l’ ode , il 
feguita, e vi perfevera. Conciolliecchè l’ultimo giorno della 
vita , che a’ Figliuoli del fecolo fuol eflere di tribulazione , 
d’ affanni , di caduta , a’ Giudi riefee di confolazione , rice- 
vendone l’annunzio con allegrezza, e la venuta con difide- 
xio , dicendo il P.Sant’Agoftino. Dcftderant unum diem, qui 
non babet ortum , & occafum : unum diem fempiternum , cui 
non cedit estertius , quem non urget craflinus. 
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Sua ultima infermità , e prcziofa m 
morte ) ed efequie . 

M Anifella cofa egli è, che Iddio ottimo maflìmo, fin dall’ 
eternità ci fe il graziofo dono di dover elfere , ed indi 
nelle mifure del tempo parate ad elfolui convenienti , trattaci, 
per cos\ dire, l’Anima fuori dal nulla, ch’ella era, quella vita, 
che abbiamo ci ha gratuitamente donata ; perciocché a noi 
non dovuta per cagione veruna di merito ; laonde è tutta 
fpontanea mercè dell’ infinito fuo amore , e della fua delira 
liberalismo dono. Il perchè è giufto il dire, che rivolendo 
egli quella vira da noi, farebbe fomma ingratitudine la no- 
lira il lagnarcene, e nell’animo il conlentire una trillezza , 
punto non diflimigliante a quella , che provariamo , fe ci 
folle tolto il nollro, o fuor di tempo, o con violenza, od 
a torto; vieppiù poi che rivolendola la ricambia in una vi- 
ta infinitamente maggiore. 

Nè le feconde cagioni naturali fonor quelle, che tolgon 
la vita , ma fi han da tenere -in conto di nudi linimenti , 
i quali la Provvidenza artefice e difpotica delle cole e de’ 
tempi con ordinatilfima ragione, c configlio adopera al fuo 
lavoro. Nè elfi fi muoverebbono o nel quando, o nel quan- 
to, fe non veniflèr molli dall’ impresone, che di fopra ri- 
ceverono. -afe V ■ <g- * ■■ -• 

i II che prefuppollo efler verifiìmo , ne provviene , che 
quanto avvenne nell’ infermità di F. Geremia fu tutta ordi- 
nazione di Dio, che volea nella vita beata la di lui bellilfi- 
ma Anima , nella quale avea polla cura ifpeziale nel ben 
guidarla per le ftrade rette della fua divina legge. 

Infermatoli gravemente nella Torre volgarmente detta 
del Greco in una fua Villa dillantc miglia otto da Napoli 
D. Giovanni Davalos fi» far preraorofiSme illanzc al P.Ber- 

nar- 
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nardo da Napoli Guardiano in quel tempo nel maggior Con- v 
vento della Santilfiraa Concezione a mandargli F. Geremia 
per fua confolazione, o per meglio dire, perchè quelli pie- 
gando Dio l’impetraffe a dilungarfi da lui l'immiuente mor- 
te , ed a prolungarfi a qualch’ altro anno Ja vita per appa- 
recchiarli con maggiore fervore al formidabile palTo. Il buon 
Superiore per incontrar il piacere d’un Cavaliero si riputa- 
to, e divotiflìmo deH’Ordine de’Minori Capuccini impole a 
F. Geremia di (peditamente portarfi dal degnilTimo Cavalie- 
ro, il. quale avidamente bramavaio. O v’ intervenire efpref- 

10 commando, o manifeftazione del piacer folo del Supcrio- 
re, fenz’ induggio parte l’ubbidiente Religiofo null’ollante , 
che quella gio/nata folle all’eftremo orrida per cagione d’un 
impetuofilTimo vento Aquilonare, il quale giunfe in Città a. 
gelare Tacque delle correnti Fontane , e cammina appiedi fio 
alla Torre del Greco flagellato Tempre dagli urti, furiofi del 
crucciato Borea, che batteva tutto quel tratto piano di itrada, 
e metteva fottopra T arene del vicino mare, che tutto il fud- 
detto tratto di Arada bagna a fuo fianco. Giunto nella Villa 
dell’Infermo Cavaliero, e poAofi in ginocchione dappreflo al Ino 
letto, e tanto priega, e fofpira, e dice fua ragione al Cielo; 
che alla fine lìmpetra la tanto fofpirata grazia: la qual otte- 
nuta, lenza induggio fa ritorno in Napoli con quell’incom mo- 
do, che può cialcuno di leggieri argomentarfi . Arrivato ap- 
pena in Convento, e chiefla dal Superiore la benedizione fen* 
tì un gran ribrezzo per tutta la pedona-, che l’obbligò a tre- 
mar tutto, che terminato, trovali all'alito da graviflima febre. 

Fu quella dal Medico dapprincipio creduta catarrale, ma nel 
giorno appretto fi conobbe mortale , per etterfi già (coverto 

11 male effer plcuritidc. Divolgatofi per la Città etter F.Ge- 
remia in cattivo flato di falute, tutte le Dame, c Cavalie- 
ri a gara mandaron i loro Medici a far confulto su l’infer- 
mità, ond’era premuto; ma comecché eglino lufingatter l’am- 
malato a non temere di vicina morte; etto però Tempre fifo 
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col penderò di dover fra breve morire s’apparecchiava con 
atti intenfi di Fede, di Carica, di Speranza, e d’ Uniformi- 
ti airimminente palleggio. Corfero a vilìtarlo i Magnati, i 
Senatori , i Religiofi , la Città tutta , ed a tutti egli dava 
qualche buon ricordo fecondo la profeffione propia di ciafcu- 
no. Ricordava a’ Giudici la giuftizia, a’ Nobili l’ efem pianti; 
a’ Religiofi l’onor di Dio, a’ Mercadanti la cariti, agli Av- 
vocati la difcfa degli infelici. Fu cofa maravigliola, ch’egli 
potelfe, effendo daffaiflìmo aggravato dal male, durar tanto 
nella fatiga del ragionare , e nel dare a cialcuno degli am- 
monimenti fpirituali. 

Ma crelcendo vieppiù la febre in lui, e conofcendolì vi- 
cino a morte volle farli la confeffione generate al fuo ordi- 
nario ConfelTore il P. Matteo da Napoli Sorgente, indi per 
valer alTai nel duello, che egli far dovea col forte armato, 
volle armarfi del Santiflìmo' Viatico; ma prima di ricevere 
l’Ofpite divino nell’Anima fua llato cogli occhi aperti per 
un breve fpazio di tempo, e poi abballateli, con voce de- 
bile cos'i ragionò a tutti i Religiofi , che flavan prefenti . • 
Voi vedete } o Fratelli, è giunta la mia ora . Benedetto il Si- 
gnore r cbe fatto ha , ch'ella giunga. Venne dal Cielo in ter- 
ra il Figi tuoi di Dio , e fi fece a noi . via , vita, , e verità : 
acciocché effendo noi sbanditi dal Paradifo , ed infeliciffimi , 
potejftmo con la fua feorta far ritorno alla Patria . Guai a noi , 
ft non ifperaffimo altra vita , che la preferite . Ben farejftmo 
pii* miferi che le beflie.Sia pur lontano da noi così folle pen- 
fiero , cori irragionevol oppinione . Io fempre ho avuto quefio 
dì avanti gli occhi. Signore tul fai. Con tutto ciò , fe io mi- 
ro la mia vita , pormi , eh' anzi , cbe vita , nomar fi debba 
confusone . Ma tu buon Gesìt fperanga , e falute della mia ani - 
ma, riceventi , poiché io a priegarti vengo collo fpirito umilia- 
to, confidando, non ne miei meriti, ma ne' tanti, e tutti gran- 
di effetti della forr.ma mifericordia tua . Io fono la tua Jmar- 
rita pecorella , deh tornami alla tua greggia . Puoi tu rifiuta- 
re 
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te chi ti prega, chi a te gridacchi a te fofprra ? Non fei tu 
quello, che dicefii per il Profeta. Egli gridari, io T effondi - 
tò , io l'ajutarò, e con lui farò ne' fuoi travagli . Ecco Signo- 
re, ecco la gran tribù! azione , che s'avvicina : ne et è chi aiu- 
tarmi poJJa,fe non tu foto . O mio Redentore , io non ardifeo 
di bramar quello, che godono i fanti Spiriti, i quali ora con- 
templano la divtnijfima Trinità. Ma la tua Creatura pur bra- 
ma fa^iarfi delle fole minucciole di quella Saura Menfa. fhte- 
fìo a me fard affai. O me beato! fe io potrò aver luogo f ot- 
to a' piedi d'uno de' tuoi Eletti. E rivolto a quelli eh’ eran 
ivi nella fua ftanza diffe loro: Voi Fratelli fate ciò , che giu- 
rato avete a Dio nel dì della follenne profejftone , offervando 
ciò che vi comanda la Regola de' Frati Minori. L' uomo non 
è altro, che fieno, e la fua gloria è come il fiore che tofìo cade, 
ed infracidifce . Guardate me, e confiderete , eh' il fieno è fecco, 
il fiore ò caduto. Non fi può fuggir la morte. Credetemi , che 
non fi trova cofa pili degna , nò più Jicura , eh' il fervire a Dio. 
E cosi detto con un’ ardentiffiina Carità fi cibò del pane de- 
gli Angioli . Volla dopo rendine le grazie fare ungerfi co’fa- 
gri Olei , con ferena faccia fiele le membra, e raffettandolei 
quali come egli fornita la fatiga potefTe ripofare chiufe gl’oc- 
chi l'atollo di più veder il Mondo, nè più parlò. Ed inter- 
rogato dal Guardiano perchè tacea , perchè non rifpondea. 
Dille . Fin ora la cofa e paffuta da feberzo , ora ella và da 
davvero . Lo fpofo s avvicina . Convienfi andargli incontro . E 
levando gli occhi al Cielo foggiunfe innalzatofi con la fpo- 
ranza. lo ne vengo Gesìt. Indi appòco viddefi pien di timo- 
re^ turbato nel volto, onde al Sacerdote affiliente il P.Fran- 
ccfco da Napoli Severino, che gli diceva: che dovea ralle- 
grarfi , poiché gli era apparecchiato il Paradifo rifpofe . Pa- 
dre. Il premio del Paradifo fi dona a’ forti Atleti di Crijh, e 
non già agli uomini da poco, come fon io. Cosi quanto alla fi- 
ducia fembrava un altro Macario, e quanto al timore parea 
un altro Arlènio. E camminava in guifa frà quelli due af- 
fetti, 
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fetti, che nella fiducia non fi feordava della paura , e te» 
mendo, mai non lafciava la confidenza. 

• Lo fpirito già venne meno , c fofpirava la morte , e 
l’anima moflrava d’ufcir fuori. Subito dunque ch’ella ud'i 
lo Spofo, che lo chiamava dicendo. Sorgi amata mia colom- 
ba , e vieni , che già è pajfiato il verno e la pioggia , tutta lie- 
ta rifpofe . Il no/ivo terreno è già fiorito , è venuto il tempo di 
tagliar la vite. "E placidamente fpirò alla prefenza di preffoc- 
chè tutt’i Frati della Famiglia, i quali vollero trovarfi pre- 
lenti al fuo tranfito , e con lagrime di tenerezza ammira- 
rono , che quello Arido , col quale all’ altra vita fogliono 
paffare l’ Anime de’ mortali ,• in efiolui fu un rendimento di 
grazie a Dio . Mori il Servo di Dio il di lettimo del fuo 
male, il Mercoledi giorno quinto di Marzo del 1625. ad ore 
22. negli anni di fua età feflantanove, e nel quarantdimofec- 
timo di fua Religiofa profelhone. 

Dopo la dipartita di quella graziofiffima Anima fu cofa 
roaravigliofa il vedere, che la morte non refe il fuo Corpo 
pallido, freddo , indirizzilo, ma l’imprefle nel volto certa 
nobiltà , e certa gravità , che non parca morto , ma che 
placidamente dormile. E curatolo, e colle erbe odorifere, 
coni’ è nell’ Ordine noflro cortumanza , lavato, e vefttto di 
nuovo Abito , (poiché l’Abito, col quale mori lo prefe il 
Miniflro Provinciale per doverlo dividere in tanti pezzetti 
per difpenfarfi a tanti, che per divozione, e con illanza ne 
chiedefTero. Il Capuccio, il Mantello, ed i Sandali conlervò 
per la Religione, come cofe pregiatifhme . Benché de’ detti 
Sandali, uno fu coftretto dare ad un principale Minillro del 
Re , che ne fe premorofìfiima irtanza), fu con molti lumi 
portato nella Cappella dell’ Infermarla, ed ivi riporto furon 
recitati i Salmi ordinati dalla Chiefa . Fu Ipettacolo vera- 
mente di tenerezza mirare tutti gl’ Infermi , flati da lui 
ferviti, forfi trafeinare nella detta Cappella, e gittati lui vqg - 
ncrabii Cadavero gli baciavano la bocca, le mani, gli occhi, 
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e col volto li premevan la faccia abbracciando tutto il Cor- 
po, volean con lui efler fepolti : e come i fanciulli , ch’ef- 
lendo fvelti a forza dalla poppa , chiaman ogn’ or la Ma- 
dre fra molti pianti, cos\ eglino gridando, tutti affermava- 
no, che avean perduto la lor madre, e nudrice. 

Sparlali per la Gittk la novella della morte di F.Gere- 
mia il pubblico, e privato Ordine ne corfe al funerale. Non 
vi fu Religiofo che non lafciafle la propia Cella ; non Ma- 
trona , o Donzella la propia Cafa : non artiere il propio 
meltiere per intervenirvi < E quel che fi offervò di nuovo 
fu, che in quella mattina molti Predicatori celTaron di pre- 
dicare per mancamento d’Uditori; a motivo che a’ Citta- 
dini di Napoli parea far un fagrilegio, le non venivano ad 
onorarlo cogli ultimi uffìzj, e Ipargere fui venerato Cadave- 
re le propie lagrime. Videfi per tanto la Chiefa , il Chio- 
ftro efterior del Convento, e parte dell'interiore, e tutto il 
piano ch’è avanti la Chiefa ingombro da una fterminata fol- 
la divomini, e di donne d’ ogni condizione e grado: cere* 
feendo da momento in momento la calca delle genti ne ri- 
mafe ingombra ancora la ftrada, che dal luogo detto i S>«- 
dj va a terminare al Convento. Per evitare idifordini, che 
irf fimili calche avvenir Tempre fogliono procurarono i Su- 
periori d’aver una banda della Guardia Alemana, e gli Ala- 
bardieri del Viceré, acciò vi alTiftelTero per impedire qualche 
inconveniente nel portarvi che farebbefi dalla Cappella dell’ 
Infermarla in Chiefa il Cadavere del Servo di Dio . Frat- 
tanto che ‘s’afpetravan i Soldati Mario di Bologna Duca di 
Palma per fua divozione ritrarre ne fece il naturai ritratto 
da uno de’ primi Dipintori che vi fofTèr in Citth, dal qua- 
le fe ne cavarono a cento e mille le copie per foddisfare la 
divozione del Popolo, e n’ottenne il generofo Cavaliere dal 
Miniftro Provinciale un dente , per un memoriale perenne 
del fuo veneratilfimo F. Geremia. 

Giunta l’ora conveniente di calare il Defunto in Chiefa, 
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e dargli la fcpoltura , lì divilero in due ali i Soldati Alcmani 
per far in mezzo una ftrada, per ove palTar potettero ficuri 
i Frati calando proceflìonal mente . Calarono per tanto il vene- 
rato Corpo alChioftro interiore, donde falmeggiando a vicenda 
ufeirono all’efteriore, e perla porta maggiore il conduttivo in 
Chiefa , inginocchiandoli le genti , e percuotcndofi il petto 
cercavano grazie, ( come fi fuol fare dal volgo apparendo un 
Simulacro di qualche Santo ) .e ligate alle punte di lunghi 
battoni, e pendenti da etti le CorQne, e le Medaglie tocca- 
vano quel benedetto Corpo, come di un Beato canonizzato 
dalla Chiefa. A tal veduta il dolore cavò le lagrime a' po- 
verelli , agli Orfani , ed alle pericolanti Donzelle da F. Ge- 
remia fovvenuti , i quali fignozzando dicevano . Chi ci darJ 
pii* il pane. Le Védove mortravan le velli per la fua ìnter- 
ccttione ricevate da Titolati, e Dame, e gridando ripetevan 
Chi pii* ci provvederà del ve/lire. Altri piagnevano per una 
Tanta allegrezza confiderando, come il Signore onorava quel 
poverello Frate , vivuto a fe medefimo ignoto , con tan- 
ti fegni e prodigi e fua umiltà ettaltar piacendoli coll’ ap? 
plaufo de’ Popoli » e con la frequenza de Principi , de’ Du- 
chi, de’ Magnati, de’Senatori , del Clero si fecolare, come re- 
golare , che a lui s’mchmavan per reverenza della Santità 
fua : e colle voci di moltittìmi , i quali per una divozione 
troppo tenera efclamavano . Santo F. Geremia prega per noi. 
Con iftento •per la moltitudine della gente, che fi pre- 
mea cd urtavafi s’ introdotte il Cataletto nella Chiefa , nel 
cui mezzo riporto , fi.fchieraron dall’ una, c l’altra parte i Fra- 
ti corirti per recitare l’uf&zio funebre, e su le battezzate of- 
lé offerire il Sagrifizio della Metta, ed indi feppclire il rive- 
rito Cadavero . Ma non fu poflìbile neppur inruonare 1’ In- 
vitatorio; perciocché non potendo i Soldati Alemanni quali 
rtavan per guardia, far refirtenza alla gran calca degli uomi- 
ni , e delle donne, e nobili, ed ignobili, che traportati dal- 
1* impeto della divozione vollero avvicinarfi nella bara per 
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baciar le mani, ed i piedi al Servo di l3io,che poco matt- 
<ò fra lo ftrepito , e’I rumore , che non fi venifTe alle vio- 
lenze , niuno portando all’ altro rifpetto . I primi ed i più 
profiìmi ufando della lor forte s’ affrettaron per divozione a 
far in pezzi l’Abito, ch’eragli addoffo , e lo lafciaron pref- 
focchè nudo, e farebbon venuti alla pietofa barbarie di far- 
gli anche in brano le carni, fe opportuno accorfo non fufle 
il Miniftro Provinciale , il quale accompagnato dalla Solda- 
tefca con gridi , con l’ autorità , con la forza fece far ala e 
luògo af Popolo , e da mezzo ad eflò rapì a gran pena la 
bara, e la cacciò con pochi Frati, che eran con lui , den- 
tro a’ Cancelli dell’Altare maggiore, credendo cosi far defi- 
ftere la Gente dalla violenta imprefa . Il partito prefo fu 
buono, ma non baftevole a far argine intera ; perciocché ten- 
tarono di sforzar i Cancelli; e moltiflimi dalle Cappelle la- 
terali vi fi portarono denteo . Per la qual cofa fi rifolfe in- 
trodurre il fagro depofito nella Sagreftia , su la perfuafione, 
che ceffata quella gran calcsl», fi poteffe riputarlo in Chie- 
fa , e colle debite fagre cerimonie feppellirlo dopo Vefpro. Ma 
la fperanza riufcì indarno, perchè in vece di mancare fi vicf- 
de accrefcere a cento doppj il torrente delle perfone , e pref- 
focchè tutte Nobili . E per confolazione della Principelfa di 
Stigliano dalla Sagreftia fi portò il benedetto Corpo nel Co- 
ro inferiore , ed in uni delle porte , che danno all’ Aitar 
maggiore l’ ufcita , fi accodò ; a cui ella con pietà avvicinan- 
doci baciò quelle mani, che da ogni terrena contaminazione 
fiiron illibate cotanto , e sì pronte e profufe in amminiftra- 
re tante opere di mifericordia effettiva ; e quelle piante fol- 
lecite a portar la pace , e la falute alle genti e conobbe 
che la carne era morbida , come d’ un bambino lattante, 
ed offervò le giunture tutte pieghevoli , come di chi vi- 
ve . E fprigionando dal- petto un fofpiro gridò. Miracolo mi- 
racolo . 

Finalmente i Superiori per non moftrarfi accettatori di 
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p e rione , ed a foddisfare alla divozione di moltitudine e di 
qualità e di numero si grande (limarono dalla Sagredia por- 
tare il benedetto Corpo all'ultima Cappella dedicata al 
P S. Francefilo . E per isfuggire la confinone , ed il tumulto 
proccurò il Minidro Provinciale Tempre aflidènte , d’ammet. 
tere moderatamente la gente, e venerato quel Corpo , farla 
ufcire per i cancelli dalla Cappella vicina . Ma qual prò , (e 
foppravenendo fu T vefpro turba maggiore, m gutfa la cal- 
ca crebbe , che cento e mille fenza poter nell atrio della 
Chiefa penetrare , fc ne ritornavon indietro frettolqfi per ti- 
mor di rimaner foffocati . Degli entrati in Ch.efa , alcuni 
ruppero i cancelli della Cappella , ove era locato il fagro 
Dcpofitó, ed un Cavaliere per vederfi arretrare dagli Ala- , 
bardieri impugnò contr’ uno d’efli un pugnale, e 1 a re b bete- 
rito fc non era trattenuto dall’ impeto iftefTo della moltitu- 
dine , che agguita d’onda che f W praviene ad altr onda [pi- 
gne vafi avanti . Fu la divozione si vivida , e fervido 1 ar- 
dore con che’s’ avvicinarono mll’ venerato Defunto, che non 
contenti di baciarli una ed altra volta le mani , e piedi, il 
volto che fpirava un aria di Paradifo , furtivamente gli (vel- 
fero i peli della canuta barba , i capelli dal capo , e per tm 
li «ferì, mite e due le ciglia . Dell Abito eh anca tn da b 
co’ forbici , e con coltelli ne tagl.aron pezzi , a fegno 
che rimano tgnudo il Corpo . furoho forza., 'Fmtaben 
per fei volte rientrarlo in Sagreftia per rivenirlo d al 

tr °' Ritrovavafi allora in Napoli il P. Onefimo di Moni I *i- 
niftro Provinciale de’Minori Capuccmi del^i Provincia Val ona, 
venuto in Italia per portarfi in Roma alla celebrazione del Ca- 
|d cola generale , e vedendo lorrir de prodigi, cb: «-anla 
Santità , ed attertavan la beatitudine di quello Servo di Dio 
(de'<,„ali a fuo luogo fi fari didimo il racconto ) pnegò con 
iterare iftanze il Minidro della Prov.nca a dargli qualche 

cof.i del Santo Uomo , da condurfela icco di là da Mo i , 
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tome fagra reliquia , e n ottenne un Capuccio degli Abiti 
fattigli addoflo in pezzi y che fe lo portò Tempre fofpefo fui 
petto in tutto il lungo viaggio , e lo confervò in un arca 
come riporto teforo della Provincia fua. 

Erafì già annottato , e fe la milizia Aletnana un mo- 
mento cefTato avertè dalla vigilante cuftodia , l’ indifereta di- 
vozione del volgo farebbe di nuovo ritornata ad un nuovo 
aflalto fui Corpo benedetto , che non con altro nome chia- 
ma vaio , che del Beato F. Geremia , del Santo F. Geremia *. 
Ed afpetravane perciò il tempo propizio, fu la lufinga,che 
efièndo notte rimarrebbe la bara fenza cuftodia de’ Frati, e 
degli Alabardieri . Soppravenura un ora di notte ifella miglior 
maniera , che fi potè , fi recitaron da’ Religiofi le preci de’ 
Dafuntf, e fu il Gadavero afperfo dell’ acqua benedetta, e prof-^ 
fumato cfel facro incenzo giufta il rito Chiefiaftico . Com-* 
pile le pie cerimonie incomincioffi a parlare di dar al be- 
nedetto Corpo diftinto luogo , come la fantità del Defunto 
richiedeva . - w 

Udendofi il confufo fufurro dal Popolo , che fopprag- 
giungneva a’ torrenti , che già frà poco fi dava alla Terra 
il Corpo di F. Geremia , che il publico grido invocava San- 
to , e Beato , fi levò quello ad una fpezie di fedizione , e 
minacciando gridò, che no ’l volea sì torto fepolto,ne per- 
metto 1 ’ avrebbe . I Superiori , i quali giuftamente temeano 
il popolar furore fecer di fretta toglierlo dalla Cappella , e 
per il Coro , e Chioftro interiore portarlo in Refettorio , c 
riporlo in una carta di legno . Ma non fu quello fchermo ba- 
flevole all’ ardore del Popolo , al quale non badando la non 
mediocre grandezza della Chicfa ingombrava l’ atrio, empie- 
va tutto il- piano anteriore , ma nelle vicine pubbliche ftra* 
de fenza numero ondeggiava . Ruppero da forfennati le por- 
te , ed entraron nel Chioftro , fecer in più pezzi quella 4 
ch’è avanti il Refettorio , il qual fi vidde in un batter di 
palpebra pieno a ricolmo , e vi fi provò ftrettezza tale , che con 
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difficoltà furori introdotti D. Fabrizio Carafa Principe della 
Roccella,e del Sacro Imperio , e D. Fabrizio Cantelmo Duca 
di Popoli . Dall' altra parte Donna Virginia Bdprato Principeffa 
di Rocca Romana, Donna Codanza di Laonia Con teffa d’An- 
verfa , la Principefia di Bifighano , ed altre Dame principa- 
lifiime fpedivan i loro Gentiluomini al P. Minidfo Provin- 
ciale , ed al P. Guardiano , ed ifiavano di voler ad ogni con- 
to vedere il Corpo di F. Geremia , e dicevano di più gia- 
llamente pretenderlo , che gli altri ; poiché vantavan più 
degli altri divozione e relazione verfo 1’ Uomo di Dio . Si 
confufero i buoni Superiori , ne fapeano a che rifolverfi . Ma 
i riguardevOli perlonaggi di fopra deferitti applaudendo l’idan- 
ze di tante religiofe Dame perfuafer loro a moftrarcelo . Fu- 
ron nella necefiìt'a i Superiori di farlo ritrarre dalla* calta , 
dove flava ripoflo , e portarlo all’ Aitar maggiore della Chie- 
fa : e foddisfecero le buone Dame alia divozion loro in goi- 
fa , che quando dentro fu riportato non avea capelli in capo, 
ne’ peli alla barba . * 

Per quietare il Popolo vi fu chi ad alta voce gri<j£ : che 
partiffero con pace , perchè il giorno fegiiente fi farebber fat- 
ti i funerali follenni,e’l venerato Corpo fovra d’ un ricco 
letto collocato darebbe per più giorni efporto per foddisfarfi 
alla divozione di tutti , per così ciafcheduno poterlo vedere, 
c godere a fuo miglior agio e talento. 

A’ quede voci s’ arredò il Popolo , e fu la fiducia di ve- 
der il venerabile Corpo il giorno appreflo , e negli altri fo- 
glienti , nelle proprie cafe fi ritirarono , rimanendo foli po- 
chi perfonaggi ragguardevoli in Chiefa . Con qucdi conferen- 
do 1’ affare i Superiori furon d’avviforche dift'erendofi darla 
fepoltura al venerato Corpo fin alla vegnente mattina fi cor- 
rerebbe in un gran pericoloni tumulto nel Popolo ; pofeia- 
che fe in quel giorno , nel quale appena fapuro fi era la mor- 
te era dato sì Ipefià e frequente la calca delle genti , fpar- 
gendofi indi per la Città tutta la voce de’ miracoli , che fi 
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degnava Iddio fare in conferinazion della Santità del fuo 
fervo ( attefa la pietà de’ Napoletani , e la divozione a lui *■ 
particolarmente avuta ) potea fucceder non leggiero diftur- 
bo . Si pigliò per quefto il partito di darcela in quella noc- 
te irteflfu ; laonde recitato il Matutino in Coro , tutt’ i Frati 
con accerto lume alla mano in proceffione andarono al pie* 
tofo uffizio. , e prefo il venerato Corpo dal luogo , ove s’ era 
riporto per liberarlo dal divoto infulto del Popolo , lo con- 
duflero in Chiefa , e dopo cantati i Notturni , e l’ altre pre- 
ci de’ Defunti, cavoffi dal pavimento nella Cappella del San- 
tiffimo Crocefirtò tanto fpazio quanto faccea uopo, e rinchiufo 
il benedetto Cadavero entro una carta di legno vi fi ripofc, 
e foppraportovi lodo muro con nuovo battuto pavimento ade* 
guaron il luogo . 

Nè il timore de’ favj Superiori fu vano ; perchè appe- 
na fpuntata l’Aurora, che cominciò al Convento un pienif- 
fimo concorfo , e da momento a momento vieppiù crefcen- 
dofi videfi ingombro da gente lenza numero , nel volto de- 
gli Accorrti rideva la gioja mirta alla pietà , e non pareva 
che forter- venuti ad affirter a /onerali- d’ un Defunto , ma a 
celebrar la fella d’ un Santo . Ma avvedutili che il venera- 
to Corpo s’ era dato al Sepolcro, non fi può ridire in. quali 
querele , lagrime , e fofpiri prorompertene . Pt>r dar pace 
al cuor doientiffimo fi portaron al luogo della fepoltura di 
frefco murato , inginocchiati con fomma divozione orarono: 
baciavano quel frefco pavimento , che copriva il lagro De- 
pofito bagnandol di lagrime . Altri più oltrepaffando fi git- 
taron fu di erto bocconi , e fi ftrifciavan il volto fu l’ an-. 
cor frefca calce , parendo* che non fapefler in modo alcuno 
ipiccarfene . E giunte a tal fegno la divozione , che intor- 
no al muro vi fofpefero altri de’ voti , che im mantenente 
tiiron tolti per ordine del Miniftro Provinciale . Mandò la 
Principefla di Stigliano Iartre di piombo da farfene una caf- 
fa , e ricurvi l'onorato Defunto , e ritrovandofi di già lep- 
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pellito, modrofli renitente il Miniftro della Provincia rice- 
verle . Ma ora colle buone-, ora colle minacce premuto da 
una Dama di Regio fangue , e che in Napoli avea altifli- 
ma dima , fe comporre la cafla di piombo , e dopo moltif- 
limi giorni finalmente fmurata di notte la fepoltura in pre- 
ienza de’ Frati Seniori, fi ritrovò il venerabil Corpo firefeo, 
come ruggiadofa rola , dal quale ufci una celediale fragran- 
za ,' che non fi potea ad alcune delle cole nofire , od a ti- 
miami , ed a palle odorifere, fabricate dall’ arte , od all’odo- 
rola famiglia de’ fiori prodotti dalla natura rafioniigliarfi , e 
per molto fpazio 1 ’ aria della Cappella fu piena di gratifli- 
uii , e foavifiimi odori , che consolava . Si cambiò 1 ’ Abi- 
to, 'onde era coverto, e fi mife altro nuovo, per foddisfa- 
re co’ pezzetti di quello alle tante richiede , che dappredò, 
e da lontano alla Citta venivano da’ divoti . Vollero cavar- 
gli alcuni denti , per tenerli cónfervati dal Corpo feparati , 
e nello fvcllerli n’ ufci vivo , freico ed abbondante fangue , 
nel quìtlc bagnate molte pezze di finiflime tele fi difpcnfa- 
rono a’ Pcrfonaggi di dima , come altresì 1 ’ altre , che furon 
bagnate nel fuo fangue , alloifluando F. Francefco da Napo- 
li Laico volendo con coltello tagliarfi un pò d’ ugna dal pie- 
de per confervarfcla a fuo ufo , 1’ avidità faccendoli cacciar 
troppo dent-ro il ferro, che toccò la carne, da queda inci- 
fione ne fcaturì a gran copia. Rinchiufo poi di nuovo nella 
cada di piombo , e queda in altra di più duro , e forte le- 
gno della prima , nella quale anzi feppelito 1’ aveano ., nel 
luogo ideilo fu ripodo , e rimurato di nuovo di ben battu- 
to pavimento. 

I procclfi delle diluì eroiche tfirtù in vita praticate fi 
principiarono qued’ anno medefimo 1Ò25. coll’ autorità del 
Cardinal Decio Carafa Arcivefcovo di Napoli , e fu chiufa 
1 ’ informazione al tempo dell’ Arcivefcovo fucceflbre il Car- 
dinale Buoncompagno . Per le lettere remifloriali fi procedet- 
te in elfi coll’autorità Appodolica l’anno lózy. , Jopra la 
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fantità della vita , virtù e miracoli di quello Servo di Dio. 
Ma nell’anno 1682. a tre Luglio con 1 ’ afliftenza d’ Ionico 
Cardinal Caracciolo Arcivefcovo di Napoli , fu revillo , c ri- 
conofciuto il Venerabil Corpo nella valida maniera , e colle 
debite forme , c ritrovato incorrotto , c come feplacfdamcn- 
te ripofaffe . ... 

Nel medefimo anno il d'i 17. Settembre precedente Bre- 
ve della S. M. d’ Innocenzo 1 ’ undecimos’di quello nome fu 
novellamente riconofciuto il benedetto Corpo , e collocato 
indi in una cada fodrata di tela fu ri pollo in urna di mar- 
mo nel piano dell’ Altare del Taumaturgo Antonio di Lisbo- 
na , volgarmente detto di Padova . Ed ivi di prefente gia- 
ce su la Iperanza di vederlo fra breve su l’ Altare del Ti- 
miaraa efpofto alla venerazione de’ Popoli , ed ivi dorme il 
fonno di coloro , che dormiunt per Jefum a detta dell’ Ap- 
pòftolo ; Concioflìecche negli addormentati del fonno nata- 
rale può in certa guifa dirfi , che l’Anima dorme. Ma nel 
fonno della morte de’ Giulli ella è tutta defla * tutta ope- 
rante , tutta di continuo in atto. Come no! Dorme quella, a 
parlare con l’attica venuflk del Padre S. Giancrifoftomo (<»), 
dorme per avventura quella , che ha negli occhi continuo il 
Sole, e vede fenza veli, ed a faccia feoverta queU’immen- 
• fa luce, eh’ è Iddio, e veggendola non fi abbaglia? Dorme 
quella , eh’ ode il conferto de’ Cieli del giuflo Giobbe , V ar- 
monia. degli Angioli citarifli dell’ Appollol Giovanni , la mu- 
•fìca degli ardati Serafini d’ Efaia , e giubilando e goden- 
do canta ancor ella con efii ? Dorme quella , che dimclli- 
camente converfa co’ Principi Regnatori del Regno , con 
Grandi della Corte di Dio , ed in lor compagnia a piacer 
fuo fi fpazia per quanto ampio , «d immenfo è 1 ’ Empireo 
Cielo ? Dorme finalmente quella , che a pieni forfi bee a 
quel gran Oceano, anzi che tutto quel gran Pelago fi beve 
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di dolcezza , quanta in fc raccoglie l’adunanza di tutti i be- 
ni al fomrno , onde i Comprenfori faranno eternamente 
beati . 

Da tutto ciò dedur C dee per infallibile illazione: che 
la morte de’Giufti è la fola pregiofiflìma margarita , che acqui* 
dar fi conviene da’Cnfliani . Tutte 1’ altre cofe , che ha la 
natura di grande fono un pugno di punti invifibili, che quan- 
tunque moltiplicati infiem s’unifcano , mai a far una (enfi- 
bile quantità ne giungono . Al contrario la fapienza , che in- 
fegna la Cartreda della Morte de’ Giudi tutta s’ indirizza a 
far periti i Criltianj , perchè non perifeano , ogni configlio , 
che ella porge , ogni argumento che ella fa è quel medefi- 
mo, che l’Angiol Liberatore del Patriarca Lot , a lui diè£e 
non v’ ha altro maggiore ) fulva animam fuam . E per giu* 
gner a quello adattatilfima è la gran maflìma , che pone 
termine a quella prima Parte , ed è del Padre Santo Ago- 
ftino. (a) Nullo fine regnabis , fi finis tibi Cbrifius efi , cum 
quo regnabis in fa cui a faculorum. Amen. 
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Delle Virtù. 

On v ha miglior arre di lodar le cofe 
belle, e maravigliole , che farle vedere. 
Per far pregiare la luce del Pianeta mag- 
giore, più di tutte le laudi, giova mo- 
larla. Non altrimenti alla virtù addi- 
viene , la quale più d’ ogni altra cofa 
fa di se medefima teftimonianza. Intan- 
to non volendo io eflere fcarfo verfo la 
memoria del Ven. Servo di Dio F. Ge- 
remia da Valacchia, di quell’ ultima fatiga, con cui han co- 
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flumato illuflri Scrittori di coronar le vite degli Eroi Cri- 
ftiani m’indoflarò : ed unirò qui infieme fue virtù , le quali re- 
» flano come gemme fparfe , ed involte nel paffuto racconto 
della fua vita, ma per indultria raccolte con ordine, formeran- 
a no una Gemma luminofa , e non folo {limabile dalla perizia 
di pochi, ma dalla villa di tutti. Nel che ingenuamente mi 
dichiaro d’effer cado veraciflimo annoveratore , non già lu- 
finghicro e parzial ingranditore. Nè io defcriverò una Idea 
finta, eh’ è propio della Poefia, ma ne formerò un vero ri- 
tratto , eh’ è uffizio della Storia . Ed in quello racconto , 

* perchè fecco io non riefea, e non gradito, mi prenderò aU 
quanto la libertà, la bellezza di cadauna virtù al vivo dipin- 
gere, e rapprefentare; onde chiaro apparisca, come all’idea 
ben corrifponda la copia, ch’in se traffe l’Uomo di Dio; e 
tra dall’una, come dall’altra ne ritralfe quell’utile, il qual 
nafee dall’ annodar infieme il Precetto, e l’Efemplo, per cui 
comprendefi, ch’è agevol fare quel che fardeefi, e ciò che 
conviene, fpeffo, e di continuo addiviene. 

CAPITOLO I. 

• 

Sua altiffima Religione , manifeftata negli 
atti eroici della Fede , Speranza , 
e Carità . 

P Rincipio della vita civile ugualmente , che crifliana di 
quello Ven. Servo di Dio F. Geremia fu la Religione , 
quella, iodico, ch’è il fommo della felicità mortale, e dell’ 
immortale il pegno. Quella tratta col-Cielo, acquifta il Cie- 
lo, perchè propizio rende l’Autore, ed il Signore di elfo . Ed 
è finalmente la più pregiata cofa, che agli fguardi de’mor- 
tali piaccia, e fia gradita avanti gli occhi di Dio.* la più ^ 

utile eh’ all’acquillo della terrena, e celefle beatitudine conferi- 
ta : la più oncfla, che alla ragione più fia conforme, ed a 
Dio più propinqua, il qual è la prima regola dcU’onefto. 

; Scn- 
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Senza la Religione Tempre fi erra; conctoffiechè a chi 
non ha occhio purgato per penetrar al fondo , apparendo 
fovventi fiate 1 ’ umane cofe nella torbida lor fu per fide ,4 
fnoiTe dall’interefie, 6 - condotte dal cafo, Tempre fi è 
ricolo ’, che corrotto , e depravato il giudizio cada nel fé» 
timento , che le differenze delle cofe morali vere non fian’ 
e folide , ma debbafi tutto mifurare o dal fucceffò , o dal 
profitto : onde virtù fi chiami una profpera fcclleraggine ; e 
che il misfatto fteflo porti in premio a chi il capeftro , e 
la ruota, ed a chi lo Tcettro, ed il Trono. Sentimenti con 
amaro fdegnó ufciti da bocca dè’Satirici, ed in qualche Au- 
tor Oltramontano , che ora ha voga in Italia, o fuppofti , 
od infegnati. All’incontro coloro che anzi han imbevuti umi- 
li , e dovuti fentinienti verfo l’eterna Cura : ed i primi luo- 
ghi dell’animo loro han donato alle belle immagini della Re- 
ligione fi provveggo» d’un infuperabil antitodo contr’ al vele- 
no dell’empietà-, e fi fbmifeono d’ottima difefa centra i fan- 
tafmi del (alio. - 'i*% i. \ < <■_. 

Il Ven. Servo di Dio ebbe la Religione per nutrice del- 
la prima età fua , e per maeflra delle Tue azioni in tutto 
il corfo della fua vita. L’indole, l’educa zion , la Grazia l’ in- 
foierò nel cuore verfo le cofe divine opinioni , ed affetti fù- 
pe ri ari .agli anni fuoi, ed anco a’ fooi tempi. I primi pen- 
fieri , che gl’ accreditarono la. Perfezion Vangelica , offendo 
continui , e cuftodki Tempre , $’ indondaron del Tuo animo 
con perpetua ferenita , e quiete. Mentre là giovinezza fio- 
riva, quel pulirfi ogni fettimana nel (agro bagno della Pe- 
nitenza l’Anima , e pafcerla col Pane degli Angioli ; quel 
recitare giornalmente genufleffo il Simbolo degli Appoftoli^e 
l’orazione Domenicale col volto fui fuolo , quel preparati 
alle. Felle folenni delia' Chicfa con quarefime, e con difei- 
pliue, lungo tributo che offrir folea a Dio, pare un. prodi- 
gio in quel tempo , ed in quella Regione , dove traile egli 
il natale, in cui non v’era ufo si frequente de’Sagramenti ; 
nè fiudio si dilicato di divozione in mezzo a Gente per la 
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maggior parte contaminata dalla fella Refia , furon frutta 
dell’ aitilfima fua Religione . Nel Chioftro poi , in cui ri- 
fulfe come lucida Stella del Firmamento il fuo impiego fu 
il divoto efercizio della lingua nell’ orare , e nel coniagra- 
re molte ore della notte a quello , di cui nulla vi ha in 
quella vita più giovevole , s\ alla feliciti eterna , si al- 
la giocondità temporale , cioè all’ immota meditazione del- 
le divine cole. In quel /agro filenzio, in cui come in fere- 
na notte fi cuopre tutto il terreno , fi fvelano tutte le va- 
ghezze del Cielo , avvenne fortunatamente al Ven. Uom di 
Dio conofcere , pofeia praticare le più fublimi verità della 
Criftuna vita , e fopr’ ogni altra quella : che la volontà Di- 
vina, del noftro vivere l’unica regola efler debbe : e che Dio 
è infinito bene in se, c per noi l’unico, e fommo Bene. Da 
■quelle fovrane mafiime illuminato, altro non proteftava nel- 
le fue azioni , che egli folo bramava il conofcere , ed efe- 
guir la Volontà Divina. E nell’ultima fua malattia, quando 
i Frati, e le Perfone a lui divote porgevan ferventiffimi vo- 
ti al Cielo per la fua falute, fovvente replicava. Per cariti 
non 'fi preghi nè per la fattiti , nè per la vita , ma folo per 
quel, cb' è meglio , fecondo la divina di/pofizione . Quello, a 
vero dire , è un grado eccelfo di Crilliana Religione ; non 
amar cofa niuna , nemmeno la vita , fe non per Dio , fe 
non quanto vuol Dio. Ma veniamo al particolare. 

CAPITOLO II. 

* _ ^ 

Sua Fede coftante . 

N Ella maniera iftelfa che Iddio creò Puomo nel princi- 
pio dal niente,* si Io rimette in iffato di falute, che 
è come un’ altra creazione , col gratuito dono della Fede 
fenz’ alcun merito dell’Upmo; imperciocché (t) la Fede pri- 
ma di tutte le cofe fe gli dà per i meriti di Gefucrilto, co- 
» . • me 
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me fondamento, e principio di tutti. i meriti . Nafce ogn.’ 
uno figlio* de li’ ira, ficcome è conceputo in peccato, rinàfce 
polcia all’eflere di nuova creatura per la Fede; per la qual 
cofa Sant’Agoflino (i) ne dice. Non ha il mondo rtccbeogay 
e te/ori , onori , ed altro di pregio uguale alla Fede Cattolica , 
che faina i Peccatori , illumina i Ciechi , fana gP Infcrmi ì 
batterica i Catecumeni , giujìifica i Fedeli , rimette i Peniten- 
ti , promuove i Giufti , corona i Martiri. \ 

Di quello dono di Dio fe tanto conto F.Geremia, chf 
udendo dirli da fua Madre $ che in Italia dalla Cattedra d! 
Pietro s’infegna la fola vera Fede nelja Chiefa Cattolica Ro- 
mana , che è fondata da Gefucrilto con quello privilegio , 
che le porte dell’Inferno non- polfono prevalere contro d’ef- 
fa , per farne a se teforo abbandona' la Patria , come fi è 
detto , i Parenti , e quanto polfedeva , e mette ancora in 
rifchio la vita , efponendola lenza guida , e foflegno a’cara- 
mini si lunghi, a navigazioni cotanto pericoìofe, a si gran- 
di difficoltà: attraverfando afpri Monti , profonde Valli , igno- 
te 1 Terre , perigliofi Mari, affine di venir in Italia per vi- 
vere fra’ veri Criftiani, e vedere il Sommo Pontefice, Vicario 
di Crifto in Terra . S’apparecchiò prima di partire dalla Va- 
lacchia per la confeffione di quella Fede fpargere fin’ all’ ul- 
tima llilia il propio fangue . E di fatti fi moflrò prontilfi- 
mo di farlo, allora quando nel venir da.Tranfilvania in Ra- 
gugia li- fu necefiàrio di paflare per varj Paefi , ne’ quali vi 
erano Maomettani, Scamatici, ed Eretici. E veggendoli, ef- 
fendo ancor di non lanute guancie , commettere tante fcel- 
leraggini contra la, Romana Fede , e vomitar tante befìem- 
mie contra il Vangelo intrepidamente gli riprefe : dicendo 
lóro : che le fette , che profetavano erano peftifere , ed intro- 
dotte dal Padre delle bugie : e fe non fi ri folevano di abban- 
donarle , ed abbracciare la Religione de'Criftiani , nella quale 
la Fede è una fola , còme un foto ancora è Dio , ed un foto 
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Battemmo , per ejfoloro era cbiufa la Porta del Paraiifo , #• 
J palancate quelle dell' Inferno , dovè eternamente in 'compagnia 
del lor Profeta fal/o Maometto , e degli Eretici arder ebbon in 
quelle fiamme , che non ban nè termine nè rifioro . Per que- 
lla fua Tanta libertà di parlar fi vidde più volte efpofto ad 
eder uccifo, ma dalla delira dell’Altiflimo fu campato dal- 
la daga di quelli Barbari aizzati, come inferociti Lioni. On- 
de «1 P.Francefco Severino da Napoli fuo Con fe (Tore , ed a 
F.Aleffandro Morm ile Laico, ed a F.Tommafo da Santo Do- 
nato raccontando quell’avvenimento. Quelli li dilfero che fi 
era meffo a rifehio di perder la vita . Ed egli rifpofe . E 
ebe meglio / Sarei morto per la Fede di'Gcfucriflo . Avea si 
«ita , ma gihda idea di queda divina Fede , che mai potè 
darfi a credere , che chiunque d’ erta era arricchito poteÌTe 
cadere. in peccato anche menomo, in picciol nevo di difet- 
to. Onde è, che giunto nella Città di Bari, dove per qual- 
che fpazio vi fi trattenne > e vedendo , che quivi v’ erano 
moltifiìmi non cosi buoni Cridiani, come s’era immaginato, 
e come detto 1* avea fua cara Madre ; poiché udiva , che 
giuravano, bedemiavano, c cadevan fenza. vergogna nel puz- 
zolente lezzo del fenfo : dc’br coitami fi fcandahzzò in ma- 
niera, che fe xifoluzione di. far alla fua Patria ritorno, do- 
ve pareagli , che i Cittadini folfer più uomini dabbene , e 
la Fede più fi coltivalfe in Valacchia , che in Italia: e di 
fatti pieno d’orrore s incamminò verfo il porto per imbar- 
carli, come nel principio della prima parte fi -è narrato. 

Non così nella nodra Napoli . Quivi vedendo i Cittadini 
nel tempo del Quarefimal diggiuno vifitar con divozione le 
Chiefe, afcoltar con efempiarità i Predicatali : e che frequen- 
tavano i Santidimi Sagramenti della Penitenza, e dell’Altarè, 
fervivan agli Spedali, faccean larghe limofme, parve a lui, 
che tutti fodero Santi , e che 4’ operazioni corrifpondevano 
al nome di Criftiano, dignità da pregiarfi a cento doppj più 
degli Imperj, e di tute’ il Reai freggio . Quindi è, ch’era 
folito dire. O bella Fede. Ob Dio\ fojfero qui tutte le Gen- 
ti 
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ti Val acche, i miei Genitori , e Far enti a vedere quejle belle 
co/cy e dove ft fanno tante cofe fpirituali. 

A crcfcere però, come diffe l’Apoftolo (1) ex Fide in 
Fidem rifolvendofi di lafciar lo ftrepito del -Secolo per ricon- 
durli alla quiete de’Sagri Chioftri, per afflato divino, e con 
matura riflcflione elefle l’Ordine de’ Frati Minori Capuccini : 
ove per efprelfo precetto di Regola fi promette iipezial ub- 
bidienza al Romano Pontefice legittimo Succelfore di Pietro 
nella Sede del Vaticano , ed alia Santa Romana Chiefa ; nè 
alcuno vi s’ammette, che efaminato prima non fia intorno 
alla Fede Cattolica , e che apparecchiato non fu non folo 
di confettarla a petto de’Tiranni, ma per lei dare e fangue, 
e vita, e tutto se medefimo. Ebbe per quello un fommo ri- 
fpetto per il Papa, per i Cardinali, per i Vefcovi, per i 
Superiori dcll’Ordinè , e per i Sacerdoti tutti . Qualora udi- 
va nominare i loro nomi piegava la fronte in fegno di fo- 
vrano rilpetto, a motivo che in eflòloro confiderava il Ca- 
po invifibile della Chiefa , della quale il Capo vifibile è il 
Sommo Pontefice, e le membra più elette i Prelati. Mai vol- 
le federe in prefenza de’ Sacerdoti , comechè dell’ ideilo fuo 
Ordine, e fuoi familiari. E comechè da alcuni Frati ripre- 
fo venifle di tanta fua venerazione a’ Correligiofi Sacerdoti, 
egli in aria grave lor rifpondeva. Fratelli vi manca la Fe- 
de : ravvivate la Fede in voi , e poi riprendetemi . E qualo- 
ra iftruì i fuoi Difcepoli nello fpirito , come in altro luogo 
fi è accennato, la prima regola, che inculcò loro fu quella, 
di rifpettare i Sacerdoti , come quelli che amminiflrano lo 
fpirito , e la vita , ed i Santiffimi Sagramenti . E che chi 
non porta reverenza a' Miniftri dell’Altare non è Criftiano. 
Mattima ella è cotefta , che neceflaria farebbe ifcolpirfi su 
bianchi marmi, perchè per fenfibile fegno fi avyivarebbe in 
ciafcuno la Fede, che su di tal punto in moltiflìmi è pref- 
focchè o moribonda , o morta * 
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Ottervò con efattezza tutt’ i precetti della Chiefa, tut- q'O 
te le fue ordinazioni, e fante cerimonie, per rifguardo che la p 
confiderava collo fpirito della Fede Chiefa di Dio una , Santa, Q 
Cattolica, ed Appoflolica. Ebbe puranche in fom ma venera- ’j 

zione l’ufo d’afpergerfi dell’acqua benedetta neU’entrare, e nell’ 
ufcire della Chiefa, quando incominciava l’opere al ferviggio 
dell’Infermi, e quando per ubbidienza fortiva da Convento a 
far vifite all’Infermi, meditandone i mirabili effetti fpirituali 
c corporali dalla virtù delle preghiere folenni, di cui fi ferve 
la Chiefa, alla quale Gefucriflo ha conceduta l’ autorità di 
benedir l’acqua, onde opera i fopradetti effetti. Portò fent- 
pre addotto porzioncina de’ cerei benedetti per utilità , che 
le ne ricava dalla folenne benedizione della Chiefa, la qua- 
le dice al fuo Spofo, che il cuore de’ Fedeli fien’ illuflrati , 
e rifcaldati dal fuoco, e dallo fplendorc dello Spiritottanto, 
per conofcere ciò che è di piacere a Dio, ed è per la falu- 
te affaccevole: e che il fuoco della Carità unito al lume del- ì'j 
la Fede, accenda l’Anime per purgarle , e difporle alla lu- 
ce eterna ed inefautta. 

Tenca in fua Cella, e portava in quelle degl’infermi 
con fomma divozione un ramifcello delle Palme benedette, 
è le collocava nella parte più migliore d’ette . E flava vigi- 
lante perchè non mancattero, e fe in qualche ffanza a man- 
car veniva il ramofcello benedetro, tutt’anzante cd operofo 
cercava egli di riporci dell’ altro . Riprefo da un Religiofo 
men pio, che quella fua follecitudine fentiva di fuperflizio- 
ne: Egli rifpofe: Modica: Fidei . Non fapetc voi , che quejìi 
rami benedetti portano la benedizione e protezione di Dio fo- 
vea gli abitanti delle flanze , dove ft trovano? Sappiate , che 
la Santa Chiefa nella folenne benedizione delle palme doman- 
da , ed impetra dal divino fuo Spofo per tutti coloro , che le 
tengon in cafa , che ftano benedett i nell Anima , e nel Corpo y 
e ricevan forza per cooperare alla Grazia di Gefucrijlo . Che 
le opere loro per l innaffio della Giujìizia^ e della fanta vir- 
tù verdeggino , come i rami di ulivo . Che conforme il Popolo 
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Ebreo andò tid incontrar il Salvador del Mondo con quefìi ra- 
mi alla mano , e con ejji entrò nella Città di Gerufalemme , 
non altrimenti i Fedeli pojfano un giorno entrar nella Celefle 
Gerufalemme colle palme deile fante operazioni . Finalmente , 
che come il Signore Gefucriflo con la fua morte debellò Luci- 
fero , e vinfe l'Inferno , così tutti quelli eh' hanno i /agri ra- 
mi nella fianca a vifia di quefti fi de/lino ad una frequente 
ed intenta confidcr airone dell' ineffabile carità , e mifericordie 
infinita del nojìro Redentore , prendan da ciò invitta forza e 
coraggio per vincere il Mondo , la Carne, ed il Diavolo. 

Fu cosi viva in lui quefta Fede, che in eecefFo di men- 
te pinnfe a dire , io pofjo tutto nella virth della Fede . In 
virtìt della Fede ottengo tutto - da Dio . Ed a coloro , che a 
lui faceean rioorfo per impetrar col fuo mezzo o fanità, od 
altra cofa da Dio: il fuo ordinario coftume era dirgli . Ab- 
biate vera , e viva Fede , che otterrete tutto da Dio , che ci 
conforta . 

A dimoftrar la vivida fua Fede l’ordinario fegno , era 
quello del Criftiano , cioè della SantaCroce. Conciofliecchè 
contenendo quefti in compendio i principali mifterj della divina 
Religione , che ha la fua radice in Cielo; come il miftero della 
Triade Sagrofanta , dell’Incarnazione del Verbo Eterno, della 
fua Paflione, Morte, Riforrezione, ed Afcenfione al Ciclo, ed 
altri, che fi contengon nel Simbolo degli Apoftoli hanno vir- 
tù infinita. Era tanta la fua fiducia nell' infinita Potenza del 
Padre, nella Sapienza del Figlio, nella Bontà dello Spiritof- 
fanto , e .nell’Incarnazione del Verbo principio d'ogni noftro 
bene, e nella fua Santiflima Paftione fonte d’ogn» noftra fe- 
licità rinchiufi nel fegno della Redenzione noftra, che bada- 
va alzar la mano per fegnarla, che Seguivano cofe ammira- 
bili: ed in virtù della Croce, dove morendo Gefucrifto ne 
meritò ogni benedizione, n’ ottenne il gran dono de’ miraco- 
li , che moltiflfimi fi veggon regiftrati ne procedi pigliati ' per 
autorità Appoftolica , che per amor della brevità nè riferi- 
rò due foli. 
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Erano nel Convento di Santcffrarao , dal Volgo detto 
Vecchio , ove il Servo di Dio all’ ora avea cura dell’ Orto, 
crefciuti a tanta copia i Coliti vermini , che divoran le bral- 
fiche , che non fapean i Frati cofa più fare per diffruggerli 
in qualche maniera ; attefocche il Giardino era divenuto un 
fquallido terreno : nè aveano più 1’ erbe per ferviggio del 
Refettorio , e della comunità . L’ avea ben tre volte un Sa* 
cerdote elorcizzati , ma Tempre in vano ; perchè Iddio riCer- 
bato avea alla fede di F. Geremia il poterli diflruggere . 
Una mattina il Servo di Dio dopo fatta la- Santa Comu- 
nione pieno di ferma fiducia cosi ragionò a F. Placido Pie* 
montele Laico . Caro F. Placido bat tu fede ? Andiamo libe- 
ramente a tacciare i ‘vermini , che divorano F Orto. Sor ri Ce a 
tai detti il buon Piemontefe , e fcherzando difle con quali’ 
armadura? Col felino della Croce , ripigliò l’Uom di Dio. 
Che fe tjuefìa fu (a fpada , che in un fol colpo f picei dal bu- 
fo, e fe sballare per F aria il capo del Dragon infernale , non 
lo potrà fare a vilijfimi infetti ? Ciò detto . Con viva fede 
fe su de’ vermi divoratori il legno della Croce. Prodigio! lo 
fteffo fu il far il fegno adorato in Cielo , e temuto nell’In* 
fcrno , che in un atimo fpariron gli inietti , nè ve ne com- 
parve neppur uno . 

Divulgatoli il miracolofo fucceflb per la Città , e giun- 
to all’orecchio di D. Ifabella Gonzaga Principefla di Stiglia- 
no, allor quando D. Anna Carafa , ben amata figlia del Duca 
di Montragone Tuo* nipote, oppreffa dal vajolo in tutto il 
Corpo in si fatta guifa , faccea pietà il vederla , ma Co- 
pra ogn’ altro membro nel Capo . Dove cominciando a mar- 
cirfi vi fe tal eroda, che per quella, e per il marciume vi 
fi generaron pidocchi in tanta copia , che per toglierli eran 
cofirertc le Damigelle ogn’ ora con una feopetta radunarli, 
e farli dal capo cadere Cu gli aCciugatoi . Per quanti rime- 
di A adoperaller dall’arte , non fi giunCe mai a Tee ni are , 
non che ad cftinguer quel bullicame di si flomacofi anima- 
letti . Si credè da’ Medici di ricorrere all’ ultimo rimedio , 
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di tagliar , cioè , ali’ inferma fanciulla i capelli , che faccean 
il dilei maggior pregio , per efTere , come tante fila d’ oro 
folte, ed ondeggianti. Ed eran già in ordine le forbici per 
un tal’ effetto. Fra quefto mentre giunfe F. Geremia , accat- 
tando per gli iuoi diletti Frati Infermi, e veggendol la Prin- 
cipefia gridò. Ah' opra , 0 F. Geremia. Voi fcacciajle una volta 
i vermi dal vojìro orto , che divorava n i cavoli ; di/cacciate 
ora dalla tejla di quejla amatijjima mia Nipote i pidocchi , che 
la divorano. Sì sì, rilpofe f Uom di Dio . E con volto gio- 
viale fatto fu ’l capo della Donzellerà il fegno della Croce, 
fi ritrovò in un batter di palpebra il capo della Ducheffina 
non lolo libero dagli importuni animaletti , ma interamen- 
te guerita ella dal vajolo , che non vi lafciò neppur un ve- 
leggio; e sì rinetta dalla marcia , e dalle crofte , che fe dub- 
bitar a- molti d’ elfer fiata opprefla sì fieramente , come fi 
delcrivea , dal vajolo ; mercecchè appariva gaja e vifiofa qual’ 
anzi era, e forfè con maggior brio di prima. Ammirandoli 
da tutti il fopranatural effetto da Dio opperato per la Fede 
del luo Servo F. Geremia. 

Non foto nel corfo della fua vita , ma anche dopo la 
dilui morte opprò .prodigj la Fede dell’tJom di Dio ; come 
fi vedrà nell’avvenimento, che fegue . Inondato il giardino 
d’Andrea Cortefi Cittadino Napoletano da un torrente di ver- 
mini, che il volgo chiama campi, di ftraordinaria forma, ed 
in numero lenza novero, che ingombra van 1’ erbe , gli albe- 
ri , e le mure tutte : e la terra ifteffa, parca , che dal fuo 
feno li partorire a mille e poi mille ; a motivo , che zap- 
pandofi , come bolle d’acqua forger fi vedeano . Il danno, 
che da sì fatti vermi apportava!! , era enorme ed importa- 
bile ; perciocché non fatolli di roder l’erbe , le bucce e le 
frondi delle fruttifere piante, giunfero a divorare gli aranci, 
ed i cedri . Molta fu la cura, che egli il Cortefi vi pigliò per 
eftinguerli , ora tenendo uomini ftipendiati ad ucciderli , ed 
ora cacciandovi un ftuolo di galline a beccarvi, e finalmente 
praticando alcuni liiffomigj per fargli feoppiare ; Ma ogni di - 
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ligenza ufata ,• riufcirfi vedea in damo ; poiché fé fi toglie* 
van cento , fi vedcan multiplicar mille . Laonde il pover 
uomo drfle fpinto da dilperazione di voler fchiantar le pian- 
te , e col vomere rigar la terra per vederfi libero dalla pe- 
lle di detti Campi , che eccedevano in grandezza i comu- 
ni, ed in durezza, dalla parte fuperiore eran neri , e di fotto 
di un verde cangiante. Celiato in parte il fuoco dell’ira gli 
fovvenne , che F. Geremia, di cui egli era flato y e feguiva 
tutta via ad elfer divoto , fugati avea i medefimi infetti dall’ 
orto di Santefframo , volti gli occhi al Cielo con umile prie- 
go gridò . Altijjimo Signore per i meriti della vera , e viva 
Fede del tuo Servo F. Gei-ernia , togli dagli occhi miei q'uefìa 
diabolica tentazione de' Campi . Era lu ’l meriggio, quando il 
Cortefi fece quello priego , ritornò la fera al Giardino , e 
con illupore e luo, e degli altri lo vidde fgombro da noc- 
cevoli animaletti in guifa che per quante diligenze prati- 
cato avelie , neppur uno gli venne fatto di ritrovare . E fac- 
cendo indi zappar la terra, onde anzi parea , che ifcorgaf- 
fero , non ne vidde piò alcuno . 

Al folo ellerior profpetto della Fede deli’ Uom di Dio 
mi fon fin’ ora trattenuto; ma al più ripollo ed interno ora 
indrizzarò il difeorfo . Non bada al Crilliano la vera fede , 
fe quella non fia anco operatrice . Non merita il nome di 
Crilliano chi non imita Criflo nella fua vita. Se egli è San- 
to, innocente, impolluto, lenza nevo e lenza macchia, tale 
efler ne debbe il Crilliano per clTer di lui vera copia ; come 
dille il NifTcno nella non men bella , che utile opriccivola, 
che intitolò . Della perfetta forma del vivere Crilhano . Et 
quoniant unufquifque vita fu* pittor eft , esemplar hnitari de- 
bet Domini Jefu , ficut Apoftolut : & inde Jumere lineamento . 
Il perchè F- Geremia melfofi dawante 1* Idea , e la forma 
elfeinplare d’ogni maggior fantith e perfezione , e confide- 
rando l’ innumerali , e tutte maravigliole attitudini , in che po- 
tea figurarli la divina vita di Criflo cercò di farne in fe co- 
pia ; prima confidcrandole in lui , e poi rivolgendole in fe , 
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ove ritrovava i moftruofi lineamenti del vecchio Adamo per 
catTarli , c riformarli con quei del novello Adamo, eh è Ge- 
fucrifto,e riufcendoli coil’ajuto della grazia ritrarne alcuno, 
faccea , giuda l’infegnamento del Nazianzeno , quel che Co- 
gliono i Dipintori , i quali formata eh’ hanno una particella 
della figura fi ritirano qualche palio indietro , e come leve- 
ri ccnlori e giudici d’ opra altrui la confiderano , non gii 
come artefici e padri di cofa propia. Cosi il Servo di Dio 
rifeontrando qualche fua virtù con quelle del di vip Prototi- 
po, ed intendendo nella fua virtù il difetto , ed in quelle di * 
Crifto 1’ eccellenza, che ofTervata c’infegna il come, conofcer- 
lo,o fin che emendarlo. Cos'i lavorandofi con ogni di qual- 
che linea, non intermife mai il lavoro, finche la vita di 
Crifto non fi folfe manifeftata in lui in qualche maniera fo- 
migliante , fecondo le forze umane , e la debolezza della no- 
fìra creta; per quello dicea Sant’ Agoftino (i) fe ‘volete vive- 
re da Cri filavi , attaccatevi a Gefucrifìo in quella parte , eòe 
ba prefo per falute noflra , acciò arriviate a quello , eòe è per 
fua natura divina . Quello fu il modo femplice e pratico , 
che la fede operatrice propofe al Servo di Dio, cui ben ufan- 
* do , gli venne fatto agevolmente d’ efprimere ogni di nella 
fua vita qualche nuovo lineamento, per cui Tempre più af- 
fomigliarfi a quella di Crifto, eh’ è la forma ejTcmplare d’ogni 
perfezione : e cosi dimoftrarfi Criftiano non di folo nome , 
ma di fatti , dicente Sant’ Agoftino : ( 2 ) Ninno s ’ inganni con . 
la fa/fa fperan-^a , poiché il folo titolo non fa tl Crifì tatto , nul- 
la giovando al Crifìiano f ejfer chiamato per tale , fe l' opere 
non corrifpondono ali eccellenza del nome . E chiunque vuol fai - 
vare l' Anima fua ha da tener e credere la Fede Cattolica , la 
qual fe alcuno intera ed inviolabilmente non ojfcrva perirà in 
eterno. v- ^ .•« . 


(1) J oh. traci. 1. 

(2) Scrm. 8 . di Sanflit . 
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Sua invitta Speranza. 


C Hi non ha il cuore dal tumulto drepitofo delle terre- 
^-ne cofe che gli romoreggian dentro, in tutto adorda- 
to , fòrz’ è che lenta invitarli , anzi rapir il difiderio alla 
Vita Eterna , per cui fu l’uomo creato da Dio , ridento dal 
fuo Unigenito , e iantificato dallo Spiritoflànto ; tantocche 
tutte e qualdvoglia opera dell’ Augudiflìma Trinità fono indi- 
rizzate iingolarmente al lolo hne di condur 1’ uomo all’ E- 
terna vita. Or quell’ ingenito appetito unito alla ficura con- 
fidenza d' averla , per avercene il Redentor dato un tal pe- 
gno , che fu pera il valore la grazia ; cioè la nodra beatifica- 
zione ricomprataci co’ tormenti , e la noflra vita immortale, 
con la morte d’ un Dio immortale fasi ne’ Giudi : che come 
a’ primi albori del di nafcente non folo i fiori di grande da- 
tura, o prefenza , ma qualunque picciolo fiorellino del cam- 
po , fopra loro deli torcendofi , tutti per naturai contezza 
dal dove da il lor bene , al Sole fi volgono , e in faccia a 
lui s’ aprono , per quel fuo calore riceverne , che ad edì è 
vital calore; non altrimenti i Giudi , fieno di qualunque gran- 
dezza di. fatuità , o picciolezza di meriti in udirfi ricordare, 
o da i lor medefimi penfieri , o per miniderio altrui quell’ 
eterna felicità, per cui poffedere fon nati , quafi per idinto 
di conofcentc natura , del fuo bene bramofa , verfo lei vo- 
lano i lor didderj e penfieri , ed i lor cuori , e fc ne ricrea- 
no allo Sperarlo, e fe ne «intridano al vederiene tuttavia lon- 
tani . Nè ftrada veruna , nè opera buona , nè penitenze tra- 
lasciano per todo acquidarla ; podo che Dio 1’ ha prometta 
non folo in voce viva , ne volante e tranfitoria , ma db- 
bene perpetua e fcritta ne’ Santi Evangelj , acciocché aperti 
davvanù a (e que’ fogli , che la contengono, pofla cialcuno 
deurard dell’adempimento. 

Era vccmentiflimo del .fervo di Dio il didderio di pof- 
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federe i tefori della Bellezza divina ; e per follo giugncrne 
al podedimento pofe in opera T impetuofo ardore di pcne- 
tranndime penitenze per così iciogliere la terrena abitazione, 
che l’aggravava' 1 ’ Anima, e diftruggere il corpo del pecca» . 
to,onde potelTc lo fpirito portarfi a volo a ripofar con eter- 
na quiete in feno all’ immortaliti , alla beatitudine , alla glo- 
ria , a Dio. Quindi in lui la magnanima rifoluzione di tut- 
to tentare, lutto vincere, tutto patire per giugnefe al pre- 
fente di Dio chiarilììmo volto; e quinci la pratica di crefce- 
re ogni giorno in perfezione per più piacerli , ed indi pof* • 
federlo con pienezza , ed intenfion maggiore . E per venire 
più al particolare , piacemi incominciarne a ragionare da 
quella Tanta , e più che dilettevol ufanza del Profeta Daniel- 
lo di falire in tre differenti tempi del giorno fu la più emi- 
nente parte di fua maggione , e quinci, aperta una fincftra, 
che da Babilonia , dove era in fchiavitù , verfo la Santa Cittì 
di Gerofolima la faccia voltava , collo fguardo della mente, 
non potendo, cogli occhi del corpo vederla per la gran lonta- 
nanza, inviava , e teneva qualche fpazio di tempo in lei fifo 
il cuore. (1) Quello appunto era il fare del Servo di Dio. In 
quefta Babilonia del Mondo , dove fi piagneva , come con- 
dannato ad una dura e penofa fervitù , tre volte al giorno 
nello fpuntar dell’alba: nel mezzodì: e nell’ imbrunirfi fali- 
va su la più alta parte di lui , e quivi con 1’ anima tutta 
in filenzio medi gli occhi nel Cielo , fopprabbcllidima Ge- 
rufalemme , fua «fpettazione , nel vagheggiar folamen te Ioni- j 
bra dell’incomparabile fua bellezza, nel difiarne folo una dii 
la di quel infinito Oceano di delizie loavi, e dolcezze, che 
continuo verfa ed inonda, piagneva di quell’ efilio in che era, 
e di quefta lagrimevole cattiviti che pativa , e della fugge- 
zion fin di se (ledo a se medefimo , e della miglior parte iua 
alla peggiore*, eh’ è la più indegna di quante fervitù v’ab- 
bia , e in qucft**rifledione rinnovava co’ fofpiri la feconda 
„ . do- 
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domanda dell’Orazione Domenicale , ch'era la Tua cotidiana, 

adveniat Regnum tuum . 

Confelsò al fuo Direttore : che-con quello cotidiano ef- 
fercizio parcagli di veder Dio , e quella veduta in lui ca- 
gionava Tamarlo. Il vederlo e l’amarlo operava in lui , quali 
il poflederlo colle due divede unioni colle due più eccellen- 
ti potenze dell’Anima, la quale , coll’ intelletto ricevea lui in 
le, con la volontà trasfondea se in lui: e coll’. uno, e con 
1 ’ altra tutto in lui fi trasformava e deificava . Da queflo 
nacque nel Servo di Dio quella gcnerofa confidenza del Para- 
difo , come di cofa , che fermamente afpettava : e con una 
lovrana fiducia , che nel volto gli sfolgorava , era ufo dire. 
lo vado alla Patria . M 1 a/petta la Patria . Iddio apre l amo- 
ro/e braccia per ricevermi nelle paterne fue braccia . Fu riprefo 
talvolta da qualche Religiofo di quella fua fiducia , che ge- 
nerava in prelunzione . Ma egli umilmente rilpondea. Come 
non debbo /per are il Paradifo , fe ne bo in pugno il pre^go , 
con ebe mi è fiato comprato . Veggo il Crocefijfo , ed in lui 
confiderò quell' agonia , quelle piaghe , que lividori , quelle reni* . 
pie trafitte , quelle fquareciate membra e doppiamente ignude, 
e quel feno aperto , e dentro feritovi il cuore , c da tutte le 
parti del corpo viviffimi rivi di f angue . Ecco , mi ricordo , il 
prezzo della mia redenzione , sborzato altre del debito , olir ogni 
mifura . Ecco ficurata la confidenza dell' eterna vita . Or può 
mentire la verità iti che prometta , e con attenda ? Può venir 
debole P onnipotenza , tal che fi pruovi , e non le venga fatto? 
Ma egli non bo fatto pii* di quel , ebe ba promejfo ? 

Altra fiata favellando fu l’iflefTo fuggetto cò Fra Sera- 
fino da Salerno, e cò F. Tommafo da Santo- Donato, tutti e 
due Uomini d’efquifita lanuta lor difle. L' avermi Iddio fat- 
to nafccre in mefcolanxa di tanti Eretici da Genitori Cattoli- 
ci , /’ avermi -cavato da Valacchia: condottomi in' Itali a: la pre- 
dizione che mi fc quel Vecchio , che io avrei fervito un Pa- 
drone, da cui farei fiata ben premiato : f indirizzo di quell' al- 
tro a Napoli : la chiamata alla Santa Religione de' Capuccini , 
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grafìe fingolarijjime concedutemi dall' amorevolijfimo cuore di 
Dio generano nel F Anima mia una fperanza viva , una confi- 
denza certa di giugner fenza fallo alla Gloria , ajutato dalla 
Grazia di Colui , che me P ba conceffe . Poi foggiunfe elevato 
da lenfi , o altezza della Bontà , e Mtfcr<cordia di Dio. 

Quella Tua magnanima fperanza gli diè coraggio d’ in- 
traprendere tali , e tante imprefe di eroiche Criftiane ope- 
razioni , che fuperavano della Tua condizione le facoltà , e li 
limitate forze dello fpirito fuo : e quindi n’avveniva, che 
trovavafi inalterabile, ed invincibile a tutti gli oftacoli de’ 
luoghi e de’ tempi, a tutti gli impedimenti delle infermità 
e degli anni , ed in mezzo ad ingiurie ed affronti in una 
pace di cuore profonda e perpetua : ed in una ferenità di 
fronte fempre immutabile e maravigliofa. 

Alla ferma fperanza efortava i Frati, e que’ del fecolo,col 
prò por loro ad affaticarli virilmente dal canto loro, ed a con- 
fidar pofeia nellinneffabil teforo de’meriti di Geiucrifta,e nell’ 
infinito mare ch’è la mifericordia di Dio, fempre loro, ripe- 
tendo. Tutti vogliam falvarci , che dubitate? Abbiamo Dio per 
Padre , Gefucrijìo per Fratello , Maria per Madre, gli Angio- 
li e tutti i Compren/ori per Amici, E con quelle parole tutti 
rendea- condolati . 

Avvenne , che un Cavaliero flato nella fua gioventù ' 
immerfo nel lezzo del fenfo , ed in altre enormi colpe, ven- 
ne a morte; e per quanto vi s’affatigaflero i primi Teologi 
a pervaderlo di confidar in Dio per la fua falvezza ; egli ©* 
ftinatamente niegava : che di quell’ infinito Mare di Mife- 
ricordia vi foffe dilla per lui: di quel’immenfo teforo de’ 
meriti del Redentore neppur un danajo a fua redenzione. Laon- 
de, come difperato da tutti fi piagnea . La Madre del mo* 
ribondo Cavaliero mandò a chiamare F. Geremia , acciò vi 
s’ adoperaffe a farlo ritornare in ragione . Pronto il Servo di 
Dio vi fi accince all’ opra , ed avvicinatofi al letto del di- 
fperato Giovane con un volto di Angiolo gli difle . Fratello 
tra le ingiurie , che fi fanno a Dio , fa piu ingiuriosa è il di- 
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fperarft di fua bontà , dimofìr ataci nell' aver dato il fuo Uni- 
genito a crucifìggere in redenzione , c falute de' peccatori . Ciò 
prejuppofìo per vero , il vincere in fe JìeJfo queflo diabolico 
fpirito della difperazione , c il farfi animofamente a fcntire 
del Signore nella bontà (i) come , commenda , e domanda Egli 
ficffo nella Santa Scrittura . Que/ìa è una delle pii* care glo- 
rie, che dar gli puoi : ed un tal umile , e riverente prcfttmcrc 
della grandezza dell' animo di Dio ^ è un rubargli il cuore . Ahi- 
mè ! lo /grattato Giuda , dif perendo , tolfe a Gefucrifio il mag- 
gior onore , e la confola^ione maggiore che donar gli fi poref- 
fe . Se ravveduto , e pentito con in faccia la confufone , c nel 
cuore il difpiacimento gli ft foffe prefentato dawanti , ridi- 
cendol con amore quel fuo Peccavi tradens fanguinem jufìum . 
Che giubilarne avrebbe fatto il Redentore i come amorofamen- 
te tiretto fe /’ avria al fieno , e renduto un vero bacio di ricon- 
ciliazione , per lo finto che n'ebbe da lui , e dettogli le parole 
Confida Figlio , a te ft rimettono i peccati tuoi. Dunque ..... 
cosi terminò il parlare interrotto dal pianto. 

Simiglievoli infiammate parole furono , come un’ anci* 
pite fpada al cuor del moribondo , il qual rifcoiTofi dal fuo 
mortai letargo , e tutto defio fe portarli il Crocefifl'o alla de- 
flra , e ftrignendofelo nel petto accompagnò il fuo dolore a 
quei di Gefucrillo , con la di lui penofa agonia la- fua , e pro- 
vò , che la penofa agonia dell’ Uomo-Dio tolfe ogni pena 
alla fua. Finalmente per pafiar bene da quella vita all’al- 
tra prendendo per fìcurezza il baftone , che in quello gran 
pafiaggio non c’è altro iche il Crocefifiò; placidamente lpirò 
lafciando fegni non equivoci di fua lalvezza. 

Egli è il vero , .che vicino a morte videfi il Servo di 
Dio tutto turbatole tremante, e pallido nel volto, come un 
fmarrito.Ma in ciò v’ebbe parte la Natura, la quale opera 
da quella, eh’ è, cofa animale, e determinata al fcnfibile,che 
in lei fa le fue imprelfioni , e cagiona i fuoi effetti , nè la 
Grazia ordinariamente li toglie , ma fivero li rintuzza , o li 
* ■ " -’lf :■ 7 ' - •' ì'** fgU* 
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fuggctta per modo, che la ragion non fopprafacciano. Nella 
gu»la,che negli altiflìmi gioghi, fe le nuvole n’ ingombrano, 
e i venti impetuoG ne tem pedano la parte inferiore , la ci- 
ma però ha Tempre fcoverto il Ciel fereno,e con efio gode 
tranquillità e bonaccia . E di fatti incoraggiato dal Sacerdo- 
te affidente a fperare nella Bontà di Dio , e della fua mife- 
ricordia,e cosi fgombrar da fe il timore. Che umore ,0 Pa- 
dre , foggiunfe con languente voce , forfè perchè ho io malamen- 
te fpeji, anzi fittati i t efori delle fue grazie , egli riè impo- 
verito per me y e per me fola non pii* quel Ricco in tutti Co- 
loro , che lui invocano ? Ho mille volte rinuziato , noi niego , 
le ragioni che aveva con Dio , di Figliuolo , ed erede , dunque 
egli perciò ha perduto verfo di me le vifcere ed amore di Padre? 
j Dalle quali ridette cofe fi deduce : che avvegnacdhè il 
Figliuol di Dio entrato mallevadore delle nodre colpe offert* 
avelie per paga all’ offefa divina Giudizia il merito infinito , 
che per la fua Incarnazione , e penofiffima morte di Croce 
acquidat’ aveafi : la qual predata paga imputata viene a giu- 
ftizia nodra : ed il qual merito fa la giudifìcazione , la fai- 
vezza , la propiziazione intera de’ nodri peccati. E comecché 
al bifogno più che fufficiente ei fiafi ; fa medieri però che 
anco noi c’impieghiamo alle buone operazioni, che fono al- 
tresì dono di Dio , ed effetti della fua Grazia . Donde difen- 
de quella gran maffima , eh’ è il fondamento eodante della 
cridiana Dottrina : che dee 1’ uomo in fenno tranquillo , ed 
in fatigofa confidenza vivere , umiliato in un’ intera dipen- 
denza da Dio fenz’ intralafciar cura ed indudria per 1' oflcr- 
vanza della Vangelica Legge, e per il ben fare , eh’ è il pia- 
cimento di Dio ; perchè la fperanza non degeneri in danne- 
vole prefunzione . 
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ferventijfnm Carità verfo Dio . 




A Ben amare Dio bifogna prima riflettere quanto Egli 
con amor gratuito ci ha amato fin dall’ Eternità, e iie- 
gue tutt’ ora ad amarci con un amor infinito . Ma chi mai 
può comprendere lo fmifurato Oceano della Carità divina , 
che parve all’ Apposolo di sì (terminata ampiezza, d’ un cosi 
impenetrabil profondo , che non trovò a poterle dare titolo 
che piò al vero s’ adattafle , che chiamarla tiimiam canta- 
tati ; per averci amati, eflendo ancor Tuoi nimici; perciò fol 
degni dell’odio fuo, e de’ rigori di fua vindicatrice ira: E per 
averci amati fin da fecoli Eterni con quella iftefla, per così 
dirla, intcnfiva d’amore, che quando il fuo Divin Figliolo 
morì per noi fu ’l Calvario : e per amarci con carità fecon- 
da, di tal che tutti efli beni, ch’ora abbiamo, e ne fperia- 
mo tutti fono fua liberalità , fua mercede . Or quell’ amo- 
re divino efigerebbe da noi un amor corrilpondente che 
fentiflc dell’ Infinito ; or a tanto giugner non potendo no- 
ftra infelice creta , fi rende pago il bel cuore di Dio per 
debita corrifpondenzà di trovar in noi quella (menoma fra 
le parti della gratitudine , eh’ è riconofcerlo Benefattore , con- 
feflarfegli debitore , ed offerirgli in maniera di vittima l’ af- 
fé ttuofe lodi, quegli umili ringraziamenti ch’alia lingua fom- 
miniffra il cuore , perchè ella ne faccia fagrifizio fenfibile * 
alla Carità, alla beneficenza, alle immenfe fue divine mife- 
ricord ie. 

Dalla cognizion della Carità perpetua di Dio derivò nel 
Servo di Dio quell’ induftriofa cura d’ indrizzare i fuoi pen- 
ficri, le fue parole, le fue operazioni a Dio, cui folo procu- 
rava piacere; e quel nobile amarlo (eh’ è più degno di lui) 
l’amarlo per lui fteflo , in cui folo è l’amabilità d’ogni be- 
ne. Laonde la fua ordinaria orazion giacolatoria era o Dio 
amor d<? cuori. Vi amo con tutto il cuore y fol amente per amor 
_ vo~ 
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vofiro , e per voi medefimo , perchè fiere degno feffer «**to -ET 
per eccitar gli altri a quello amore compofe cglf quella prò* • 
certa che imparar facea a’ Fanciulli , dando loro ù premio, 
recitandola con divozione,' ed agli altri foo. Divoti, che come 
ferina la ritrovo nelle antiche memorie di quello Servo di 
Dio, cosi la traferivo. 

Dio mio, Dio del mio cuore. Creatore, Redentore, e Con- 
(creatore mio , fontana viva S amore , e à' ogni Bontà . O A- . 
,„ore , e Bontà infinita ed immenfa . Oh quanto meritamente 
vi deve il Crifiiano amarvi con tutto il cuore . Veramente , o 
Dio di carità , non vi ama , come fi conviene. Colui che con 
voi ama qualche cofa,e per vofiro amore non l ama. Dunque ri- 
folvo di amare le co/e per vofiro amore , e Voi /opra tutte le 
Creature. L! amor vofiro , e la vofira Grazia mi fono piu caie 
di quefia mia vita tfieffa. Non fia mai piU vero, che io v ab- 

bandoni, e per tatti i Regni del **>»* «> P"“ f‘ V °‘.' 
voglio piutoflo eternamente penare nell Inferno, c te mai off tn 
demi con colpa, f, a mortale , . fin veniate. Benedite , . mio 
Di», qaejla mia rifoluxionc , e per perfeverarm aiutatemi, e 
fortificatemi con la vofira Santa Grazia . . , . 

L’odio che fempre ebbe al peccato nafeeva m lui da - 
la fervente cariti verfo Dio , perciò quanto 1’ abboniva , ed 
in fe medefimo lo perfeguitava , tanto negli altri 1 etc a 
va e l’ infeguiva . Già in altro luogo fi è detto , che ritro- 
vandofi ancor nel cuore del fecolo udendo in Bari, che aa- 
cuni di quei Cittadini fi bertemiava pubblicamente , e fi ° tra S 
eiava il Signore , determinò di ritornarfene nella fua ^ tna 
per non poter tollerarne il pubblico affronto, dicendo • 0,,ie 

vi può effer nel Cnflianefmo un Anima che offenda Dio Come 
pub ritrovarli un Anima, che fia in dif grazia di Dio . Verten- 
do pofeia le rigide lane del fagro Ordin Capuccmo per vederlp 
abbattuto, e fommerfo in un Egeo di dolore ? e L T 5 naitl J? 
baftava riferirli , che un Anima avea ofieto il tuo Dio . 
perchè tutto tentò , e quanto feppe, e valfe tutto pois in e - 
fecuzione per diftrugger il peccato, che è 1 odio- di Dio, come 
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s’oflervò nel togliere da Napoli il Duello , di cui abbaftanza 
fi è parlate} di (opra , e nel ritrarre le pubbliche Meretrici 
dall’albergo dell’ abominazione, e nel prefervare le pericolan- 
ti Donzelle già vicine a calpeftare i candidi gigli della pudi- 
cizia. 

Nc fi tenne pago il fuo zelo nel folo diftruggere il pec- 
cato, eh’ è l’odio di Dio,fc non propagava la carità , eh’ è 
il compimento della Legge , perciò non tralafciò mafiima im- 
portante da imprimere non bene da configliare . Si ftudiò 
fopra ogn’ altro d’ imprimere a tutti un altiflima riverenza 
per i Santiflìmi Sagramenti della Penitenza , e dell’ Altare , in- 
gegnando il modo da ben confcflarfi e comunicarli. Il fuo par- 
lare era efficacilfimo, sì perchè prima delle parole , parlato 
avea con fatti, come ancora perchè non era l’uomo, che in 
lui parlava , ma l’ardentifiìma fua cariti verfo Dio , che ra- 
gionava. Efortava i Tuoi Confratelli Laici ad occuparfi con- 
tinuamente negli efiercizj di pietà . E fe per avventura al- 
cun ne vedea oziofo , con veemenza di fpirito 1’ ammoniva 
a non perder il tempo, eh’ è preziofilIimo,a non confummar- 
lo in difeorfi inutili , a fare il fuo uffizio con diligenza , e 
quando ne l’ avanzale a ritirarli inChiefa,e fare qualche be- 
ne , che poi fe lo trovarebbe in punto di morte . E queft' 
ammonimento mai riufeiva infruttuofo fu ’l rifleflo , che mai 
fu effo veduto gittar un momento di tempo , feniprc occu- 
pato in opere di pietà, in continue fatighe , o raccolto con 
Dio nell’ orazione , od in ferviggio delle Madre Religione , od 
in ajuto de’ Prosimi. E quello che recava maraviglia fi fu, 
che giunto ad età molto grave fatigava per Dio più egli 
folo, di quanto fatt’ avrebbon quattro o cinque Frati , come- 
che giovani e gagliardi. Avea in orrore di veder i Religiofi 
uniti infieme, fotto titolo di ricreazione, paflafTerla in chiac* 
chiararc ; imperciocché -diceva egli , che la lingua è la pri- 
ma a corromperft , ed è la porta , per la quale entra la mor- 
te , e giugne ad uccidere f Anima , fpogliandola . del teforo 
della graziai e co ” quejla rubandole Iddio. Dando in fe l’efenv 
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pio, che s a Henne perpetuamente dalle parole oziofe fuggen- 
do ogni converfazione ; di tal che molti Religiofi , e degnilfi- 
mi di fede han con giuramento deporto , che da quella be- 
netta bocca per il corfo di più lurtri mai ufcl parola , che fen- 
tifle un pò poco di difetto , fe ogni fuo detto era indirizza- 
to «Ila gloria di Dio . 

Se vede* un qualche Giovine o Studente, o Predicatore 
favorito dalla provvidenza di particolari talenti, come fi af- 
fatigava intorno ad effo , perchè tutti gli impiegarti: al pro- 
pagamelo della Gloria di Dio . Gl’ invitava , a titolo di far 
lui complimento, alla fua danza ; e con foavitù gli ricor- 
dava l’obbligo grande di coloro , che han da Dio ricevuto 
più doni : ed il conto ftrettiflìmo, che fon tenuti dare, del 
male impiego d’ erti . Proponevagli la fantifiìma occupazione 
di predicare , e cercava d’ invaghirlo , col rilevare 1’ altezza 
del premio, e l’eterniti della gloria. Cosi per ogni verfo fi 
brigava d’appiccar a tutti il fuoco della Cariti , ed a dila- 
tare i veri cultori, ed amatori di Dio. 

Per avvanzarfi egli di per di nell’ amor verfo fogni fuo 
Bene fi pigliò per prima , e fondamental maflìma di cam- 
minare alla prefenza di Dio . Ma tra tutte le maniere di 
dar alla prelenza di Dio , la principale all’avvifo de’Santi 
Padri , e Maeftri di fpirito è quella , la quale confitte nel 
configliarfi con Dio medefimo di co*rinuo , e fovra ogni cofa, 
che al noftro penfiero fi prefenta , ed in ifpezialiti circa le 
noftre azioni, eflendo egli quell’ immutabil , ed eterna Rego- 
la , fu la quale fi hanno a giudicare . In ciò fi confiderò 
Sant’Agoftino l’idea del Savio, di cui dice (1), che configli art- 
doft con la legge di Dio in ogni opera fua , non ne fa alcuna , ebe 
non veda al lume /li quefla verità , doverft fare. Éd il P. S.' Ba- 
filio nelle fue gran regole (a) fa vedere, che quell’ è il mez- 
zo principale di avvanzarfi nella Carità, confervando la me- 
moria di Dio , ed oflcrvando ciò , che dice il Re Profeta . 

■ ' . aw* £ ■*;. lo 

f 0 Li 6 . de T rinit. 

(*) Reg. fu f. dip. inter S. 
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lo avea continuamente il Signore avanti gli occhi miei. 

Confultare Dio in ogni azione altro non è, che con* 
figliarli col Vangelo , per ibddisfar in tutte le congiunture 
particolari) a ciò) che Iddio domanda da noi. Il principal 
efercizio dì quello Servo di Dio fu di prevedere tutte le lue 
operazioni ) che far dovea ogni giorno , e regolarle confor- 
me alle maflìmc del Vangelo) e fecondo la Santa Regola, 
e Collituzioni dell’ Ordine , affine folo per olTervar quelle 
leggi di Dio. Nè gli ballò confutarle una fol volta al gior- 
no), ma in ogni fua operazione anco menoma) che fulfe . 

Se avea da far qualche vifita ad un qualche Infermo , o ri- 
chiella da Divoti; prima efaminava fc era voluta dalla leg- 
ge » e fe alcuna ragione di cariti , o di giullizia a quella 
l’obbligalTe. Non fcrivea , o rifpondea a lettere de’ Parenti, * 
o di altre pcrfone fcnza una fimile rifleffione . In fomma 
non dava palio, non dicea parola, non battea palpebra, len- 
za prima efaminare, fe ciò era utile, e conforme alle Leg- 
gi di Dio. • 

Ma dapoichè vi fono alcune azioni d’ obbligo , che 
cedano di efler tali, qualora veniam chiamati ad altre obbli- 
gazioni di maggiore importanza. Quello è ciò, che ordina- 
riamente cagiona dubbj,ed inquietitudini alle Anime buone, 
che avendo il difidcrio nel cuore di elfeguire in tutto la vo- 
lontà di Dio , non ifcorgono alcune volte quali azioni deb- 
bano preferire . Ma il Servo di Dio su quello punto fi re- 
gulò di fornir le cofe fue, come meglio fapea , dillribuendole 
con un certo ordine , e loro adeguando il tempo , perchè 
lui non turbaflfer la mente la lor confufìone e difordtne , e 
riunendoli di farle con quell’ordine, godeane, non perchè cosi 
a lui era piaciuto, ma perchè cosi era piaciuto a Dio. Che 
fc per qualche indigenza veniva turbato in tal’ ordine , ac- 
comodavafì facilmente, fenza turbarli , a far quello, che Id- 
dio voleva da lui, e prendea per ordin fuo ciò, che gli ve- 
niva da Dio preferito. 

Avea dellinata la fua ora per la meditazione, e per il 

ripo- 
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ripofo 'della contemplazione , fe gli veniva tolto il ripofo 
fagro dall’ obbligo di ufcir da Convento, o viaggiar fuori di 
Città , fenza turbamento lafciava quello per efTeguir quello. 
Lafciò molte volte di communicarfi , tuttoché preparato li 
folfe a ricever il Corpo , e Sangue del Signore , per accor- 
rere al ferviggio degli Infermi , si a quelli del Chiollro , 
come a quelli fuota d’eflo; (limando cofa più giuda di fe- 
guir la volontà di Dio,- che la fua. , 

Non fu mai agitato da quelli fcrupoli , che avvenir fo- 
gliono ad alcune Anime deboli , le quali perdono il tempo 
ad efaminare fe facciano una cofa più torto , od un’ altra , 
che fìa più fecondo la volontà di Dio: fe vadano alla con- 
venzione , o nò : fe diggiunino il Sabato , o nò , fe forte 
meglio afcoltar la me (fa in un Altare, che in un altro; e che 
sò io . E nel mentre che fi occupano , e s’ imbarazzano in 
voler difcernere quello, ch’è migliore perdon del tempo inu- 
tilmente di far del molto bene , la cui eflecuzione farebbe 
a maggiore gloria di Dio, che non può effère il difcerner il 
bene , od il meglio , in che fi occupano . Ebbe per vero 
l’ Uom di Dio : che la moneta minuta non fi fuol pefare , 
ma fotamente il danajo d’ oro , e di valore " r perciocché fa- 
rebbe nojofo troppo il traffico , e fi confu marebbe molto 
tempo , fe pefar fi dovettero i Soldi , le Lire , ed i danai 
di picciol conto. Che perciò prefenrandofi a lui tali dubbj, 
gettava leggiermente la vifta vcrfo il Vangelo, la Regola, e 
le Cortituzioni, e quando querti non gli davan alcun lume, 
meglio fi determina a far quello , che pareagli dittato dal- 
la Giuftizia, e Verità, che perdere inutilmente il tempo a 
deliberare. 

Egli è il vero, che a mifura, che in un’Anima crefce 
il lume di Dio , fcuopre ella delle più dilicate differenze , 
tra quelle azioni, che ugualmente pajon buone a quelli, che 
non han s'i gran lume . Ma è vero altresì , che ficcome fe- 
guir fi dee un tal lume, quando fi ha, così dall’ altro can- 
to, quando non fi ha, non fi dee infaftidir un’Anima per 
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dillingu'er ciò, che fia più conforme al voler di Dio in cofe 
si minime . 

A render finalmente alla Carità di Dio tutta quella de- 
bita rilpondenza , ch’è poffibile all’ infermiti , e coedizione 
della prefente vita, e la maggiore, che a debito *di decen- 
za ( giacchi non puolfi a tutto rigor di giuftizia ) offrir fi 
polla da pura Creatura, egli il Servo di .Dio con in pugno 
l’accefa face della Fede andò fpiando ne’ più cupi leni di fua 
innocentilfima cofcienza, fe vi fufle. attacco a quelle dolcez- 
ze , e conlolazioni celelti , ond’ era ricolmato nella fua con- 
templazione, e dopo la SantilTuna Comunione, per timore, 
che vcnilTe ad amare anzi le confolazioni e dolcezze di Dio, 
che lo Dio delle confolazioni e dolcezze. E per quello bra- 
mò Tempre Croci fovra Croci, aridezze, abbandonamenti di 
fpirito; per cosi nella fedeltà di fua pazienza dimoflrar il bel 
candore degli amori Tuoi, e la rifpondenza di gratitudine al 
graziofo Donatore, de’ ricevuti doni-. . • 


CAPITOLO 


V. 


Sua [ingoiavi jfima Religione ver/o la Paffionc 
di Cefucrifto : e verfo F auguft/JJìmo 
Sagramento dell' Altare. 

L A palfione,e la morte del Signore noftro Gefucrillo dee 
da noi effere pianta con molte lagrime: e la memoria 
d’ elfa. dee con molte ed acerbe angofee rinnovarti he’ nollri 
cuori. Delirò Erafmo , chiamato Predicante de’Crilliani , al- 
lorché difle: che debbono i Fedeli, non piagnere , ma ral- 
legrarli nel di del Venerdì Santo ( la qual’ opinione è Hata 
traila Scuola Parigina rifiutata nella fua cenfura , ficcome ere- 
tica). Concioflìecchè , come non dobbiam piaghcre la mor- 
te del Redentore cagionata da’ peccati nollri? Le noftre col- 
pe l’han crocefiflo, i peccati nollri l’han fpinto a morte, c 
noi di ciò vogliaci rallegrarci ? Piagniamla dunque con ge- 
, T mito 
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mito di cuore, e fe piagner non potiamo, almen dogliamo» 
di non poter fare un cosi pio uffizio. . 

Quanto fofle tenero della Paflìon di Gefucriflo il Servo 
di Dio, abbaftanza lo dimoflrano Autentiche memorie, clie 
fi hanno di lui • In tutti i Venerdì dell’ anno >diggiunò in 
pane con poche erbe crude, ed in acqua, ed oltre alla pub- 
blica flagellazione , che fi pratica dal Sagro Ordine de’ Ca- 
puccini vi aggmgncva un’altra fua privata , facendo una car- 
nicina del liio Corpo orribile, a render cosi grato tributo 
d’affetti al fangtie, che per noi fparfe il cornuti Riparatore. 

Nelle felle Ferie pofeia di Marzo non mangiava altro, che , ' 

un oncia di pane afperfo di cenere, fi vcftiva d’ un afpro 
cilizio inteflùto di peli di cavallo con aguzze punte di fpil- 
le , ed alle braccia fafeiava catene di ferro guarnite di pe- 
netranti chiodi, per cosi render all’amorofo Redentore, pe- < 

ne per pene, fangue per l'angue , e vita per vita. 

Compariva più Angolare quella fua tenerezza nella Set- 
timana maggiore, quando la pia, e Santa Madre Chiefa tut- 
ta veflita a bruno, cogli Altari fcoverti,col ftlenzio di rnu- 
fici llrumenti, e fagri metalli, e con treni di Geremia Pro-; fc 

feta conforta, ed invita a piagnere la morte dell’Uomo Dio, 
il di cui Corpo vero fi* fa giacere nel figurato Sepolcro : pa- 
rea, che s’aprilfero le chiavi del fuo cuore: feorrevano da- « 

gli occhi due perenni rivi di lagrime , che formavan due 
llrade su per le guance: ftillavan -su . 1 ’ Abito ,.che tutto il 
bagnavano. La cofa come troppo llraòrdinaria chiamava l’at- 
tenzione ugualmente che la maraviglia de’Circoflanti. E vi 
fu chi dille averlo- veduto piagnere vivo fangue . Si vedeva 
col volto pallido, e melto appunto, appunto, come fe egli 
infiem con Gefucrifto fofle difcefo all’ Inferno . Nè pigliava 
il fuo naturai colore il volto , fe non fe nell’ intuonarfi r.cl 
Sabato dal Sagro Miniflro la Gloria . 

Introduffe fra i Tuoi Confratelli laici , e fra’ divoti fe- 
colari la coroncina, detta di F.Geremia, in onore della San- 
tiflìtna Paffione di Gefucrifto ; la quale confifte nella recita 
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di trenta tre Pater noftri ; nel fine della quale volley che 
fotte recitata quella Protetta in perfona di Gefucrifto a’ fuoi 
Fedeli redenti , comporta da lui ; ed è nella maniera , che 
fegue . 

Popolo- mio io ti bo onorato , d'tfefo , ornato , ed arricchi- 
to , ed in mille modi ti ho giovato . Dal Ciel per te difcefi , 
mi feci uomo , converfai in terra , J cacciai i demonio confutai 
? errori , e con la mia penoftjftma morte ti aprj la via f anta 
della falute , ti / palancai le porte del Paradifo . Perchè dun- 
que mi crocifìggi ? Confiderà , Popolo mio , il guiderdon che 
rendi a me per tante grazie . Confiderà di piu , che fe muo- 
re il Padre di famiglia , è in pianto tutta la Famiglia , Se 
muore il marito, la fua Confort e l'accompagna con voci la- 
grimofe . Se un membro duole , tutte 1 altre membra con lui 
compatirono . Io fono il tuo Padre , lo Spofo dell'Anima tua , 
il tuo Capo ; e pure vedi i miei tormenti con occhi afciutti . 
Quando io venni a morte il Sole divenne ofcuto , P aria tene- 
brofa , la terra tremante : fi ruppe il velo del Tempio, i Se- 
polcri s' aperfero , le pietre fi fperzarono . Se tu non vuoi effer 
pili infcnftbile che i fafft , piagni , e dolgati la mia morte , 
che fui uccifo per le tue colpe. Dunque fe mi vedi patire, e 
non patijci, dolere , e non ti duoli, morire fra flentate agonie , 
e non piangni , fe non cogli occhi , almanco col cuore , no n fei 
mio Amico. Filioli redite ad cor. 

Più ftraordinaria pofeia nel fuo volto compariva la fua 
tenerezza affittendo al Santo Sagrifizio della Metta. Genuflef- 
fo egli, ed immobile avanti l’Altare in tutto il corfo della 
fagratiffima Azione bevea a forfi a forfi tutto il Calice del- 
la Paffione del fuo Signore. Levatofi fovra di se, dall'obla- 
zione , che fi fa dell’ odia fopra la patena , e del vino nel 
calice, egli meditava la gran prontezza, e gli atti ferventi 
d’una volontà deliberata, che fece Gefucrifto in tutto il cor- 
fo della fua vita, offerendofi all’Eterno Padre per noftro ri- 
fcatto , e per loffrire la morte per noi . Ed ad efempio di 
quella offeriva ancor egli tutto se fteffo a Dio per patir 
t T • VO- 
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volentieri qualche cofa per amor fuo, Tempre c quando alla 
divina fua Clemenza era in piacere d’ordinario. Cos'i profe- 
guiva nelle feguente preci a conliderare il Redentore ritira* 
to da Gerufalemme nella picciola Efrem , ove trattò lega- 
tamente co’ Tuoi Difcepoli della fua Paffionc , e morte ; e 
quinci la pena che {offrì nel vederfi da’ Giudei cacciato. In- 
di tratto tratto l’entrata pubblica, e follenne in Gerofolima, 
l’orazione nell’orto, l’agonia, il fudor difanguc, e l’abban- 
dono da tutti i fuoi Difcepoli , la flagellazione , la condàg- 
gione alla morte, il portar su le fpalle la Croce fin al Cal- 
vario, finché giunto all’ Elevazione veftiva nuovi affetti di 
compaffione veggendolo levato in alto su d’un infame pati- 
bolo per la redenzione del Mondo, e da tutte le fue fquar- 
ciate vene feorrer a rivi il iangue per il prezzo di noftra 
falute . Si miravano nel volto mille affetti di fervore , di 
confufione , di amore , di divozione in tutto il rimanente 
della divina Azione, la qual terminata fi levava da quel fi- 
to , ma non da quella meditazione : cambiava luogo , ma 
non il cuore , che Tempre portava trafitto dalla fpada della 
contemplazione della Paflionc di Gefucrifto; di talché, anco 
nell’ opere diffrattive per altro fu udito ripetere . Fili re • 
cordare pauperratis mc& , abfmtii , & fellis. 

La Gngolarità del fuo culto verlo l*auguflif{imo Sagra- 
mento dell’Altare è uno de’principali caratteri della fua vi- 
ta. Penetrato egli da un vivo conofeimento della fua ineffa- 
bile eccellenza credea affermo, che fra tutti gl’ iftru menti, 
onde fi fa acquiffo e teforo della grazia di Dio , non vi ha 
alcuno che paragonare fi poffa con effo . Egli è un pegno 
ammirabile deh’ immenfa Bontà del Salvadore noftro , anzi 
un Epilogo di tutte le maraviglie di Dio. E a dir in bre- 
• ve quello divin Sagramento non è meno eccellente di quel 
che fia la medefima Perfona di Gefucrifto, che ivi fi trova 
veramente, e realmente prefente; e perciò vicn chiamato da 
S.Dioniggi Sagramento de’ Sagramenti , Oftia dell’Oftie. Per 
quello riflcffo fra le cofe di fua propia elezione , niuna fi- 
cea 
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cea con frequenza, e compiacenza maggiore, quanto la vt- 
(ita del Santiflimo Corpo di Gcfucrifia, nè fi farebbe un mo- 
mento iolo dilungato dal Tabernacolo, fe non folle (lato in- 
terrotto dall’operolo uffizio d’alfifier agl’infermi, nel quale 
veniva obbligato dall’ubbidienza, che preferir dovea all’ incli- 
nazioni più fante del propio fpirito. Le notti , perchè più li- 
bere, tutte furon dedicate a mandar dal cuore, come fum- 
mo d’odorofo incenfo affetti, fofpiri, cd oblazioni di fpirito 
verfo il fagro Altare, ove ferbavali il pregiofiffimo Corpo, 
c Sangue di Gefucrifio adorandolo o con la fronte su ’1 pavi- 
mento, o ge n ufi effo colle braccia difiefe a modo di Croce. 
Non fu giorno tant’ occupato, che gli toglieffe le ore defti- 
nate alla vifita dcll’adorabiliflìmo^ Sagramento. Nella matti- 
na 1’ adorava , come Vittima deftinata’per la falvezza dell’ 
uman Genere . Nel mezzo di come Oliia per il peccato . 
NeH’abriinirfi il giorno v qual’ Olocaufto per placare l’ira di 
Dio. Alle due della notte , come Vittima pacifica per ren- 
der al Padre Dio grazie de’ricevuti benefizj. Ufcendo dal Con- 
vento per effer inCittù, non lafciò mai per via di vifitare 
Chiefa, per molte che n’incontraffe , fol che vi poteffe ado- 
rare nel divin Sagramento il fuo Monarca, e Dio. Nel tem- 
po che fi tratteneva in quefia adorazione, fe non era in eftafi 
continua , era almanco in ifiraordinaria elevazion di fpirito; 
poiché fi rendea immobile il fuo Corpo , negli occhi com- 
parivan le lagrime , nel volto un fuoco , ed un copiofo fu* 
dorè . 

Maravigliofo pofeia era Io fperimento , che di quefia 
Religione egli dava, allor quando accoffavafi alla Santa Co- 
munione. Preveniva il grand’atto con un apparecchio, che 
profondava il fuo fpirito negli abifli del fuo creduto nulla : 
e tra per l’altiflima reverenza al Miftero tutto divino, co- 
me per la follecitudine di far ritrovar nell’Anima fua un al- 
bergo degno dell’ Ofpite divino, per render fuo fpirito mon- 
do da qualunque nevo, o folpetto di colpa pofiibile ad effe- 
re, nel Tribunale di fua cofcienza fi iacea infiem reo, e ri- 

S 1 * 


* T ~ ; vt t' v 


•t 


PARTE 1/ C A P. V. 


Hi 


k. 


«■ 


ì • 

» V 

r •** 

& • 
«a 

» 

& 

» , 

% 

•* wk 

» « 

> 

V* 


gidiffimo Giudice, ed in quello della Penitenza si ricercato 
e minuto , che il /uo Padre fpirituale più volte lo rigettò 
da se , come importuno . Dopo fatta la fanta Comunione 
nella Cappella dell’ Infermarla fi nafcondeva in un cantone 
della Sagreftia dietro al muro dell’Altare, per non palefare 
ai di fuori quanto trattavafi nel tabernacolo del fuo fpif 
rito nel mirtico inlcambievol inneftamento con Gefucrirto , il 
qual dice . Chi mangia la mia carne , e beve il mio [angue 
ili me dimora , ed io in cjfolui (i), non potea però impedi- 
re , che gli Alianti non rifguardaffero nel fuo volto gl’ in- 
terni fentimenti dell’animo fuo, che erano fegrete comrau- 
nicazioni fra Dio , e lui , infiammate preghiere , che qual 
foavirtimo profummo, che fparge preziofa fraganza al Trono 
Divino afeendendo, ne difeendeva torto fovra di dii la pio- 
va delle mifericordie divine . Molti di erti confeffaron , che 
vedendo il Servo di Dio dopo la Santa Communione aflfor- 
to in ifpirito fi fentivan partir da petto il cuore per unirfi a 
quello di F. Geremia, e renderfi con effolui a Dio; ed iftu- 
pendo d’un sì improvvide, e preflocchè involontario cambia^ 
mento furon coftretti efclamare. Non era ardente il cuor n0‘- 
fìro nel felice momento , che P uom di Dio offeriva noi al 
fuo caro Gesù ? ed affidati nell’ aria foa've della fua fronte , 
fi feron cortami infua prefenza dirgli, che per concepir -di- 
fidcrj effettivi di converfione, e diftruggerfi in vive lagrime 
dj compunzione, null’altro lor rimanea da difiderare , falvoc- 
cliè la gloria, e lìndlimabil piacere 'del fuo alpetto. Quan- 
to di quella dimanda fi forte Dio compiaciuto lo mamieftò 
con un prodigio, che riferirò a fuo luogo. 
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CAPITOLO VI. 

Sua tenera divozione verfo i Santi ; e teneri f- 
fima verfo la gran Madre di Dio . 

L ’ Ideila Religione che ci obbliga a credere , che Geftt- 
crifto come Dio, ed Uomo è il Mediatore principale, 
primario, immediato. Egli folo priega immediatamente H 
fuo Padre per noi , ed ottiene la grazia in virtù de’fuoi me- 
riti (i). Egli folo è il 'Mediatore di redenzione, perchè nell’ 
Umanità da lui alfunta eflercitò l’opere della redenzione, e 
mediazione, ed in quello fenfo parla l’Appoftolo (2) quando 
dice . Unut medi at or Dei , & bominum homo Cbrtjìus J e fui . 
La medeGma Religione ci obbliga a credere, che i Santi fo- 
no i mediatori meno principali, mediati, e fecondar), come 
parla S. Cirillo (3); onde efli pregano per noi non in virtù 
de’ meriti loro , che pollano di ragione ottener da Dio ciò 
che dimandano a noftro prò , ma priegano in virtù de’ me- 
riti di Gefucrifto , e polfono dirli mediatori in quel fenfo , 
che Mosè chiamoffi mezzano fra Dio, ed il Popolo eletto (4). 
Ed in quello fenfo i Padri acconfentono, ohe i Santi fi chia- 
mino Mediatori (5).* Per la qual cofa chi ama i Santi, che 
fono la Chiefa di Dio, ama Gcfucrifto, che n’è il Capo; e 
perciò chi onora , ed invoca i Santi , non fa torto veruno 
a Gefucrifto, anzi l’onore, che fi fa a quelli ridonda in ono- 
re, e gloria fua; perchè dà la grazia, l’efficacia, ed il me- 
rito alle preghiere, ed intercellìoni loro, affinchè efler polli- 
no Riconciliatori tra Dio, e gli Uomini per mezzo della vir- 
tù , che loro comunica . Conciolfiecchè i’ eccellenza , ed il 

potè- 

A A * • 

(1) D. Aue. Hi. 10. de civit. cap. 19. 

( 1 ) 1 .Tim. 2 . 

(3) II. Thtf. I, ip. * y '■"u * ' ' 

(4> Deut. cap. 4. & 5. Tipi fi. ad Gal. 3. 

(5) Naiianz. in orai, ad Greg. Niffe. Chrpfo. Hi. 6 . de Sactrd. Hitren. 
in cap. 2 . Malati. 
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potere della prima cagione meglio non fi manifeda, che dal- 
la virtù , cui influiice nelle cagioni feconde a lei fubordi- 

• 

La ftefla Religione c infegna inoltre su ciò a riflettere 
a due forti d’eccellenza, la prima è l’infinità di Dio, a cui 
corrifponder debbe il fommo onore, e l’adorazione tutta pro- 
pia , e folamente dovuta a Dio; la feconda è un’eccellenza 
di grazia, di gloria, e di doni fovranaturali , nella quale fic- 
come 1’ Umanità per efler al Verbo unita , e la beatiflìma 
Vergine Maria per la fua divinità di Madre di Dio s’avvan- 
taggia per immenfo fpazio fovra tutti gli Angioli, e fovra 
i Santi tutti, cosi a lei vien dovuta una divozione, ed un 
culto più fublime, e più degno di quello fi fa agli Angioli, 
ed a’ Santi , come Miniftri, e Famigliari di Dio, dotati di 
grazia, e di gloria, e Proteggi tori, e Mediatori noflri fingo- 
lariflìmi , ma però inferiori di molto nel merito , e nella 
dignità a Maria Corredentrice noftra, Madre noftra, e fogni 
noftro bene dopo Dio . Quella è la coflante dottrina della 
Chiefa autenticata dal Sagroflanto Trentin Concilio ( 1 ), cui 
feguendo noi farem lontani da fuperftizione, e da qualunque 
taccia di pochi oflervatori dello Spirito di S. Chiela. 

Avea il Venerabil Servo di Dio una tenera divozione 
verfo tutti i Santi del Cielo, venerandone le loro reliquie , 
come fonti falutari, che fcaturifcono bencfizj, come Tempi 
dello Spiritoflanto , che da lui debbon efler refulcitate alla 
vita vera , e veftite di bellezza goderanno 1’ eterna gloria . 
Finalmente come fagri pegni lafciatici da Dio in quella val- 
le di lagrime per confolazione noftra. Ma però nemifurava 
i gradi del fuo amore verfo di efli, fecondo la maggiore, o 
minor vicinanza, e participazione, che aveano, della fomma 
Bontà, e Santità di Dio; per la qual cofa dopo la vera Ma- 
dre di Dio ebbe , particolar venerazione verio l’ Arcangiolo 
S. Michele, il di cui culto cercò dilatare appreflò i fuoi di- 

V voti. 

(1) Scjì. 25. dtcut. dt Invocai. Santi. 
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voti . Nè preveniva la Fefta con la quarefima , ch’era ufo 
fare il Santo Patriarca de’ poveri Evangelici. Il giorno del- 
la fua follennità era da lui follennizzato con molti fpeziali 
effercizj di virtù. Una domeftica ed ereditaria pietà gli ge- 
nerò , e nutr't una divozion affai tenera verfo gli Appoftoli 
Pietro, e Paolo, poiché nel giorno dei lor natale egli ufcì 
alla luce di quello Mondo: e del diletto Difcepol Giovanni, 
di cui ne portò il nome nel Secolo, digiunando in pane ed 
acqua tutte le vigilie della lor Fefta, ed a quali era porta- 
to con più forti di difiderj : con quello del lor patrocinio : 
con quello della lor imitazione: e con quelli della loro e fo- 
cietà , e felicitade . Con diftinta venerazione rifguardava il 
P. San Francefco grande Imitatore di Crifto; pofciacchè ol- 
tre aH’offervarnc con tanta efattezza la fua Regola, s’offer- 
vava in lui cofa di più nella ftraordinaria commozione, che 
la memoria del Santo Patriarca deftava nel fuo fpirito . 
Quel confagrarfi ad un genere di wta cotanto auftera, all’ 
intutto fpiritualc, ebbe la fua forgiva dalla viva immagina- 
zione , con la quale nella mente fi prefentò la fantità del 
si gran Santo. Quell’ardente brama di rifa per le qualità del 
Santuario d’ Affili, e come il fagro depofito ivi fi conferva: 
e quel diftruggerfi in lagrime di tenerezza neli’udirfi leggere, 
o narrare il racconto, a chiaro giorno ci dimoftrano la rin- 
goiar divozione , che quello grato Figlio portava ad un si 
amabile Padre . Ebbe l'empre per le fuc Reliquie una forn- 
irla riverenza, e fi conobbe da ciò. Avea egli a fuo ufo una 
particella del cilizio del Santo Padre, rinchitifa in una teca 
di metallo, che fu a lui donata dal Procurator generale dell’ 
Ordine. Un grave Religiofo con iterate premorofilfime iftan- 
ze gli ricercò la participazion della Santa Reliquia . Glie 
l’accordò, ma con patto, che il Prelato, che dovea divi- 
derla foffefi degnato venir in fua Cella. Cosi fu fatto. Ma 
prima di moftrarla, e darla a dividere al Vefcovo prefente, 
accefe due candele fui tavolino: Pofcia s’inginocchiò, e pren- 
dendo la teca con fomma religione la diè in mano del det- 
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to Prelato. E nell’atto, che quelli dividea la tanto venera- 
ta Reliquia egli il Servo di Dio fliede con la faccia su la 
terra difciogliendofi in divoto pianto. Cofa che diè tanta te- 
nerezza al Prelato, che l’andò raccontando per tutta la Citt'a. 

Teneriflìma pofeia fu la divozione, che portò verfo Ma- 
ria noftra Signora, come a Colei, che fopra tutte le create 
nature è più in alto collocata : più di tutte partecipa della 
bellezza , della bontà , e del dominio della divinità . Quell’ 
amava con ecceflìvo affetto , in quella confidava , in quella 
avea dopo Dio ripolle tutte le confolazioni , tutte le fperan- 
ze fue . E ficcome a guifa di un fugello imprelTo in molle 
cera portavaia imprefla nel cuore, cosi come un favo di me- 
le l’avea nella bocca, chiamandola Madre amabile, Avvo- 
cata , Padrona , e tal volta con più tenerezza Mammarella 
noftra , che può tutto apprelTo Dio, ed il divin fuo Figliuo- 
lo fa quanto Ella vuole. Qualora ne parlava di lei, ne par- 
lava con parzialità da non poterfi ridire. Qualora alcuno gii 
rapprefentava qualche fua neceflìtà, egli era folito rifponde* 
re . Vi raccomandavo alla Vergine Maria mia . Se ufeiva in 
Città, ad ogni immagine, che ei vedea s’inginocchiava, e 
ialutavala o coll’Angelica falutazione, o con l’antifona. De- 
gnare me laudare te Virgo fagrata &c. E fovventi dall’ effem- 
pio fuo i Secolari s’inginocchiavano, ed unitamente con cf- 
loloro ripeteva. Sub tuum prceftdium &c. 

Non può abbaflanza deferiverfi fua amorofa follecitudi- 
ne nel promuovere in altri il culto, e divozione dovuta alla 
Signora de’Cieli. Infegnò sV a Frati, come agli altri divoti 
fuori del Chioflro di recitare nove Salve Regina tre la mat- 
tina por coloro, che dormono nel letargo della colpa, o per i 
proflimi a cadervi : tre al mezzo giorno per quelli , che ù. 
trovano nell’ agonie di morte : e tre la fera per l’Anime del 
Purgatorio; e quefle nove Salve in memoria de’ nove meli, 
che nel fuo virginal alvo portò il Riparatore dell’ umane 
ruine, ripartite in quefle tre volte per ottener dal Dator dogai 
bene, mercè di Maria tre principali virtù; purità, cioè, di 
JMfe * * Va cuo- 
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cuore, umilth, e cariti. Infegnò ancora: che fi recitaffer con 
riverenza tre Ave Maria per ringraziamento alla Santiffìma 
Triade per i tre doni conceduti alla divina Madre , la Po- 
tenza dal divin Padre, la Sapienza dal Figliuolo, la Bontà 
dallo SpintoHanto. E sì vidder mirabili effetti dalla recita- 
zione di quelle fagre preci, come altrove s è ccnnato. So- 
pra ogn altro ebbe in coflume di raccomandare il Salterio 
del Rofario , come quello, che inteffe tre corone di gloria a 
Maria in qualità di Madre, di Corredentrice , e di Regina. 
Ebbe penfiero di far ritrarre molte copie dal Quadro , che 
ad iflanza di D. Ifabella la Rovere Principeffa di Bifignano 
egli fleffo F.GerAnia avvalente Dipintore diè il modo, co- 
me ritrar fi dovea l’immagine di Maria, cui chiamar folea 
la mia Stellata : ed in altro luogo a dirtelo fe n’è parlato. E 
quelle copie le difpensò a moltilfimi , dicendo loro , che fe 
volean grazie fodero ricordi a quella Santa Immagine v Di- 
fpiacque quella fprelfione del Servo di Dio ad un gran Mae- 
ftro in divinità di quei tempi , £ modo da zelo pur troppo 
ardente pubblicamente lo riprefe, come uom idolatra, e pro- 
mulgatoti dell’Idolatria. Ma fenza rifentirfi, anzi con vol- 
to fercno l’uom di Dio fe gli gettò a piedi , e con umiltà 
rifpofe'. Signore. In quelle fagre immagini non riconofto nè di- 
vinità y nè virrìt , come nelle fervili fue ombre fognò l'Idolatria, 
Nè in quelle metto fiducia , e certa fptran-ga di pronto foccor- 
far y come nelle fue impoflure contra di noi Cattolici delira /’ E • 
refta . Inculco a ricorrere ad effe per far predio fa ricordanza 
dell' Originale . Poffibile non ejfendo , che ciafcuno mirandole 
cogli fguardi , che non paffan pili eh' al difuori , non ferita al 
didentro f limoli potenti di venerare Maria. E come farà poffi- 
bile , che per quelle bellijftme immagini non cancellar aremo I ab- 
laminando afpetto de’ dif ordini nojìri col raggio delle- virtìi mi- 
gliori ? E come fra le nuove , e vere forme della bellezza di 
ù eccelfa , e per ogni parte degna Regina , che le fagre fue 
Immagini rapptef aitano , potrà avvenire , che in noi non appa- 
rila qualche fembianza della fìejf a bellezza fua ? Terminò 
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quello difcorfo con un’elevazione di mente, ed in beata eftafi 
tacque. Ad una .tal veduta , e parlare foppraffatto da mara- 
viglia il valente Maeitro altro non dille. Con fervi di Dio 
non b /fogna aver contefa ; perchè fempre la fcien'ga acquieta 
riman vinta dalla Sapienza infnfa. - *1 

Ma la divozion vera di quefto Servo di Dio verfo la 
Madre del Santo Amore fi ravvisò nella virtù dell’ Imita- 
zione . Preveniva tutte le di lei follennità con divote No- 
vene, che proccurava diftinguerle col diggiuno , con la pe- 
nitenza, e con atti più vivi di fervore. Ma Copra ogn altro 
col proccurare d’ imitarne qualche virtù . Nella Fella dell’ 
Immacolato Concepimento, in cui confiderandola conceputa 
tutta pura, tutta bella, e lenza nevo , nè macchia di col- 
pa, e preiervata per divina dilpenla2Ìone dalla tramandata- 
ci per origine infelice maledizione, egli fi sforzava in quel- 
la Novena di paflar i giorni immuni da qualunque leggerif- 
fima colpa, e per quanto gli era poftibile , eziandio da quel- 
le forprefe, alle quali voglia, o no l’impero della volontà, 
va Togetta quella mifera creta, che indofliamo. Nella Fe’fta 
dell’Annunciazione conbderundone il trionfo dell'Umiltà, e 
della Pudicizia fi forzava di farne a se copia . E cosi in 
tutte le fagre follennità di Maria fi governava, procurando 
d’ imitar quella virtù , che in elTe fi celebrano della Diva 
Eletta . «fi 

Tutti i Tuoi fpirituali vantaggi, le fue confolazioni fpiri- 
tuali , ed ogni fuo bene riferiva a quella gran Madre della Gra- 
zia divina. In ella, dopò Gefucrifto , (labili la confidenza dell’ 
eterna lua lalute : e negli ultimi momenti di fua vita rivol- 
le lue fperanze a Lei come potente Mediatrice apprelfo il divin 
Figliuolo , recitando fovvente le parole . Ora prò me in hae 
bora mortis mex verfo un Immagine , che le pendea a lato. 
In ogni cominciamento di fua azxlone , e fu le prime mof- 
fe delle più difficili intraprefe ricorreva al Patrocinio della 
fua Mammarella , come fovvente chiamar la folea, Calmando- 
la col recitare tre volte l’Angelica Salutazione; e nelle cir- 
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codanzc più. pericolofc invocava il dolci (Timo nome di Ma* 
ria. E quello nome invocando in occaiione di due graviflimc 
fue infirmiti, accompagnate dal gran fintoma di penetranti!- 
fimo dolor di teda* lenti liberarli dalla ferocità del dolore 
dalla foavitk , che Tempre con feco parta r a chi l'invoca , un 
tal nome , come dice il divotiflimo P. S. Bernardo . Cosi il 
Ven. Servo di Dio tutte le parti adempiè de’ Tuoi doveri dà 
Religione verfo Dio , e per Ieri verlo i Tuoi cari Servi , ed 
Amici, e con ifpezialitk verfo la vera Tua Madre ; H culto 
della quale T Appodolica Chicfa ha Tempre ne’ Concilj Ecu- 
menici conhderato, come un punto importante della Religion 
Cridiana. 4 „ 

CAP ITOLO" VII. 

‘ ' f < l 

Sua Carità fvif cerata verfo i Proffimi. 

A LT amore dql pubblico , ed altrui bene niuna virtù me- 
glio l’animo difponc, o conduce che la Religione,. E da- 
ta Tollenne Tciocchezza di chi' negli ultimi tempi ha rinno- 
vato f errore del Fiorentino Segretario (i) il quale per con- 
ciliarli fama col nuovo, e col mirabile divulgò per acuta oT- 
fervazione di Stato : che la Religione Cridiana rende men atti 
gli uomini , e men profittevoli alla Repubblica : che la Di- 
vozione didrugge i principali principi della politica : e che lo 
dudio delle celedi cole fa i Cittadini non curanti delle ci- 
vili con danno della Comunanza umana. Dottrina ella èco- 
teda non men dolta che pmpia , e perciò men nociva , le 
per poco aprir fi vuole l’occhio alla ragione. L’importanza 
dell’argomento mi sforza a tirarfi Topra una linea. 

Il fapientidìmo Iddio ha inferito un ingenito idinto ne- 
gli Uomini , ligandoli l’im coll’ altro con laidi vincoli del 
bifogno,e dell’ ìntereflè ; uno non potendofi render felice, nè 
viriti prov- 

(l) Niccoli Match. x . 
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provvederli del neceffario fenza l’opra altrui: e con fottiliT- 
fime fila d’oro della lode, e dell’ onore , onde fervendo gli 
ani al commercio degli altri, da elfi ricavano la pregiofa ufu- 
ra di Rima, e d’encomio. Quindi abbiamo 1’ efiem pio di per- 
fonaggi eccelfi nelle antiche Repubbliche, ne’ quali preponde-' 
rò all' amor propio, ed al difiderio della vita l’amor del be- 
ne altrui, e dell’altrui lalvezza. 

Ma quel Sapientiflimo Iddio , che alle Creature ha pre- 
formo tali ordinazioni di natura , in maniera incomparabil- 
mente più aita, e divina ha promulgata una fimiglievole a’ 

• fuoi Crilltani nella Legge di Grazia. Conciofiìecchè in niun 
fecolo, o Ragione fi è rinvenuta, Setta, Religione, Filofotìa, 
o Legge, la quale abbia tanto annientato il bene particola- 
re da un canto, e dall’altro innalzato e magnificato il bene 
altrui -, quanto la Fede infegnata dal medcfimo Legislatore 
Dio, fattoli Maeftro vifibile de’ mortali . Fra’ Gentili fi vid- 
dcr molti donar la vita per la Repubblica , ma quello av- • 
venne per incanto di gloria, o per mercar gloria immorta- 

. le,o per eflercitar un atto di virtù , che per lungo fpazio 
è lupertore alla vita . Ma quando nella Vangelica Legge pa- 
gandoci il Signore a prezzo ineftimabil di Beatitudine im- 
menla ed eterna ciò che per bene altrui volontariamente per- 
diamo , o fieno vani fallacifiimi beni di fortuna ,*od anche 
una vita , che dura quanto un giorno di mezzo verno ; in 
tal guadagno 1’ opere noRre ci converte , che l’ eflercizio di 
foni ma virtù fa fommo intereffe dell’ Uomo* 

Ma dapoichè l’amor di fe medefimo è il primo fra gli 

* amori delle Creature , per la ruggine della colpa , e per il 
più,o cieco nello fcorgere il ben comune, o nel contrallar- 

j lo affai ingegnolo , con dolce inganno ci figura all’intelletto 
per migliore il particolare , che il bene pubblico . Per que- 
llo per malli ma fondamentale della Religione Criftiana è il 
vincere quell’ indomito , e nimico lufinghiero dell’ amor pro- 
pio: effetto della Grazia di GcfucriRo è l’allumare la mente 
co’ raggi celeRi, ingagliardire la volontà co’ motivi tfficacif- 
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fimi ; onde all ! intereflc privato preferito venga del pubblico 
il vantaggio . . , , 

Vieppiù poi che la Legge di Grazia è fondata fopra la 
Carica . Che quella fia delle Repubbliche il forte foltegrto, fi. 
vede a luce meriggiana . Conciofliecchè la potenza de’ Prin- 
cipati, e delle Monarchie fpira dalla moltitudinc.il vigore, 
ed il nerbo della moltitudine rifiede nella concordia, di cui non 
v’ha nè più valida, nè dell’unità più durevole. Or quell' uni- 
tà è formata tra i Seguaci di Grillo con il natiro ce lede del* 
la Carità , la qual in fua ragione altro non è, che un’inna- 
moramento del bene altrui, e con ifpezialità del ben comu- 
ne . La carità dunque, per dignità Regina di tutte le virtù 
Criiliane, è Madre , e difenditrice 'del Dominio politico per 
beneficenza . Tanto balta aver detto per confonder il vieto 
errore rinnovato da un novello Statilla , che fa ora l’orna- 
mento delle librarie, e la magia de’ Saputelli . Ma a fe mi 
richiama il Servo di Dio. 

Dallo fpirito di quella Carità nacque in F. Geremia quello 
fmifurato amore verlo iProflimi,e del pubblico bene impe- . 
dendo la colpa, di cui tanto fi è nella fua vita parlato^ tal- 
ché muovendone novellamente iL difeorfo fembra ricuocer la 
cfambe. Egli per fuo profiimo conobbe tutta la fpezie urna* v 
ma, e da - ciò ben fi deducé , che al fuo amore altri motivi, t 
altri fini non propofe , fe non i fovranaturali , e comuni, i 
quali da Dio procedono. Riguardava il Mondo tutto con un 
occhio folo , c con la mifura ifteffa di Carità, e fu si dilpo- 
fto a dar la fua vita per la falute d’ interi Popoli , come per 
quella del più vile, ed abietto Servo della Terra . Se più to* ‘ 

Ito ad un genere di perfone giovò, che ad altre fu l’efprcfso 
commando de’Superiori , che fifsò l’ indifferenza fua , difpo- 
Itiffirna per altro di riufeir di giovamento a tutti . Se prefe- 
rì gli infermi' a fani, fe agli infermi, ed a fani i moribon- 
di; Se più fpedito e lieto accorie a’ poveri, che a’ ricchi, fu 
l’ordine ifieffo della Carità , che ve’l difpofe, e fecondo quell’ 
economia di Carità fu più ardentemente portato a procacciar 

la 
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la feliciti eterna dell’Anime , che de’ Corpi la felicità tem- 
porale . 

La falvezza d’un Anima fola fu 1’ ogetto de’ fuoi palli, 
de’ Tuoi fudori , de’ fuoi patimenti, e fin de’ pericoli Tuoi : Era < 
in colhime di dire . Che f acquijlo <C un Anima vale piU^cbe 
tutto /’ univerfo : per ccquifìar quefìa prezio/a margarita 
tutto fi dee fare , tutto fojfrire fi dèbbe. La (inceriti de’ fuoi 
detti fi vidde confermata dalla moltitudine incredibile de* 
fatti . Rinunziò al ripófo, all’ alimento . Comechè vecchio ed 
infirmo intraprefe perieolofi viaggi efpofto all’ incremcnze 
delle Ragioni , e fra le tenebre della notte , per cos't dima- 
grare, che pofponeva la vita del propio Corpo per falvezza- 
dell’ Anime altrui . Senti la mendicità di tutte le cole per 
togliere peccatori dal vomito della colpa , per confermar i 
Penitenti nella divozione, per ammaeftrar gli ignoranti nelle 
maffime della Religione. 

E per proceder con ordine raccogliendo ciò, che altro- 
ve fi è (parlo , dirò. Che il primo fuo penfiero fu togliere 
da’ Lupanari quelle infelici feguaci del gran proftitura di Ba- 
bilonia , e proccurando lor le doti le collocava a Marito, 
o.le rinchiudeva ne’ fagri Ofpizj , eretti per accoglier si fatta 
forte di Convertite. Di togliere dalle Madri oppiò torto furie 
le pericolanti Verginelle gii deftinate , con orror della na- . 
tura, ad una infame prortituzione, e le collocava o ne’ fagri 
Cbiortri a fervire in tutta la lor vita 1’ Agnello che fi pa- 
fce di gigli, o le dava in curtodia alle principali Dame fue 
divote , perchè le trattaflèr come orfane figlie , giacché le 
loro Madri per effe eran morte . Co’ peccatori men contuma- 
ci ufava mezzi , occafioni , ed aiuti per fargli riforgere dalla 
colpa . Co’ peccatori ortinati veniva quafi ad una. fpezie di 
violenza; poiché o con la fune, di che* fi cingeva ,fen za ri- 
fguardo li percuoteva, o per mezzo de’ Giudici li faccea in- 
carcerare , perchè le pene afflittive di corpo lor fervifler di 
ftimolo a rifvegliarli una vòlta dal fonno di morte . Final- 
mente per ottener la converfione d’ uh Anima fi faccea di 
c- X tur- 
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tutto mallevadore , e fogettavafi a tutte le condizioni. 

Per confermar i Penitenti nella lor converGone egli s’in- 
caricava di provvederli di tutto il bil'ogncvole , perchè non 
ritprnafler al peccato . Proccurò a molti ci’ cfTì le menfuali li- 
mofinc , lolite darG da Luoghi pii , d'etti volgarmente Car- 
telloni , molti accommodò al ferviggio d’ un qualche Magna- 
te pietofo, ed a molti fe da Portinai del Convento maggio- 
re > detto della Concezione , dare cotidiano il cibo , precedente 
prima 1’ efpeflb permeflfo de’ Superiori . Interrogato un dì dalla 
Principefla di Stigliano, perchè tanto s’ affatigaffe per fimi- 
gliante turba di malviventi. Ahi , rifpofe , Signora •. Non feri- 
to tanto T infermità della mia vita, quanto il penfiero : che que- 
fli non tornino alla colpa , ed eternamente fi perdino . E fe fi 
perdono , fi fa getto di rutto il fi angue di Gefucrifìa . 

Co’ Fanciulli avea in ufo così di trattare. Portava Tem- 
pre in una fportina una merenda per elfi , ufeendo da Con- 
vento ; veggendolo fpuntare rutti accorrevan da lui per aver- 
ne la porzione. Ma egli prima di difpenfarla , infegnava loro 
alcune canzoncine, che contenevano gli mifterj principali, che 
è obbligato creder il Crifliano, e chi piu ne profittava, più 
ne ricevea merenda . Non può crederli con quell’ efea come 
$’ intalentavan que’ Fanciulli d* impararfi i detti mifierj , che 
. zecitavan pofeia con tanta energia, che faccean il fafeino dell* 
avvampante cuore dell’Uom di Dio . Agli adulti pofeia non 
tralafciò d’imprimere maflìrae importanti , di configliare il 
bene, di difluadere il male, Difponevali fovra tutto a faper 
bene confeflàrfi , e comunicarli , ed aver fomma riverenza 
per quelli due gran Sagramenti . EITercitava in fomma egli, 
jfibbene gli efiereizj dell’ Appoflolato , che ebber a dire mol- 
ti Parrocbi . Abbiamo F. Geremia , che ci allevia la f eriga nel 
catechizzare nelle nvfìrè Parecchie- 

Non folo ne’bifogni fpirituali del profiimo era infatiga- 
bile , e non perdonava nè a tempo, nè ad occaifione per fov- 
venfrii, ma ancora ne’ temporali. Fu veduto fempre abbon- 
dantiflìmo di moftrar bacilli a tutti quando in parole , e quan- 
do 
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do in fatti , c fovra ogni altro quando occafion li veniva 
d’eflercitarla con pcrfone povere , che foflèro nelle lor ne- 
ceflità afflitte , ed abbandonate . Di fatti per follevarle non 
potendo da fe per la mendicità Evangelica, che profelsòcon 
efattczea inenarrabile, le raccomandava alle perfbne , che po- 
tevano dargli pronto, e bartcvol ajuto . Con licenza de’Su* 
pe riori andava tal volta per dar moto alle caule delle Ve- 
dove , e mileri Pupilli- polle in profondo oblio per non c fletei 
chi lor facefle da Procurator e d’Avvocato. E per il gran cre- 
dito, che avea appreffo i Senatori , e Togati gli riufeiva farle 
trattare con follecitudine , onde la giullizia , che a quelli mi- 
ferabili aflìfteva , fofle amminiftrata . Correvano da lui le 
Univerfità povere del Regno per efler liberate dalfangarie, 
e p’eratrgarie lor porte da potenti Baroni , ed egli lenza ri- 
fe/bo fubito andava a trovare i Prefidenti della Camera della 
Summaria, l’ informava dell' afflizioni * in .che giacevano le 
inifere Univerfità. E poiché il fuo parlare era efficaciflìmo, 
perchè animato dal fuoco della Carità , o dettato dallo Spi- 
ritoflanto , mai riufci nell’ arringar inutile , ed infruttuofo . 
E quando non gli riufeiva ajutare la mifera Gente in quello 
facceagli uopo , non è da credere, quale rtrazio dell’amorofé 
fue viicere ne facefle il.tiolore ; che -piangneva dirottamen- 
te, e fu veduto ancora venir manco per la compaffione. 

Gli era tanto cara , ed affezzionata la liberalità verfo 
à Poveri, che non fi può efplieare.E perciò efortava 1 Por- 
tinai del Convento di efler liberali co’ poverelli dicendo que- 
lle parole. Date & riabitui- nùbit- y c qualora s’ incontrava in 
alcun povero , che ricevuto non aveffe là limofìna da detti 
Portinai moftravane nel volto il grandiflìmo difpiacimento , 
onde era premuto nell’interno . Non tralafciava d’ elortarc 
gli Ortolani del Convento ifteflo ad efler profufi a dar a nù- 
ierabili manipoli di cauli, di fellari,e d’altre erbe ; poiché 
in tal guifa tirar poteano le benedizioni del Ciclo fovra l’orto, 
che coltivavano . Altrimenti faccendo tirato avrebbon le ma- 
ledizioni , che intimò a Monti di Gelboo il Profeta David- 

X a de; 
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de ; poiché aflegnava per convincente ragione , Che t ava- 
rizia origine di furti t mali é la cagione della careftia de' 

Campi. 

Qualora incontrava un qualche povero per iflrada,che 
fofTe veramente miferabile , non folo liberamente gli dava 
ciò che avea , comecché neceflaria fofltr al mantenimento 
della fua vita , ma come cola propia del povero giudicava 
doverli redimire eziandio quanto accattava per gli Infermi 
Fratelli . Avvertito una volta da F. Tommafo da Santo Do- 
nato a non dare a’ Poveri quello che cercato avea per i Con- 
fratelli Infermi» egli forridendo rifpofe.L<* Carità accommo - 
da ogni cofa . Non mancaron i Queduanti di menar querela 
apprcflò de’ Superiori della liberalità di F. Geremia verfo i 
poveri , a motivocchè per foccorrer ad effi guadava loro 
la cerca dedinata al maqtenimentp della Communità; laonde 
forte riprelo 1’ aveffer ad àdenerfene . Ma i Superiori ben 
conofcendo » che non rimanean infadiditi i divoti per il ri- 
corfo » che lor faccea per i fuoi poveri F. Geremia , e che 
vieppiù crefceva la roba in Convento » quanto più era prò- 
l'ufo a darla il Servo di Dio à’ miferabili » ne’ quali ricono- 
Iceva la perfona di Gefucrido » lo lafciaron fare quello eh’ 
egli faccea; poiché era originato chjla fanca Carità,^ ora- 
ntum virtutum aftus imperantur a Cbaritate . 

Ma queda Carità fi refe ammirabile nel ferviggio degl* 
Infermi» come s’è in altro luogo divifato . Quantunque vol- 
ta alcun de’ Frati era ridotto a termine, come volgarmente 
fi dice , di letto pcrciato , o dorpio, che di fua perfona preva- 
ler non fi poteffe, né muoverfi, od impiagato, e pienò di pu- 
tredine, il penderò d’ afliderlo era todo dato a F. Geremia. 
Ed avvegnacchè la cura a lui impoda non furte , pure per 
1’ impeto della fua Carità gli era fempre d’ intorno , lo me- 
dicava , lo fervi va , lo nettava . E (ebbene la puzza forte- 
data unto eccedente , che per niun conto tollerar fi potefle 
dagli altri Frati dentro le Celle degl’infermi , non di meno 
erto ci dava non lolo per il neccflario lor ferviggio , ma ci 
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fi trattenea per molto tempo, impiegato al lavorizio , che 
appartiene ad oneftà; come Impone la Santa Regola , o con 
far fportelle,o col rappezzar gli abiti , o con pulire le pcz- 
ze , j*r in tal maniera recar con fua converfazione ricrea- 
zione agli animi opprefli dalla triftezza , che è compagna in- 
divifa della malattia . 

' Soddisfece a cento doppj con la fua tenera Carità a quel 
movimento quafi inevitabile di natura , che ebbe rilpetto al 
p. Martino Spagnuolo , di cui è diffufamente ragionato. L’ab- 
bominevol alpe ito di lui , da fozziflime piaghe bruttamente 
mcroHato , e tutto fgorgante puzzulentilfimo marciume al 
primo incontro fece ftomaco tale al Servo di Dio , che lo 
le arretrare ad , impiegarti al fuo ferviggio . Ma efaminata la 
prima già fvanita ripugnanza , e fattone fevero giudizio , la 
condannò per enorme colpa , come oltraggiofa alle vilcere 
della mifericordia , che il Salvatore commanda tantoppiù te- 
nere , e più facili , quan toppi ù gli ogetti fono più miferi , 
c compallìonevoli. Nè pafsò molto tempo, che non folte fuc- 
ceduta la vendetta, e l’emenda . Si fpinfe veloce in ver l’ In- 
fermaria , giunte alla Cella del P. Martino, aprì le braccia, 
e con intenfilfimo fervore fe lo ftrinfe al feno . Congiunte 
con tenerezza il fuo al volto di quello, filsò lo Iguardo in- 
trepido in quelle inloffribili piaghe , perchè 1’ occhio impa- 
rane a foffrir nell’ avvenire lenza disdegno l’ orrore , ed in 
elTo prevalere più l’impulfo della- Carità bella, che l’iftinto 
della fchiva nàtura . Raccolle per molto fpazio quell' abo- 
minevol alito , che quell’ impiagato Corpo fpirava . Nè di 
ciò pago e foddisfatto , cacciò la lingua , e con quella foa- 
vemente lambendo le cancerofe piaghe tutto il psftilcnzial 
inlolfribil marciume afeiugò , per cosi, tutti al fin vincere, e 
far della natura vincitori i lenti . E fi votò di fervirlo fin 
wa che gli -era fpirito in petto , fin a feoppiarne per* la puz- 
za . E tanto efiegui con inviolabil eiattezza , come irì al- 
tro luogo diffnfamente fi è detto , rendendoti in tal guifa 
vero martire della fvifeerata carità verfo il profilino • 
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Sua coflante Pazienza co prosimi. . 

L A parte quantoppiù ardua, altrettanto più eroica «della 
Carità verlo i Prolfimi fi è per l’appunto quella di lof- 
frirli con £Ìoja, molefli ; ed amarli fvilceratamente , aperti 
perfecutori e nimici . Elia .pofciacchè folo patifcc , iolo di- 
vora patimenti, affronti, ingiurie, e [blamente riceve, e non 
porge gli ofiacoli dell’ amore , vien perciò da’ Santi Padri 
chiamata Pazienza feguendo la dottrina del gran Maeltro 
della Carità Paolo Apposolo (t). La Carità è pazienta: è 
benigna', non ba contefa Ù" r. 

Quell’ ardua , ed eroica Carità isfolgorò nel Servo di 
Dio in guifa , che ingiuria niuna , ninna ollilità ebbe vigo- 
ria d’efpugnarla, anzi neppur un punto folo di- rimuoverla. 
Fu pazientilfima., poiché difpofta fempre a ricever, e patir 
offefe, nè mai d'altro capace che di render in cambio agli 
offenfori , che amore , che benefizj . L’ effefeizio di que- 
lla fi vidde palefc in due rincontri fpezialmente. Un Vica- 
rio nel Convento dell’Immacolata Concezione di Napoli tor- 
bido, melanconico, e per un naturale forte inclinato ad cO- 
fercitar la pazienza de’ Frati, un giorno ad alta voce lo ri- 
prefe da inoffervante , e che efiendo vecchio, dava fcandalo 
a’Giovani,non rifucellandofi la fera al Refettorio comune ,ed 
in propia Cella attendendo di nafeofto a fatollarfi de’ cibi 
particolari , che gli venivan giornalmente da fuori. Il buon 
F. Geremia alzatoft in piedi , feovertafi la tetta y con umili 
parole ri fpofe . Padre ^ il P.Minifìro Generale mi ba dato li- 
cenza d esentarmene. Quella rifpofta dà a vedere quanto fof- 
fe la fua pazienza, la quale non confitte in quello, £he uno, 
come privo d’umano fenfo, agguifa d’un tronco,- non fenta 
le contumelie, ed i pubblici non ragionevoli rimproveri, ma 
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Hvvero nel domare le palfioni , ed eflingucr gli fpiriti deli* 
irafeibile, che fvegliari dal centro di tutto l’uomo, muovo- 
no a (edizione la mente , e la ragione . Come nel prefente 
calo, che il Vicario non avendo niuna autorità di riprender 
i Frati , eflendoci in Convento il Guardiano ; pur non di- 
manco il Servo di Dio, comecché vecchio, non con autori- 
tà che con feco porta 1’ età fenile , nè feduto ; ma in piè 
ritto , e con ileoverto capo dimoftrò la ragionevol cagione 
d’ aflenerfi d’intervenire nel pubblico Refettorio nella feroti- 
na rifezzione . E ciò fece principalmente per far palefe a* 
Giovani Religioli il permeilo, che n’avea dalSuperior mag- 
, giore, perchè modi dal fuo edemplo facelfer i’iftefl'o, lenza 
licenza de’ Superiori, ma di propio capriccio. Governandoli 
a fimiglianza dell’ Appoftolo (i) , il qual riprefo , che avea 
maltrattato con parole il Principe de’ Sacerdoti ; perchè altri 
molTi dal fuo efempio non prorompelTero contra di lui in in- 
giuriofe parole foggiunfé. Nefciebam , Fratrety quia Princeps 
efl Sacerdotum ; fcriprum eft cnim : Principem Populi tui no 
maledica s. Tutta via\il buon Servo di Dio pieno d’anni, e 
di meriti a dar fegni di pronta fommilfione foggiunfé. Ma 
fe voftra Paternità non vuole non lo farà piu . E con tutte 
le forze della ragione avendo combattuto le paflioni nell’ in- 
terno conflitto , vinfe con tanta felicità , che non apparve 
legno della battaglia al di fuori , poiché c.on faccia allegra 
invitò il Vicario a farli un bagno a’piedi : sì dicendo. Voflra 
Paternità fi vuol far un bagno a' piedi ? che ne ho fatto ut» 
bagno con erbe odorofey che vengo a fervirlo ino . 

Un altro giorno , elTendo venuto dà fuori dopo lun- 
gone penofo cammino , pieno d’affanno , privo di lena , e 
tutto molle di fudore priegò con umiltà il Cannavajo a dar- 
gli non più che due dita di vino dentro la ciotola, per ri- 
liorar alquanto lo ftomaco, che fentiva languirfi. Ma il Can- 
navajo in. vece di dar follievo al povero languente vecchio, 
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in prefenza di moltiflimi Frati Io chiamò ingordo , divora-* 
tore di vino , ubbriaco : e pieno di ldegno lo cacciò da se 
urtandol con due violenti pugni nel petto. N’arlero di Ide- 
gno , e giuda ira i Frati Alianti , e corfero dal Guardiano 
a menarne le querele contra l’inurbano Cannavamo. Solo 'il 
manfueto Vecchio confervò la fua Carità, e fercna pace nei 
volto, nè mandò voce, nè lamento dal labbro, nè cambiò 
la fua giovialità 1 di lembiante . Chiamato pofeia dal Guar- 
diano per faper il fatto , mentre gli Spettatori del cafo ne 
condannavan la condotta dcll’infolenre Frate, il lolo F. Ge- 
remia dava in difefa dell’accufato. Giudificollo con impegno: 
con ingegno prde motivi d’ encomiarlo: permetter non vo- 
lendo, che in fua prefenza fe ne parlafle con altri ‘fenfi, che 
con quelli di carità .per un Fra tei b . 

Non mancarono in tutto il tempo , che vedi le fagre 
lane , de’ Religiofi men perfetti , ( i quali mai mancano in 
qualunque Regolar Adunanza per eflerdtar i buoni) che l’m- 
fuharono, ora chiamandolo fozzo ippocrita, ora vago della 
nefanda arte di magia, quindi qual fu^co inutile, che nelle 
Celle guada e divora gl’ indudri lavori delle Api , e quin- 
di finalmente Cavallo di Frigia. Ma egli con la Carità di- 
ipogliandofi di quel che di dilicato , e di nobile ha lo fpi- 
fito umano, per cui non Sa piegarfi alle violenze indiferete, 
atte più tolto a domar indomite fiere, che a guadagnar ani- 
mi immortali, che partecipano del Divino, dimoltrò in fua 
condotta, avere l’oltraggio in lui cambiato l’orrido afpetto 
in aria nobile e maedola . Segui chi 1’ otfendea , abbracciò 
chi il derideva , 1 beneficò chi lo calunniava. A giugnere a 
qued’ eroifmo di Carità gli codò nulla meno che ritrovarli 
più volte su l'orlo di perder la vita. Poiché confefsò al luo 
Direttore di fpirito, che quantunque volta gli avveniva qual- 
che finidro incontro fentivafi far nel petto una grande vio- 
lenza, quali volelfc in due parti aprirli. Vedeà gonfiarli le 
vene, che .facccan forza di romperfi ; ma egli col potente 
foccorfo della Grazia per non darti neppur un innocente sfo- 
go 
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go di lamento, o d’un fofpiro, ripeter era ufo entro se me- 


fornirti. E cosi rigorolamente vincendoli Iacea acquifto del- 
ia Carità paziente. E di fatti per unte violenze fatte fi ri- 
trovò la bile impetrita nel fuo Corpo. 

? E poiché comprendea in tutta fua esenzione la grand’ 
importanza di quella virtù, non ceda va d’innamorarnc i Tuoi 
cari Difcepoli F. Tommafo da Santo Donitd , F. Vincenzo 
Raugeo, ed altri. Per animarli x foffrire proponea loro il 
gaudio, che ne rifultava al Signore Gefucriflo, il quale in- 
tento dal Cielo a mirar la fortezza loro , di propia mano 
n’ intelfeva la corona , per coronarli in eterno . Un giorno 
difle al fuo caro F. Tommafo da Santo Donato . Tommafo , 
come ti portar efli , fe taluno dopo molte ingiurie, in pubblica 
piazza ti dajje fui vifo una guanciata. Rifpofe il buon Fra- 
te . Io vo per i fatti miei in Citta ; onde non pub avvenir - 
mi niente di fmifiro. Ma facciamo il cafo , che quanto vi bif- 
fi, foggiunfe il fervo di Dio, veniffe in effetto: quale fareb- 
be la tua condotta ? Supportarci , dille , il tutto per amor di 
Gefucrifìo . Non bafla quefìo ; ripigliò F. Geremia. Dopo l’af- 
fronto ti fa uopo con maggior fervore amare I Offenfore , be- 
neficarlo , e toglierti il cibo da bocca per nutricarlo . Se tanto mi 
accoderà , promife fra Tommafo, io farò quanto dite. Non pafsò 
un giorno, ed altro, che eflo F. Tom maio andando per la que- 
ftua nella gran Piazza, detta il Mercato, s’abbattè con due 
Facchini, ì quali con arme alla mano contrattavano, e fta- 
van in procinto, o l’uno , o l’altro di cader morto a ter- 
ra. Il buon Religiofo s’accollò ad un d’cll'i , e lo pnegò a 
lafciar la rilTa , e riappacificarli col Compagno . Ma quello 
pieno di mal talento rivoltoli contra il Frate vomitò quan- 
te ingiurie , ed obbaobrj dittar potea un ardente ira ; indi, 
agitato quali da furie gli vibrò fui volto un pugno si vee- 
mente, che fe cader lupino il cennato F.Tommalo a terra; 
il quale memore dell’ in fegna mento del fuo Maeftro non diè 
fegno di rifentimento al di fuori. Poiché il latto- fu in fe- 


deli mo. Crepa befìia. Muori- Afino, ma non rifponderc, o ri- 
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blica piazza non potè non cffcr noto a’ Miniftri , che nelle 
«ofe criminali fovraintendono, che tofto fecer incarcerare quel 
facchino, ed incominciaron comra di lui inquirere. Rilapu- 
tofi l’avvenimento dal Servo di Dio fi portò da F.Tomma- 
fo. E bene, gli ditte, già effeguith la prima parte del confi- 
gito col non ejferti rifentito del pugno datoti pubblicamente in 
piazza. Ti rimane ora il piu , ed il meglio da fare. Va dal 
Regente della Vicaria , e priegaio con efficaci fuppltcbe ad efear- 
cerarlo . E perchè quel povero Carcerato non ha , che mangia- 
re, rimanti tu quejìa mattina digiuno , e porta tutto il tuo 
cibo in fegno di pace, e di amore a Colui , che ti ha oltrag- 
giato. Tanto effegul il buon Difcepolo , e rimafe contemil- 
firao il cuore del Servo di Dio, che vidde in quello un per- 
fetto effercizio della pazienza . Non era contento il Servo di 
Dio di qualunque mediocrità. Quella virtù pattava per una 
delle prime nella chiara fede dell’animo fuo , e ne diè fjre- 
quentittìmi gli effempli nella fua vita, come fi rileva da’ Pro* 
cetti pigliati per autorità Appcftolica , a’ quali mi rimetto . 

CAPITOLO IX. 

Sua fvifccratijjhna Cavità vevfo V Animi 
del Purgatorio, ^ 

L ’ Effercizio più nobile della Cariti Criftiana certamente 
fi è quello d’ ajutare nel maggior uopo 1’ Anime de’ 
Trapaffari , che fono la porzion principale della Chiefa , 
membra d’un raedclìmo Corpo, ed unite coCrittiani viven- 
ti per i mifterj della Fede , della Speranza , dell’ Amore . 
Elleno coftrette a penare colle mani, e con piò ligari lenza 
poterli dalle d Sciogliere , cioè a non poter meritar , oppe- 
rando : ma fol tanto di fnddisfare , patendo , alla Giuihzia 
divina , la quale prende piacimento d’ accender quel coccn- 
tiffìmo fuoco, in cui ardono; finché toltane da effe fin all’ 
ultimo carato ogni mondiglia , rimangan degne d’ allogarli 
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nella puriffima Città di Dio : -hanno perciò di bifogno dà 
pietofa mano per efler difciolte dalle ultrìci fiamme, ed in- 
nalzate all’ apparecchiato Trono . E queiV uffizio la Provvi- 
denza ha pollo nelle mani de’ viventi , per cesi mantenere 
fra elfi, ecfc*i Fedeli trapalati l’unione, ftrignendoli infieme 
con quefto naftro di Carità; Imp**rciodtehè conofcendo i Fe- 
deli viventi l’obbligo d’ a Ili Ile re a Fratelli Defunti , ad cfli 
s’attacchino con un amor lineerò , c con una gencrofità all’ 
intimo Criftiana: ed ifcor?endo gli altri la dipendenza, eh’ 
hanno da’Fratelli viventi , s’abbandonino in grembo ad elfi con 
puro affetto , e con una piena confidenza . E gli uni , e gli 
altri tocchi, e penetrati ugualmente dal diletto, il qual fi prova 
nel far altrui del bene, e dal riconofci mento, che fi ha per 
averlo ricevuto, fi amino, lodino, e fan tifichino. E per me- 
glio poter i Viventi Fedeli adempiere un tal uffizio carita- 
tevole fa Provvidenza irterta ha melfo nelle lor mani il te-* 
foro <k’ meriti drGefucrifto ,per Spenderlo a benefizio di 
quelle care Anime , e poterle Ipriggionare da quell’ amara 
carcere . Anzi lo rteffo Gefucrifto fi dichiara di ricever co* 
tefta mifericordia , che s’ elfercita con Defunti , come fatta 
a lui . E come nò fe egli nel fuo Vangelo fi dichiara (i). 
Il trattamento voi farete ad un menomo , e mefcb'tno del Mon- 
do, come di una’fioritijjima carità fatta a me fh-jfo , ve ne ren- 
do grazie, e guiderdone. Che fe nel dare in limofina a’ po- 
veri un pezzo di pane , un logoro fquarccio di vede , un 
verfar un pò poco d’olio mirto col vino fovra le lor piaghe, 
proteftò chiaro il Redentore di ricere , come a fe indiritta 
una tal carità : Come potrà avvenire che non abbia com- 
partito a se quel prò , che riceveranno da noi que’ troppo 
cari, e degni fuoi Figliuoli in troppo maggiore neceffità già* 
centi nel Purgatorio? non menomi, come i poveri della Ter- 
ra per condizion di fortuna, o viltà di ftato : ma prederti- 
nati, ma dichiarati indubitatamente ficuri a regnar feco eter- 
■■Ml Y 2 na- 
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namente in Cielo: ma nuove Creature formare su l' immagine 
piò bella di Effolui? E perciò per una indifpenfabil legge c’im* 
pone a far (correre per le noflre mani , come canali di fua 
Provvidenza, le mifericordie edcriori fovra quelle dolentiflìme 
Anime , ed appiene mani lovvenirle con 1’ opere di pierà c 

Or è per ogni Verlo detedabile la crudeltà d’aicuni Cri- 
ftiani nel tenere ((retta per se 1’ abbondanza de’ beni fpiri- 
tuali, che fono effufioni della Bontà di Dio, che (partendo- 
le alle Anime del Purgatorio , loro non ifeema, anzi ne top* 
prabbonda. Di que’beni , io dico, de’ quali ne fono depor- 
tar), come d’un patrimonio propio de’ Trapalati , che Han- 
no nel fuoco in iiperanza d’clfere liberati dalla cattività dal- 
la provvida lor cura . Se finalmente contro alla Pietà , ed • 
alla Religione s’ approfittano per se folo di que’ beni , che 
lor conceduti vengono, perchè li difpenfino per que’avven- 
turofi (piriti , i quali là nel Purgatorio gemono fui letto del 
dolore. Ahi! che fe i Giudizi di Dio comra di loro <non fi 
efleguono nel tempo , fondarà il giudo Giudice la fentenza 
di lor dannazione fui difetto di quella Carità . 

Non cosà il Ver* Servo di Dio , il quale ben intefo delle 
verità del Vangelo : che l’eroica carità, come ricco retaggio 
lanciatoci da Gefucrido , non lolo s’efercita nella Chiefa mili- 
tante , (occorrendo chi ci giace accanto , e pronta porgendo 
la mano al ridoro di quelli , che fono come noi mortali : 
ma gli effetti di lei s’ edendono fin là nel Purgatorio , ove 
gemono le benedette Anime per pagar a codo di vivo , e 
vero fuoco i loro debiti alla Giuftizia divina , con pieno zelo 
s’impiegò al magnanimo follievo ; per la qual cola niuna 
opera tralafciò , od impetratoria,o foddisfattoria, nella quale 
vi è l’ineftimàbil valore del Sangue diGelucrido, e de me- 
riti infiniti di fua vita, e morte , che da alle noflre azioni 
il pefo di foddisfare i contratti debiti . Quante indulgenze 
acquidar potea per modo di fuflraggio , quanti fagrifizj po- 
tea far celebrare, quanti diggiuni, c difcipline ne’ quali .s’ef- 
lercitava tutti (adoperava ncll’.ajutare quelle dolentiflìme 
/ Ani* 
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Anime , per ifpriggioaarle da quella carcere , e trafportarlc 
di volo al Paradiio . *4 > **». »<9 * 

Per effe faccea tre novene all’anno , che folea chiama- 
re il Camevalctto dell' Anime del Purgatorio ; la prima dal gior- 
no anniverfario de’ Defunti, che celebra laGhiefasla fecon- 
da dopo la lollennità del P. S. Francefco : la terza nel tem- 
po del Carnefciale . Ed in quelle Novene , col permeilo del 
fuo Gonfeffore , ogni dì fi communicava , tre volte al gior- 
no lì difciplinava , e nella Feria feconda, quarta, e fella fe 
la paffava fenza cibo, dando le vivande di quei giorni al Por- 
tinaio , perchè le difpenfaffe a’ poveri : Recitava la Corona 
della Beata Vergine, e quante Meffe afcoltar gli era permelfo 
dal fuo uffizio, l’offeriva per cibo, onde fi faturaffe la fame 
di quelle Anime affamate di veder il bel volto di Dio , che 
fa la gloria eterna de’Bati. 

**o Èd a. quello dovere elleriore de’fuffragj era fpinto dallo 
fpirito folo di carità verfo Gefucrilfo . Imperciocché col P. 
S. Cipriano confiderava nel Purgatorio Gefucrillo alcoho in 
quelle Anime doientiffime , che dimanda da quelle pene 
pietà , e pronto loUicvo . Dapoichè egli pena in un certo 
modo con quelle tormentatilfime Anime tra per la compaf- 
fione £ che nutrifce per effe nell’amorolo fuo cuore , come 
per V intereffe, che ne prende nelle milcrie loro, affimiglian- 
za del capo, il quale comecché (ha «nel più eminente luogo 
di noi, nlentefi alla trafittura del piede, che è la più balìa, 
e fervile parte del corpo, anzi egli ne (clama , e dietro un 
affannofo fofpiro ne grida di rimaner ferito, per l’umon d’ar- 
monia , che di tutte le membra fa un corpo , e n’ acco^ 
muna il male . In captivi s Fratribus contemplane!*! ejl Cbri- 
firn , Ò 4 redimendut de periculo captivitatis , qui nos redemit 
de perieulo mort is . Che quelli fu ffcro t (entimemi fuoi, e tut- 
to lo feopo de’fnoi affetti ben fi ravvila da un difeorfo, che 
fece un giorno a F. Pacifico da Salerno , ed a F. Tommafo 
da Santo Donato nella follia collazion fpirituale . Pongo men- 
te lor diffe, a Gefucrijlo per amor nojìro Crocefi-Jfoy e miro dal 
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fuo Corpo tboccarft un mare di Sangue v cheli dirama per tutto 
il Mondo . Le traforate mani , ed i piedi , Te Squarciate mem- 
bra verfano a' rivi Sangue per tn afflare f aride no/ire Anime , 
e renderle feconde di meriti . Ed egli ora che ha bifogno di 
noi nello Sciogliere le fue membra dalle catene nel fuoco del 
Purgatorio , chi ci è fra noi , che verfi filila di /udore, dia 
un gemito , un fofpiro per rendergli gratitudine . O Jìupiditd ! 
oh infedeltà ! 

Suo coftume era gittarfi in ifpirito in quel Mondo di 
fuoco , in mezzo a quelle benedette Anime * e di là offerire 
al Signore le lagrime di compunzione, che verfava : l’aulfe- 
rità , in che s’ efercitava : l’ opere tutte di pietà , e di m i fe- 
ri cord la , che faccea . E pregava l’Angiolo Cuitode , chele 
prefentaflè in tazza d’oro al Trono di Dio , affinchè foddis- 
latto, od a meglio dire, follecitato il fuo amorofo cuore per 
quell* azioni di pietà , liberaffe dalle carceri del Purgatorio 
quell’ Anime dolenti, e lor accordaffe la libertà de’ Beati nel 
Cielo . 

*■ Quanto folle ro a Dio care le fue preghiere per cotefte 
Anime , ben le moftrò il Signore in piu occafioni . Di fopra 
fi è narrato: che l’Anima del P. Francefilo da Napoli gli ap- 
parve chiedendogli foccorfo. Quella di F. Filippo di Rufrano 
fi fe a lui fenrire. Levati fu, e fate per me orazione. Altretsl 
l’Anima d’ un Gentilumno molto fuo divoto a lui fece ri- 
corfo per fuflraggj . Ed il Servo di Dio offerendo per effe 
affettuofe preghiere , tofto l’impetrò l’entrata nel Cielo « 
come al fuo luogo fi è diffufamente ragionato. 

CAPITO LO X. 

A- | r ‘jfc imr- Aa». ’.aé» 

Sua afprijfima mortificazione della Carne . 

E Avvifo de’Maeftri di Spirito: che tutta la fomma delia 
Criftiana Perfezione fi poggia fopra tre (labili Colonne* 
La prima fi è la Religione verfo Dio. La feconda la carità 

verfo 
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verfo del Proflìmo . La terza 1’ odio implacabile a fé mede* 
fimo . Gi'a fi è dimoftrato qual folle la Religione del Servo 
di Dio verfo Dio' : di qual tempra la carità verfo de’ Prof- 
fimi . Ci .riman vedere come l'odio contra di fe eroicamen- 
te eifercitalfe . Ed a proceder con la debita decenza . 

Venuto in quella Terra 1’ Unigenito Figliuolo del Padre 
Dio a farfi di tutti gli uomini una focictà degna di lui Tali 
fu l’Altare della Croce , ed ivi con gemiti amarilfimi mo- 
rendo in mezzo un Egeo di dolore; ed eflaudito per la fua 
reverenza, nella fanguinofa fua morte uccife il vecchio uomo, 
e l’antico fpirito del prevaricato uomo primiero , e fu l’e- 
(finto cener di quello venne a rifare un’ altro uomo all’ in- 
tutto fpirituale e divino : e con tali difpofizioni di fua prò- 
fondiffima Sapienza, che quella fua divina opera vana fareb- 
be, fe ancora noi non cooperammo con la nodra nel feguir- 
lo per illrade di fangue , e di marcirò , indorandoci la fua 
pefantiflìma Croce . E nell’adempimento di ciò che manca 
alla PalTione di Gefucriflo, ne grida l’Appoflolo, (la ripoflo 
lo fpirito del Crillianefmo a fegno , che il più, o meno adem- 
piere la Divina Opera della Redenzione , e il più , o meno 
foddisfare al carattere , ed all’ uffizio di Criiliano . 

Da si faldo fondamental principio derivò ne’ Fedeli della 
primitiva Chiefa quella nobile collanza, che per rifar in lo- 
ro ftefli la più viva immagine del Crocefiffo Uomo-Dio, vo- 
laron ratti incontro al ferro, al fuoco, alla crudelilfima uc- 
cisone, con eroica fortezza nel cuore, con fenlibile gioju in 
vifo . Ed in mancanza de’ Tiranni quella collanza iftefla di- 
venuta fantamente feroce per interamente dillruggere l’ ere- 
ditata creta del Protoplafte reo e colpevole , tali nella loro 
carne praticò (Irazj e pene, e si inaudite guife di penitenza, 
che fe dagli Storici accreditati, e da’ teftimonj di veduta re- 
giftrate , e fcritte non veniflero , non trovarebbono certamen- 
te credenza i Perfuafi eran pur troppo que’ illuminati Fedeli: 
che quando l'uom terreno interamente fi fottomette alla (an- 
ta feverità della Legge , e vi muore vittima volontaria folto 
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la miftica Croce, torto l’Uom Celcffe c Divipo nc forge bello 

e lummofo * fatu Genero f lt i Criftiana nella* natia rcligioia of- 
fervanza nel Servo di Dio chiaramente s ammira in tutto .1 
corto della fua vita . In quello fi vede .1 bel c h 5 V* 

mancanza della Ipada tar teppe la penitenza . -E di 'atti la 
Grazia , onde mercè l’acqua del Bai attero la carne dei Gri- 
dano diventa carne del Crocefiffo non confenti per un mo- 
mento folo ttariene nel Servo di Dio oziofa * J”™ ' l anm 
di tua vita, nel tempo che attendea alla cuffodu del dome, 
ftico gregge , allontanar^ ebbe in coftume dagli co m pagri , 
ed inluogo fontano miratoti, giuda . configli della pia tua 
Madre, con mondo cuore innalzava 1 innocente mani ai Cie- 
lo per offerir a Dio i primaria affetti del fuo animo. IJclle 
ST follenni dc^anno in un angolo della Matrice Chiefa in 
le medefimo rientrato , a villa del fuo Signore coverto d 
piaghe, afperfo di lingue, e laturato d obbrobr, 
in lagrime di compaflione . Ed a lentir ittÀc fax 
lori del fuo filetto, ora co’cilizj, ora con difcipline ime u- 
te d’aguzzi chiodi, ora con lunghi digiuni il tuo corpo af- 
fliggeva inguila, che ingenerava negli Affanti tenera pietà. 

° D Giunto nell’età triluffre con generofità magnanima s al- 
lontana dalla Patria, e da’ Parenti, e lolo e mendico fi por- 
u in Italia, per ivi nuli’ avendo di «abile , d i «te e» ,_dt 
temporale vivere fidato alle amorole mamme . 

denza. E con far tanto, parveglt d aver folo data P r 
moffa per fai» fu la Croce con Cnfto ignudo . Ma per me 
glio affomigliarfi a Gefucriffo con maturo con figlio entra " c 
Ordine de Minori Capuccini , che da per 
ficazion della carne , e penitenza penetrante , 
de’lenfi. In quella fagra Adunanza diè egli d una aita mor 
tificatiffima ^ultima pruova. 11 fuo ordinano riftoro al tor- 
mento delle lunghiflime inedie fu un mifero^ammufito pane, 
e poca erba cruda , od il pih abietto de cibi e a 
nità . La vette fu un Abito tutto rappattumatp , c 
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Solo si d’ efth , come del rigido verno , il quale quanto riu- 
sciva grave e tormentofo alle membra , altrettanto men^ at- 
to a difenderlo dall’ ingiurie delle ftagioni < -Il >“ 0 letto fu 
o la nuda terra , o un falcio di farmenti , 1 origliere un tea- 
bro macigno , od un ifpinofo legno , perchè povere , e pe- 
naci foffero quelle tre ore, che egli prendea,di tonno ; Cm- 
gea i lombi d’ un cilicio guernito d’aguzze punte di terrò , 
che non potea muoverfi , o dar un paffo lenza un ecceffivo 
dolore . Ogni giorno fu folito difciplinarfi con una catena 
di ferro a langue , per lo fpazio d’ un ora , ma più lunga- 
mente nel corto del diggiuno Quarefimale , e ne Venerdì dt 
Marzo, ed era sì crudele la flagellazione de! nimicò fuo Cor»- 
po , che le muraglie della fua cella , e quelle delia Cappel- 
la dell’ Infermarla rimafero tutte adornate dell orme vermi- 
glie del di lui fangue . Giunfe a tal fegno della lua peni- 
tenza il fervore, che ebbe a confeffare il fuo Direttore: che 
fe non era egli dalla rubuftezza di fua compleflione lolte- 
nuto , e favorito di qualche ajuto ifpeziale del Cielo ■> noi» 
avrebbe potuto reggere: e fe non vi fofle flato efpreffo Gom- 
mando a mitigarlo, farebbe degenerato in indiferetezza, ed 
avrebbegli accelerata la morte. 

Priegato da’ Frati a rallentare per poco 1 arco telo , e 
ad avere più cura del fuo Corpo, l’ordinaria fua rifpofla era. 
Fratelli abbiamo Anima , e Corpo , quella è immortale , que - 
fio è corruttibile . Se noi condefcendiamo alle dimande del Cor- 
po ^ebe non vede un palmo oltre al preferite , non provvedi un 
all'Anima , della cui eterna felicità il Corpo diverrà />'■■ , o 
meno felice , ftccome pii t o meno farà flato tenuto , come un 
rabbiofo cane in catena. Facea sì poco conto del fuo Corpo, 
cui nominar folea , facco di vermi , che allor quando egli 
opprefso da durafebre,ed afflittiflimo da un importami do- 
lore di tefla (come di fopra fi è diffufamente narrato ) gli 
apparve un Giovine d’ Angelico afpetto e s* offri di guerirlo 
con alcuni piccioli tagli , e punture con una lancetta > eh» 
tene* alla deftra. Ed egli dicendo a quelli, che gli f°J] c * 
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grazia raccomandato il Capo , nè gli faceffe male . Sorridendo 
rifgofe il Giovine. Veramente la filma , che voi fate del vo • 
y?ro CapOy e di tutto del Corpo è grande affai . Volendo con 
ciò lignificare, che egli gli prezzava niente nieiitiflimo . 

La vigilantiflìma fua indullria nel perfeguitar il fuo Cor- 
po era generalmente a due cofe intenta: a Coltrargli , cioè , ogni 
innocente piacere , e ad affliggerlo nelle operazioni anche in- 
differenti della vita. Non confenti mai agli occhi di vedere 
neppur di fchiancio le fuperbe Bafiliche, 1 funtuoft Palaggi,* 
e l’amcne Colline» ed il Cratere, che fanno l’ornamento di 
Napoli, e l’iftupore » ed il falcino de’cuor . Non degnò a’fuoi 
orecchi , ed alla fua lingua il confentir d’ udire da qualche 
luo patriota novelle dr’fuoi Congiunti : ed a profferire paro- 
la su le tante pubbliche caufe intorno alle quali v’eran con- 
traili in quella Citta tra ’l Sacerdozio, ed il Principa o, co- 
mechè (limolato venifife a dirne il fuo parere . S’ interdice 
per Tempre l’ufo delle carni , col preteflo, che non le dige- 
riva , come altres\ quello del vino , verfo del quale , come 
Valacco, era inchinatiflimo. Se notava apprellarfegli alcuna 
vivanda di fenfo più dilicato mi cibo, non entrava certamen- 
te in fua gola, e davala al P^rtir.ajo, fenza farlo accorgere 
di fua altinenza » perchè la dalle a’ poveri . Giunfe per fino 
a mangiar con velocità quel poco pane, od erbe,o legumi, 
ch’eran il fuo ordinario cibo per fottrarre da fe quella nar 
turai fenfazione , che far fuole al palato . Fu oflcrvato da 
qualche fuo confidente, che in una loggia feoverta nell’In- 
fermaria nel fitto meriggio efponeva il fuo Gorpo inte.ro ad 
ardere alle fiamme de’Sollioni; t nel cuore dell’Inverno fen- 
za mantello , o calotta in iella indirizzici a folli de’ gelidi 
Aquiloni , che fono penetrantiflimi nella noffra Napoli. Lo vid- 
de piu volte F.Tommafo da Santo Donato in alcune ore llar 
con la bocca aperta fovra un mondezza jo, per cosi torme»»: 
tarli nello ffrignere le vie del refpiro coll’aere lezzofo» e pu- 
tente cie’letamaj. 

Riufcuxi fazievol pur troppo , fe vodeffii fi! filo raccon- 
tare 
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tare runìverfali penitenze , e penetranti auflerità del Servo 
di Dio . Per compimento di quello Capitolo badarà dire : 
che tutti i Tuoi difiderj accogliendo in un folo fufovventc 
udito elclamare. Io bramo, io bramo. "Ed interrogato da fuo 
fpiriruale Confidente cofa egli bramarti:. Bramo , foggiunfe , 
di vivere si , ma per lungamente morire di fpafimi : per tras- 
formarmi nell' agonie , nelle pene , nella morte del mio Signore 
Gefucrijlo : Niente cerco , nulla /pero , fe non col penare con- 
formarmi al mio divino Capo.. > • •* 


Della fua Umiltà profondijjìma . 

L A crifliana coflanza praticata dal Servo di Dio nella mor- 
tificazione del fuo Corpo nacque in lui dall’interna del- 
" lo fpirito , che la precedè -, anzi la generò . Nel cuore la 
prima vittima , che fi prefentò ad uccidere fu la capitale 
ingenita gaflìone dello fpirito umano , dopo la caduta dell’ uo- 
mo: cioè l’amore immoderato della propia grandezza. Sen- 
timento egli è cotello , che generando, come primogenita, 
produce la fuperbia,c dopa la luperbia tutu la funefta fa- 
miglia de’ vizj . La morte di quella paflione è la bella vir- 
tù dell’Umiltà. Virtù ignota a’Gentili, poco conofcitori del- 
la Natura, niente drflla Grazia; inferiore nella (lima de’Mon- 
dani cuori , perchè fuperiore alla villa di efiì ; efclufa da’ 
Sapienti fecondo la carne, profefiòri d’altezza di fpirito, -«do- 
ratori di gloria. Egli è pur troppo infelfce la condizione de- 
gli Uomini, degna più tollo di lagrime, che di flupore, nella 
niuna curanza d’una qualità la più ncceflaria, e la più facile per 
l’acquillo della virtù , e della felicità; e fenza della quale l’adu- 
nanza di tutte le virtù inficme è come un edificio,, cui 
manca la bafe,come un albero fenza radice; ConciolDecchè 
• l’umilià fupplifce al difetto di molte virtù ; ove all’ oppoft- 
to tutto il coro dell’ altre virtù fupplir non polfono al di- 
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fetto della fola umiltà . E pure una sì nobile qualità è di 
prelente o non conofciuta , o vilipefa dal Genere umano . 
Ha molta voga ne’ noftri giorni un* libro di faggi di mora- 
le, (i) che fembra il più parziale, e più rigido oflcrvatore 
dell’onefto in apparenza, ma fparge ne’ principali fuoi Dog- 
mi occulti femi di fuperbia , infegnando* che la felicità in- 
tera rutta dipenda da noi , e nulla da Dio : che 1’ uomo è 
fofficiente a*se per ornarfi di virtù; e quella a fe medefima 
è premio badante, e beata in, ogni tormento. Voci fono co- 
tcde pur troppo magnifiche , le quali mettendo in su le for- 
ze della Natura , rendono 1’ uomo dimentico del Cielo ; an- 
zi per effaltar l’anima , fnervano le ragioni della fua im- 
mortalità . Ma la vera e primiera madima , e della virtù , 
e della Sapienza è TUmiltà Cridiana. E’ certamente al doppio 
e più perfetto quello, che in fe contiene tutte le virtù, ma 
niuna nella fua edtmazione. Chi conofce Dio, e fe fteffo co- 
nofee , feparando quel che nell’ azioni umane è di Dio , e 
dell’uomo, ben ravvila quello come Autore de’beni, fe co- 
me torbida fonte de’ mali ; ed ecco che ha dabilito il vero 
fondamento della virtù , e della felicità . Niuna cofa può 
indi all’uomo avvenire o più gloriola , od avvantaggiofa ; 
poiché nella fua cognizione fi conforma coll’ intelletto divi- 
no, mentre attribuisce a Dio, quel ch’è di Dio, a noi quel 
ch’è nodro; a lui i fuoi doni , a noi i difetti ; e però dif- 
fida di se, e confida in Dio. Non può nulla da se l’uomo, 
e può il tutto, perchè il fuo poter riconofce unicamente dal 
Cielo . Per la qual cofa può dirli con verità , che il più 
umile è il più fublime ; avvegnaché Iddio di tante eccel- 
lenze lo draricchilce, che valerebbono nell’umana natura ad 
eccitare fuperbia . 

E’ forza confettare , che nell’ azioni del Ven. Servo di 
Dio f. Geremia comparve ,* ma fenza fofpetto d’ odentazio- 
ne (che nel profetare l’Utniltà- talora interviene) queda Ma- 
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dre , e foftenitrice delle virtù . In primo luogo fi preferita 
quella maravigliofa diffidenza, che avea di se flelTo. Non fi 
fidava mai del fuo parere, ed in ogni picciolo dubbio richie- 
deva il configlio non folo del fuo Padre Spirituale , ma da 
■ ogni altro Frate meno di lui . Poiché trovavafi prevenuto 
da una collante opinione del fuo niente, e viltà fua; perciò di- 
fprezzava altamente tutto ciò, ch’era fuo: e come vile ed in- 
degna cofa ogni fuo difcernimento rigettava, per fogettarfi 
all’altrui v che del fuo credeva a cento e mille doppj più de- 
gno. Da quella cognizione nafeeva la fua manfuetudine , e 
foavità di trattamento : quella piacevolezza d’animo, e di 
fembiante a maraviglia fercno, quella moderazione di lingua 
unifona al cuore, dolce, e comporta, quella cortefia in fine 
di tratto fempre graziofo ed obbligante . Onde la fua con- 
verfazione era in lui un innocente incanto de’ Patrizj , de’ 
Nobili, de’ Senatori , c del Popol tutto Napoletano, ed un 
felice ftrumento d’ accender in erti la carila verfo Dio , .ed 
il fanto , ed umil timore di Dio . 

La vanagloria non entrò mai nel fuo cuore : che anzi 
conofcendo, che gli uomini fentivano onorevolmente di lui, 
come co’ fatti chiaramente gli dimollravano , rincrefcevagli 
quello, che agli occhi fuoi parea pubblico inganno, e proc- 
curava con mille arti disfarla , con .andarfi rtudrofamente 
procacciando difpregj e ritrovando ragioni, e cagioni per av- 
yilirfi . Conofceva a fperimental pruova, che il Mondo cie- 
camente mette in conto d’ infamia la viltà .de’ natali , e la 
povertà de’ parenti; per quello egli con impegno e frequen- 
temente in ogni adunanza efagerava il vilirtimo fuo nafei- 
mento , la povertà de’ fuoi Parenti , e la neceflità di tutta 
la fua cafa obbligata a ftentato fudor di fronte procurarfi il 
fortentamento. Era in cortume con grazia ripetere. Ho fat- 
to tutte farti. Hó guardato pecore , bo zappato la terra , fo- 
no fiato al fervizio di Medici , e Spedali. Due arti folo non 
bo fatto , cioè il Corteggiano , e Birra . Dalla viltà di fua ori- 
gine, e cognizione ne difeendeva alla viltà del propio efse- 
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re. Se parlava de’ Tuoi talenti naturali, fi dipignea per Bu- 
falo , per un uomo si metto , che la Madre Religione non ' 
fapendo per la goffaggine a che altro uffizio impiegarlo \ 
l’avea dellinato a feopar i dormitorj dell’ Infermarla, a por- 
tar acqua, e lavar i vafi immondi degli Infermi, a porta#* 
su la Ichiena delle legna per la cucina, e per il bucato. Se - 
decorreva della lua natura, perciò che riguarda il cottume,' 
con piò vergognofi colori fi faccea a (ottenere, ch’egli era 
piò feroce de’ Cignali della Selva Ercima, pròflìma alla fua 
Provincia di Valacchia , era d’ inchinazioni uguali a quelle 
dell’ indomite belile. Se. gli occorreva parlare delle fue opere, 
dove il merito ed il demerito dell’uomo veramente confitte, 
fi sforzava a tutto potere dimottrare, che tutte l’opere fue ' 
pativano d’ imperfezione , e di gravi colpe . Ed avendogli 
detto un giorno un fuo Confidente. Che avea molto di che 
ammirare nella fua vita mentre lo vedea di continuo di- 
giunare, difciplinarfi , (lare tutta la notte in orazione, e di 
fervire con carità agl’infermi. Egli turbato ri' ' ”* ? 


i mo opere 

tuo Peccatore , il quale domanda per quefli mefehini mezxf mi- 
fericordia da Dio , e lume di far penitenza . Mi nafeondo nel? 
amorofe piaghe di Cefucrifìo , affinchè l Inferno non m ingoi 
nel fuo profondo. Per trovar avvilimento avanti gl’ occhi de- . 
gli uomini, e far loro credere la fua labiltà riferiva fovven- 
re le gravi tentazioni ,. e cotidiane , colle quali era dal de- 
monio afflitto, c fofteneva: che quelle erano effetti e gatti- 
ghi de’ fuoi gravi peccati , delle frequenti fue mancanze a 
Dio. Penetrato da quefta profonda rifleffione di effer il Pec- 
catore più infame del Mondo più volte fu in forfè di non pro- 
feguire la vifita degl’ Infermi fuori del Chioftro , e di por* 
tarfi in Città per i fimi caritatevoli uffizj. Efpofe quello fuO 
combattimento interno al fuo Confeffore il P- Matteo Sor*' 
gente da Napoli, e con quelle parole glie ne diffe la ragio- 
ne. Padre mio . Per ifpertcniabo cono] cinto , che in qualun- 
que cafa io vada, fta di Dame ^ t Cavalieri , o fin della Gen- 
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te Popolare , fe veggono qualche cof a, che opera la mano di 
Dio , e la fede dell' Infermo , fubito dicono . E miracolo fatto 
da me , e mi chiamano Operatore di prodigi . Vedete che ceci- 
tà. Io fono F. Geremia peccatore , e vogliono, che Iddio ejfau- 
difca le mie preghiere. 

% Porrò termine a quello capo con una faldiflìma vera 
maflima di Sane’ Agoftino parlando del vero umile , che è 
amante folo d’effer perfetto, e di non apparire. Ci porge, 
dice l’inCgne Dottore, un ilUiftre documento il fole col mo* 
llrarfi maggiore alle noflre pupille nell’orto, e nell’occafo; 
più chiaro però nel meriggio. Chi opera affai non fa pom- 
pa di §e: chi ope.ra poco, vuoi accreditar^ con l’oflentazio- 
ne. E’ falfo il Sole, quando nafee grande; poiché la debo- 
lezza de’ Tuoi raggi linentifce la grandezza. E’ vano, quando 
apparike maggiore, perchè è languido il fuo calore. Allora 
è vero folamente quello Pianeta quando giunto all’ auge , è 
pieno d’atrivich, e di fplendore . Ma però in quello tempo 
la fua luce io cuopre. Si fa veder quando nafee nell’Orien- 
te , e quando cade nell’ Occafo : nel mezzo di abbaglia ; e 
quantoppiù crelce nella forza manca nell’apparenza: minore 
quanto più chiaro ed operativo. Cosi adiviene nella vita uma- 
na . Chi poco fa , e meno riluce ; vuol apparir maggiore . 
Chi opera molto, ed è più illullre , nò che non affetta ef- 
fer veduto, fugge come pelle Toftentazione . Tal fu il Servo 
di .Dio , nel corfo della fua vita , quantoppiù proccurò di 
operar, tanto meno fi ftudiò d'apparire . ósyò. nafeondere 
tutta -la grandezza delia fua Santitfe i occhi degli Uomi- 
ni, agguifa del loie, quando ènei meriggio. Non fece mai 
cofa ìlraordinaria fenza che 1 1 dipintile con qualche colore, 
che ne copriva la verità della luce . S’ afienpe di mangiar 
delle carni, e de’ pefei : ma vi aggiugneva il precedo , che 
il cibo d’efli faccea a lui nocumento. Si cibò di folo pane, 
e dcll’erbe cotte, o crude: ma portava la ragione, che fin 
da primi anni del viver fuo etfendofi a quelli aufato lo filo- 
maco , gli faccean del prò. Dormi Tempre o su la nuda ter- 
ra» 
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ra , o fovra le tavole , o (opra un falcio di farnrenti ; ma 
frattanto cercava d’addormentar l’altrui riflcflione col tener 
in acconcio Tempre il fuo Racconcino di paglia, ed i guan- 
ciali Tempre. all’ ordine nella lettiera . Levodì quali Tempre 
diggiuno dalla menza de’ principali Signori, .ove era da que- 
fti Tempre voluto per loro Ipirituale profitto, ma Teppe in- 
gannar gli Tguardi de’Commenfali col moftrarfi Tembiante a 
chi mangialo abbondanza, e con diletto. Con indullria font- 
ina Teppe celare i doni Tovranaturali in lui diTcefi dalla ve- 
na del Cielo. E Te neceflkà, od accidente ad altrui notizia 
li portava. Oh la pena! Oh il travaglio del Servo di Dio? 
tutto anzantc * ed operolo cercava di trattener alla fama il 
corfo , priegando con lagrime e fofpiri i confapevoli ad un 
imp’enetrabil perpetuo filenzio . Molti teifimonj depolero , 
come teftimonj di efperienza dell’ umiltà in grado eroico di 
F. Geremia, di tre foli più rifguardevoli ne riferirò le paro- 
le per feguire le fincere depofizioni de’ procedi. F.Tommafo 
da Santo Donato , Religiofo di Tantàli confummara , di cui 
fi pioliaron i Procedi per autorità ordinaria, ed il Ino bene- 
detto depofito fi Terba in luogo feparato nella medefima Ghie- 
fa del maggior Convento, nominata dell Immacolata Con- 
cezione, dice: (i) „ Io so, ed ho odervaro, che detto F.Ge- 
j, remia con edere cosi favorito da Dio di tanti favori , f 
„ grazie, e pieno di virtù, e meriti, nondimeno avea tan- 
„ to bado fentimento di se ftedò , che fi reputava pef^gBt 
„ niente, e per un’uomo da niente, e di nefTun merito, K>. 
fole va dire , che era felice quello , che ferviva altri , e 


» 


„ era tenuto per niente ; v- t._._ RT 

grazia grande , fe 1’ avefle concefTo dopo quefta trita il 
„ Purgatorio infino al giorno del Giudicio; e mi ha pui vol- 
„ te pregato, quando andavamo infieme, che io l avelli ani- 
„ monito, e corretto nello ragionare , che faceva , il eie 
,, io 1’ attribuivo alla fua grande umiltà , mentre clic era 
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,, perfona di tanta kontà, e così gran Servo di Dio, e co- 
„ sì da tutti era ftimato; oltre che i’ umiltà Tua fi conofce 
„ chiaramente, che faceva gl’efercizj piti vili del luogo con 
„ lcopare , nettare le fporchezze degli Ammalati , lavare le 
„ pezze delli luoghi communi, e quelle le chiamava le bian- 
,, cherie, e quelle e altre cofe limili, e vili le faceva con 
„ allegrezza, e diligenza grande, e pareva, che ci trovalTe 
„ il Ino fpaflo, e contento in farle, e diceva fpeflfo, come 
„ io l’ho intefo più volte 1 Signore io ti ringrazio , perche feri* 

„ pre ho fervilo , e mai fono flato fervilo , fempre fono flato 
,, fluid ito , e mai bo comandato altri. 

F.Pacifico da Salerno morto in opinione di perfettilfimo 
Religiofo , il di cui depofito ne Ha in luogo feparato nella 
medefima Chiefa fotto il titolo dell’ Immacolata Concezione, 
dice (1): „ Io so, che detto F. Geremia eflendo. in tanto 
„ credito appreflo il Mondo per la fua fantità, mai ho co- 
,, nofeiuto in lui affetto di jattanza, ma fempre rifplcndeva 
„ in lui la vera Umiltà, che nè in fatti, nè in parole ha 
„ dimollrato mai il contrario, anzi ‘quanto più grazie ricc- 
» veva, e quanto più era lodato da chi avea avuto bene- 
,, fido da elTo, tanto più s’umiliava, e quando li conveni- 
„ va raccontare a’Secolari qualche grazia, o vifione fuccdTa 
„ in fua perfona , la raccontava in terza perfona , nalcon- 
„ dendo con la fanta Umiltà il teforo delle grazie di no- 
,, flro Signore, perchè dell'apparizione della Madonna San- 
,, tilfima, folo a me dille , che era apparfa a lui, ma di- . 
,, cendo ad altri, diceva, che era apparfa ad un Frate, fic- 
„ chè per mantenerfi efercitato in quella umiltà abbraccia- 
,, va tutti gli efercizj più vili, e faticofi, fervendo a quel- 
,, li Infermi, che erano più bifognofi, e llommacofi , rifiu* 

„ tati da altri, come è noto ad altri, e lo sa chi l’ha pra- 
» ticato , ed era cofa ammiranda &c. 

Finalmente F. Franccfco da Turfi , uomo d’ altilfima 
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contemplazione, depone (t).„ Era baffo il Pentimento, che 
„ aveva di se lleffo F.Geremia Valacco, poiché effendo una 
„ volta con effo in cafa d’una Signora inferma, con la qua- 
„ le trattava delia falute dell’ Anima, e del]e pene del Pur- 
„ gatorio, quella Signora moftrò terrore di quelle pene, ef- 
„ lo foggiunfe. Santo Purgatorio, Santo Purgatorio, fe Id- 
„ dio mi/aceffe grazia farmi morire mò, ed andare inPur* 
„ gatorio, ci vorria Ilare fino al giorno del Giudicio . Era 
„ tanto umile, che non poteva avere in effo luogo la vana* 
„ gloria, poiché in tutti gli onori, che li venivano fatti, 
„ tempre dava gloria a Dio ; e pii» volte che fono andato 
„ per fuo Compagno per la Città , non folo da’ Secolari , 
„ ma anco da’ Religioni di diverie Religioni s inchinavano 
,, infino a terra per baciarli la mano , ed effo fi abbaffava 
„ più di quelli per non farcela baciare; e una volta andan* 
,, do a S. Paolo, luogo de’ Padri Teatini , fece chiamare il 
„ P. Franceico Olimpio Religiofo -tenuto in gran concetto 
„ di perfezione, e lantità, il quale viilo F. Geremia, s’in- 
„ gmocchiò per baciarli la mano, F.Geremia fi buttò con 
,, la faccia in terra , e follevato un poco diffe , Padre ab- 
„ baffamoci, che non calcamo. So, che s’umiliava a tutti, 
„ poiché a tutti k Frati giovani , o minimi che foffero * 
„ quando li parlava, li parlava conia teda feoverta dando- 
„ li il titolo di Padre; ed in fomma era egli la fteffa crean* 
,, za religiofa, come l’ho offervato io &c. 

Ma poiché l’umile è più fortunato d’ogni fuperbo nell’ 
ottenere le lodi, che abborrifee ; dacché pregiando effo tutti, 
tutti commendano lui per far ragione, anzi a lor medefimi 
vantaggio. Non è da menar maraviglia che un genio tanto 
dolce, moderato, ed umile di F.Geremia acquiflaffe univer- 
fale , e collante gloria non folo per la Citta di Napoli , e 
del fuo Regno, per tutta l’Italia, ma per le Provincie in* 
tere dell’Europa, 

Si 

(*) Proc.fol. 1 1 17 . * . - - 


à . - . 


Oigitized by Google 




PARTE IL CAP. XI. 187 

Si è cennato di Copra : che chi diffida di se, e confida 
in, Dio può ogni cofa. Per quello il Servo di Dio intrapre- 
fe opere grandi , da altri credute per imponìbili nel riufci- 
mento , e tutte a lui fuccederon profpere, e compiute; co- 
me s è cennato del duello , delle civili difeordie nel corfo 
della narrazione della fua vita . Avvertito a non metterli 
nell’ arringo di trattar cofe ardue, egli in eccello di mente 
giunte fino a chiamarli in certo modo onnipotente , rifpon- 
dendo colle parole dell’Appoltolo . lo pojfo tutto con la de- 
Jlra.di Dio , che mi conforta. E fi oflervò chiaramente, che 
nelle cole ardue e difficili qualora elfo diceva quelle parole 
.con fervore . Iddio provveder à . Fid ionio in Dio . Speriamo nel- 
la Bontà di Dio. Era.quclto il legno , che feguir doveano 
cofe ammirabili. " • « 

CAPITOLO XII, , ;• 

• y • • 

Della fua Prudenza* < 

E Ntro a parlare delle virtù , che fono cardini della vita 
morale , e che fono neceffarie a praticarli da chi è G ci- 
gliano. Eroe , per elfere riputato veramente Santo , incomin- 
ciando dalla Prudenza, che occupa il primo luogo. 

E’ la prudenza l’arte del ben vivere , Maelìra fu prema 
delle virtù , e Donna e Regina dell’animo ; perciocché ella 
c’infegna nell’ operare ,‘?e ne’ cafi particolari^ dilhnguer ed 
.eliggere ciò che è più conforme alla ragione , e può on«- 
ilamente od in nollro,od in altrui bene i ridondare ; e fchi- 
var tutto quello, eh’ è riprovato dalla ragione, e può od in 
no(lro,od altrui danno ritornare . Concioffiecchè lìccome con 
la provvidenza fi previene negli accidenti , così alle volte la 
prudenza fa fuggerire pronti i rimedj anche negli improvifi 
accidenti per dar riparo con facilin a’ difordini ad avvenire 
non rari. E per quello egli accade, che tutte le virtù hati 
bifogno della ficura guida e feorta della prudenza; altri men- 
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ti pofTono ceffar ancora d’efler virtù , per cagione o di po- 
ca riflcflìone , o degli fregolati moti ed impilili dell’ Amor 
proprio , che in noi (concerta tutto il ben tuono . 

Senza la Religione non vi può eflfer prudenza , perchè 
Ja prudenza richiede il ‘dominio delle nofire inclinazioni , e 
paflioni,e quello aver non fi può, fe la Religione non ci foc- 
corre : Per la qual cofa il primo , e maggior punto della 
Prudenza Crifiiana , che è quella, che ne Santi fi richiede, 
fi è regolare la vita , e le cofe fecondo le due Regole , che 
ci ha dettate Gefucrifio. Siate / empiici al pari delle Colombe, 

€ prudenti ed accorti come le Serpi ; che è quanto dire fem- 
plici,e finceri per non ufar doppiezze, infingimenti , e bug- 
gie con altri ; ma inficine avveduti per non venir ingan- 
nati, e traditi da quelle de’ maligni. 

Ne’ procedi tutti i Teftimonj depongono f che egli era 
un uomo di gran femplitk accompagnata da molta avvedu- 
tezza ; ifeovrendofi in lui una grande integriti nella rettif- 
fima intenfione de’fini,e nella feelta de’ mezzi dicendo D.Ma- ' 
rio Bologna Duca di Palma , Cavaliere nel fuo tempo ripu- # 
tato il più Savio, ed il più illuminato nella Città. (r)„ Io 
,, Ho conofciuto,e fperimentato per la continua converfa- 
„ zione , che ho avuta con il detto F. Geremia , che lui per 
„ e (Ter (fata perfona idiota , tuttavolta era di molta pruden* 

„ za accompagnata con una gran femplicità Crifiiana , e la 
„ maggior prudenza, che in lui ho conofciuto,e fiato l’aver 
„ eletto, e feguitato una vita cos'i Religiofa , e Santa infino 
„ alla fine , e l’elezione fatta d’ una Religione cos'i efempla- 
„ re, come quella de’ Capuccini , del che lui fempre fi di- 
„ mofirò contentiflìmo ; quanto poi alla femplicità , fi mo- 
„ firava tale in tutte le lue azioni , ed in particolare nel 
s, converfare , che facea con ogni forte di perfone , ed in 
« fpecie con Foraftieri , e Secolari , con quali lui praticava 
» con una femplicità , e fchiettezza grande , accompagnata 

£* '■* „ con 

(i) Pro*, foi.óii, a t*rg. 
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„ con una liberti tale di fpirito,che le fue parole così fem- 
„ plìci , che proferiva, Tempre pareva, che andaffero a feri- 
„ re al cuore , ed alla fpiritualità , per il che tutti ne re* 
„ ftavano edificati, e conlolati in modo, che cercavano, quan- 
,, to più fpeffo potevano la fua pratica, e converfazione , e 
„ quello lo pollo ben io teflificare , per averlo molte volte 
„ fperimentato in me fteffo &c. 

La fimplicità del fuo cuore Cimile a quella della Co- 
lomba fenza il veleno della malizia rifulfe nel non penfar 
mai male di alcuno, ed ogni cofa applicar al bene: ed uden- 
do tal volta dir male di qualche perlona , non potendo far 
altro, ne feufava l’intenzione, e la compativa dicendo. Ab 
bi fogna compatire quel poverello . S’ emenderà . D’altre perfone 
che vedeva maledette per qualche errore pubblicamente com- 
meffo egli entrava in difefa, pigliandone quelle opere buone, 
che dall’ altro canto facceano , ed in effe encomiando ogni 
picciol bene, che in effoloro traluceva . Come appunto av- 
venne in perfona d’un Cavaliero , di cui per degni rifpetti 
fi tace il nome . Quelli datofi in preda alle laidezze del 
fenfo,alla vendetta, e ad altre dilorbitanze camminava con 
pubblico fcandalo a fren rotto e difciolto nella fua carriera. 
Onde è, che sì Napoli , come il Regno tutto ne parlava alla 
gagliarda in difnore di lui . Solo a fua difefa avea F. Gere- 
mia , il quale per virtù non ufo a penfar male d’altri, in 
molte azioni del Cavaliere proccurava ifeufarne 1* intenzione: 
In oltre; ove capir non vi potea ifeufa ,' dicea : che il po- 
veruom non era di pertinace volontà, ma trafeinato dal fenfo 
era caduto nel mifero declive ; onde bifognava compatirlo , 
e raccomandarlo a Dio. Del rimanente il Cavaliero ben con- 
fiderato in fua ragione era inchinatiffimo a far delle limo- 
fine a’ poverelli , era divoto di Maria Santiffia , flava folto 
il patrocinio di Sant’Antonio , detto di Padova ; onde era 
lecito augurarli mifericordia da Dio . E tanto feppe dire con 
le fue parole , ufate da bocca benedetta , e partite da un 
cuor femplice , che il deteflato Cavaliero cominciò ad effet 

men 
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mcn odiato , e men mal veduto . Avea un animo , quali 
fatto a non penfar mai male d’ alcuno , ed ilculare l’imper- 
fezzioni di tutti . Con leverà fronte corrigeva coloro , che 
noi facceano , e lor proponeva per fondamento della Criilia- 
na vita il dir , e penfar iempre bene di tutti. Compiaccealì 
perciò , a fimiglianza del Figliuol di Dio , di accarezzare i 
pargoletti, e di balbutire co’ Bambini, e fermavafi con elfi, 
•per ilcuoprire come in piombato fpcglio in cffoloro la puri- 
tà , e la {impliciti. Ed era ufo d'elclamare. Beati noi! Voi 
.folo godere la /implicita delle Colombe voluta da Gefucrijìo . 

Con quella fimplicità ebbe unito fcmpre l’Antivedimen- 
to.Si nota nell’ azioni Crilliane ciò che avviene nell’ arte mili- 
tare, che chi ha gran valore fdegna d’adoperar ftratagem- 
nlf. Non ha certamente bifogno di rapir la vittoria ira le 
tenebre della li mutazione , chi può confeguirla alla luce della 
.verità . Non fa mfeliieri valerfi di timide ed artificiole riti- 
rate ad un Anima, che allumata dal raggio del Cielo, dilhn- 
gue qual cofa debba porfi in chiaro , qual tenerfi occulta , 
quaf ombreggiarli . Per la qual cofa fi vidde il Servo di Dio, 
petto da ogni affettazione , indirizzar Tempre quante opere 
o corporali , o fpirituali di carità , che facceva, ad onor del 
fuo Dio , e proccurava a quello fine d’ eligger i mezzi ne- 
ceffarj , flando timorofo inliem che accorto , acciò in lui non 
regnaffe la giattanza , o vanagloria ne’ Tuoi detti (empiici: 
onde ne feguiva : che era tanto più defiderato , quanto più 
era praticato, vedendofi femprc con faccia allegra lceura da 
ogni doppiezza , ed ippocrifia . Segno manifello , che tutte 
le fue azioni virtuofe ellerne derivavan da fentimenti inter- 
ni del cuore, che godea una compiuta confolazione nella fim- 
plicith Crifliana . In tutti i Tuoi difeorfi mollrò finiplicità 
grande, ed avvedimento grande , e con ciò dava maggior 
piacere tanto a’ dotti , quanto ad ignoranti, tanto a’ Rdigiofi, 
quanto a’ Secolari , che l’ afcoltavano: E gli riufeiva fovventc 
dichiarar più chiaramente l’ofcurità de’ Miller j della Fede, 
che non faccean i Maellri in divinità i più dotti , e profon- 
di di. 
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di . Ritrovandoli una volta in cafa del Principe di Stigliano} 
la principeffa moglie intefa della Scolaftica Teologia dima»* 
dò a F. Geremia . Come era fatta f Anima ? Elio rifpofe ; 
ch’era invifibile , ed impalpabile , ch’era foflanaa fpirituale 
d’ intelletto , di volontà, di memoria . Quello lo so , rifpofe 
la Principeffa ; bramo, che tu. mi parlafH in maniera , che 
io giugnére poffa a far concetto, o formar immaginazione pe* 
ben intenderla e capirla . Allora il Servo di Dio con la faa 
folitf fi triplicità ripigliò, dicendo. Voftra Eccellenza vede queff. 
aria . Che colore ha? La Principeffa rifpofè . Non ha colore • 
Or bene foggiunfe F. Geremia . Vojlra Eccellenza di queft'aria 
ne prenda un pugno .* Sorrife la Principeffa a tal detto, affer- 
mando che era un bel imponibile raccoglier con la delira 
l’ària . Dunque , in aria feriofa ripigliò il Servo di Dio , fe 
l' aria eh' è corpo non ba colore , nè puh rejìingnetfi denteo la 
palma della mano . Come volete , che io vi renda pale/e alla 
corpulenta de' /enfi f Anima , che è puro fpirito non vifibile , nh 
palpabile ? A quelle parole s alzò il Principe dalla fedia , ove 
flava alfifo, e ftrignendofi in feno F. Geremia gridò : S.Totn - 
mafo non potea dir di piU per /addi sfar all' intelletto della Prin- 
cipeffa ^la quale poggiato il mento fui petto ft mofìra convirt- 
ta e perfuafa « «tì..-***. 

Altra fiata flando il Servo di Dio dentro il Chioftro 
del maggior Convento di Napoli fifo a guardar il Cielo 
efclamò con crifliana femplicità . O grandezza di Diq ! In- 
terrogando! F.Francefcor da-Turfi, di che cofz fi maraviglia- 
va. M'iflupìfco , rifpofe, della virtit grande , che Iddio ba data 
all'occhio noflro di poter vedere lottava Sfera. Anzi vi dico j 
che vedriamo il Ciel Empireo , fe Iddio non d avejfe pofìo il 
CrifUllano. Ed ha fatto queflo , perchè noi d infiammiamo pii * 
di vederlo , ed andar in Paradifo. ' 

Ifcorgo nelle memorie , che fi confèrvano in Archivio 
apprelfo di me : che alla fimplicità del Servo di Dio vi fi 
vedean accoppiate l’efficacia, e la foavità. QuefV’è arte di 
Comma Sapienza far ch’uno fegua il voler altrui (eh’ è caù 
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tanto contrario all* alteriggia umana) e con compiacimento. 
Offervo, che il Servo di Dio quando avea a trattar qualche 
affare alquanto difficile per la gloria di Dio , flava Tempre 
fido nel punto del Tuo dileguo , per quanto l'oppofizioni al- 
trui , od il lungo dilcorlo il tralportaffc . Era collante nell' 
infiflcre .nelle richiede , nel rinnovar le ragioni , nello feio- 
gliere le difficoltà. Studiavafi con l’eroicità di Tua prudenza 
d’ eTpugnar 1’ intelletto , ma con tal modeftia , che avverTa 
non fi rendea la volontà; onde conTeguir gli riuTciva i «frut- 
ti della vittoria, lenza l’odio della pugna. Leggo negli fpef- 
fi ragionamenti tenuti da lui co’primi Nobili , e Senatori in 
coTe gravi di coTcienza , che nè i pareri diverti , nè le ri- 
pulTe manifcfte , nè i coloriti artifizj , che fono le ritirate 
oblique di tal Torte di Uomini fermarono F. Geremia ; ma 
egli profeguendo il fuo proponimento, c con tal’efficacia con- 
diva la forza, che la volontà, la quale nulla più abborrifee, 
che l’effer sforzata, e molto più nella Patrizia, e Senatoria 
Gente , ubbidiva alla ragione , od all’ affetto del Servo di 
Dio . 

In conferma diche. Ritrovandofi una volta ilP.D.Va- 
lerio Pagano de’Cherici Regolari, volgarmente detti Teati- 
ni, con il P.D. Ignazio d’Aloes in Cella del P.Guardiano nel 
Convento dell’Immacolata Concezione P. Bonaventura da Na- 
poli, con effolui ragionando di varie cofe di fpirito , quan- 
do il Portinajo venne dal Guardiano a dire: che F. Geremia 
era voluto in cafa d’ un Magnate per feffionare su d’ un di- 
licatiflfimo affare . Moftrò il buon Guardiano ripugnanza di 
mandarlo , fui riffeffo , che effendo egli un Laico fempiice 
non era atto a parlar bene in cofe di civile politica. Ma il 
cennato D. Valerio rifpofe al Guardiano: che non fàccea be- 
ne a non mandarlo, perchè potea egli rettificare, che le pa- 
role, e tutte fazioni diF.Geremia eran tutte prudentilfinie, 
e di molto effempio a’Dotti, ed a’Savj, da’ quali era tenu- 
to, e flimato per un gran Servo di Dio, anzi per un San- 
to di confummata Santità , che perciò della fua prefenza , 
-e. e ra- 
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c ragionamento tutti ne redavan edificati , e convinti . Il 
fuddetto P. Guardiano rimanendo foddisfattiflìmo di quella in- 
formazione fatta da un tanto, e tal uomo, il quale era per 
l’Italia tutta riputato un Oracolo, lo mandò fubuo, dove era 
flato chiamato. 

L’ ultima dote della Prudenza di quello Servo di Dio 
fu quella di non fidarli della fua Prudenza, edalpcttare ogni 
cola dal Cielo . Lezzione da lui apprcfa non al bujo delle 
terrene cofe , ma al chiaro delle dottrine celedi ; ma noa 
ben intefa da’ Politici per difetto di . volontà, o. d’ingegno. 
Fu detto da Platone, e da. altri Savj delTanticbità, che ner- 
bo della Prudenza è la diffidenza che fia non tanto della fe- 
de altrui, quanto dell’, abilità propia. Ma la moral Crilliana 
a quella maflìma Genrilefca aggiugne la fiducia in Dio . 
Quello è il più fino fcgreto della vera Prudenza , confeflar 
la debolezza delle propie forze, per obbligare al luo foccor- 

fo una fomma Sapienza, una fomma Potenza. 

• . ■ 
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ITOLO 
Dell fua Giufizia. 


XIII. 




S Otto il nome della Giuftizia virtù Cardinale fi contengo- 
> no le- virtù tutte , fecondo il fornimento dell’ Angelico 
Dottor S. Tommafo . Ma 1 ’ uom giudo, non dee pollcdcrle 
tutte in grado eroico ; bada che in una dkq ucde fi diilin- 
gua con 1 eroicità , e fopra il comun modo d’operare , ed 
in quella propiamente Y che rutta propia alla fua condizione 
fia, e nella quale abbia- avuto più frequenti ì’occafioni nell’ 
efiercitarvifi (i). Per la qual cofa dice rAppodoIo«(2). Uni - 
cutque autem data efì Grafia fecundum menfuram donationis 

B b Cbri‘ 
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Cbrifìi . Su del qual palio un dotto Cementatore cosi ne ra- 
giona (’l) . Cuique tjata ejl grafia , non una & par, fed va- 
ria , & di/par buie major , illi minor , data inquarti non ex 
merito , ex menfura meritorum noflrorum , fed ex menfura gra- 
tuita donationis Cbrifìi , cui pi acuì t donare buie illam menfu - 
vam graf ia , illi ifìam , & alteri aliam . 

Da quella aliai netta divifata dottrina fi deduce , che 
per nrodrar la Giudizia in grado eroico nel Servo di Dio 
non fa mellieri in tutte le virtù dimodrarlo eccellentiflìmo; 
badarli folo. additarlo in una virtù , per la relazione , che 
ha colle altre; elfendo agguifa di care forelle infiem le vir- 
tù unite. Non può niegarlì nel Servo di Dio eroica la Ca- 
rità verfo Dio , cui amava con tutte le forze , ed impeto 
del fuo cuore ; e fi è veduta tale nell’ opere intrapreie per 
fua gloria , e dalle parole , che dalla fua bocca frequente- 
mente, in ogni luogo, e fempre ufeivano, che da pertuttò 
fpiravan amore di Dio, ed gvean tanta efficacia, che ezian- 
dio ne’ raffreddati petti ne fcUotevan fiamme di carità. Nè 
tampoco può eroica! niegarfi la fua carità verfo i Proffimi 
per rifguardo di Dio, «ome fi è divifato nella prima parte, 
nel fervire con a mot di Madre iiP.Anfelmo da Calabria all’ 
intutto dedituto nella fua vita , e da ogni parte del fuo 
Corpo mandando fetor intollerabile, che ferendo le nari Af- 
focava le fauci : E nella lunga cura avuta del P. Martino 
Spagnuolo , divenuto dalle piante fin alla fronte tutto una 
piaga, e divorato nella carne inferma da’ vermini domacofi, 
che ritrovò folo per affiderlo F.Geremia, il qual con tene- 
ra, ed eroica mifericordia le fue piaghe, come fe fpi raderò 
odorofa nuvola di foaviffimo timiama , trattava , tergeva , 
curava. E nel penderò operofo di ben affidere aF.Salvado- 
re da Napoli all’intutto fcemo di fenno, e badevole a sfian- 
care qualunque carità fuori quella di F.Geremia. Enel mul- 
tiplicarfi al l'erviggio di tutti gli Infermi ; onde per bocca 

(i) Conti, t La pi. in dijiì. loco eie. 
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di tutti veniva chiamato la Madre, la delira mano degli op- 
preflì , e bifognofi . 

Ma la fua giuftizia riluffe oltre nella Carità verfo di 
Dio, e verfo de’ Frodimi all’ intutto eroica, in quelle tre vir- 
tù eziandio : nella Beneficenza ; nella Gratitudine ; e nella 
Schiettezza di cuore . 

Di tre fublimi prerogative, le quali in Dio rifplendono, 
e per tutte le create cole i lor raggi. diffondono, o più ve- 
ramente tutte le cole fono raggi di effe, cioè Potenza, Scien- 
za, e Bontà , fi difidera dalle Creature intellettive la fimi- 
glianza, ma con merito, e con fucceffo troppo diverfo. Afpr- 
rò -l’Angiolo alla Potenza-, e precipitò : l’uomo afpirò alla 
Scienza, e rovinò. L’imitazione all’incontro della Bontà, o 
* fia Beneficenza, è obbietto non fol innocente, ma fomma- 
mente commendevole ; anzi commandato dal nollro Legis- 
lator Ce le Ile . Virtù -eh’ è immagine la più viva , che qui 
in terra formar fi polla della Natura Divina, anima dcll’U- 
niyerfo, e vincolo della Comunanza si Crilliana , come ci- 
vile. 

Se fi dà un fguardo a tutta la vita del Sèrvo di Dio 
fi vedrà chiaramente, ch’egli era nato, e fatto per La Be- 
neficenza. Ballava che qualcheduno, ancorché a lui ignoto, 
faceffe ricorfo, che lo ritrovava fempre inchinato, e pronto’ 
al fuo prò. Da queda virtù in lui derivava quell'interceder, 
che di continuo facea^ appreffo i Grandi per foltievo de’bi- 
fogni, e quel ftruggerfi di tenerezza per gliopprelìì; e qua- 
lora non gli ri uict va render. paghi i loro voti , fe li vedea 
nel volto il cuore disfarfi di compafiìone . Non avendo nè 
oro, nè argento- per riparare le necefiità de’ poveri, cercava 
di adempiere al debito, della Beneficenza col togliere alla fua 
bocca il magro fuo cibo per darlo ad elfi, ed*efortava i Fra- 
ti , ed i Secolari ad aprire le vifeere della milericordia al 
follievo degli angudiati. E non potendo far altro didribuiva 
agli Orfani, ed alle Vedove quanto proccnrava per gli In- 
fermi fuoi Frati , feguendo in ciò il precetto dell’ Ecclc- 
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fiafle t (l). Seeundum vires tuat expotrigens da pauperibus , ed 
il gran configlio, che dava il gran Patriarca de’ poveri Evan- 
gelici a’ Cuoi Figli , che cofa ninna riputaffer propria , ma 
del Proffimo; leggendoli nelle Cronache de’Frati Minori (2), 
che il Santo Padre riguardava i bifogni , come alla Perfona 
di Crì/fo , incontrando qualche povero per la flrad # , che f of- 
fe tnifer abile , non fola Uberamente li dava ciò che - uvea (an- 
corché foffe necejjario'al vitto fuo ) ma come cofa propia del 
povero giudicava doverfeli reflituire . 

Chi è pronto a far bene altrui , farà ugualmente difpo- 
fio a ricompenfarlo. Chi fa ad altri de’ benefizj , con effer 
grato, fa a se medefimo ragione. E qui fi offre la Gratitu- 
dine, che è il fiore dell’animo generofo del Crifliano. Vir- 
tù ella è veramente la più commendata , e la più ambita 
di tutte; ma però di tutte la' men pratica. Cialcuno verlb 
di se dagli altri praticata la difidera: Rari fono coloro che 
cogli altri l’effercitano. Non vi ha uomo, che non fi duole 
dell’altrui ingratitudine; ma non vi è chi conofce , e con- 
feffa la fua. Tutte e due effetti dcll’efizial amor propio, e 
dell’umana alteriggia, che pretende si, ma non rende la ri- 
corri penfa Gran difordine della umana vira , e gran diffo- 
uanza de’noflri coflumi! Benefizio, ed ingiuria , quali l’ ope- 
razioni tutte fi dividono della Comunanza degli Uomini . 
Più naturai effetto non vi è quanto la vendetta dell’ingiuria. 
Siafi ; purché con la norma ifteffa il benefizio aggrandito ven- 
ga. L’offefa genera fdegno. Siafi; ma il bene eziandio fvc- 
gli benevolenza e gratitudine. Ma l’effer pofeia alla doglian- 
za fenfibile, ed infenfibile all’ obbligazione è un operar con- 
trario della natura. Vi può effer più difereta domanda quan- 
to quella, che l’nom fia tanto grato quanto vendicativo? 
Non è giufta la lance, in cui l’ operazioni umane fi p^fano. 
Quanto più fi fa in ima coppa, pronta e leggiera s’ innalza 

* 1W 
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l’altra . Quando la delira carica l’una de’ benefizi, l’altra 
follevafi contro gli occhi di chi la maneggia . Quantoppiù i 
il debito crelce, tanto è più falfa la corrifpondenza. 

Nell’ animo ben compollo del Servo di Dio non pote- 
va non tenere i primi leggi la Gratitudine , cui fi faccea 
religipnc di profellare , e la confermava col linguaggio ani- 
mato dell’ opere , eh’ è quello appunto , con cui parla Id- 
dio. Fu fomma verfo il Minillro Provinciale per avergli fat- 
to il gran benefizio di riceverlo nel Sagro Ordine , che in 
tutto il corfo della lua vita fece ogni sforzo per corrifpon- 
dere, e giudicò di non aver mai corrifpollo. E quantunque 
detfo Minillro e con la voce, e co’ fatti amareggiato in mol- 
te occorrenze l’ avelie ; tuttavia fu si nobile il fuo fpirito , 
che pofe in obblio ogn amaro trattamento , e ferbò folo 
memoria del favore. Che è appunto la finezza maggiore del- 
la bella virtù della Gratitudine, i’elTer infefibil aH’offefa, e 
tenace fol del debito. Usò gratitudine al fuo Maeflro, che 
lo governò nello fpirito al Noviziato, ed a’fuoi Guardiani, 
ed a’ Padri Spirituali, confefl'andofi Tempre ad elfi debitore, 
e cosi fopra di se conferì perpetua la luperictrità di coloro, 
che ’l beneficaron , e la fua foggezzione nel faperne grado , 
che è un dare il più preziolo teloro , che abbia 1’ Uomo , 
cioè la libertà. E per non dilungarmi su quello punto dirò 
quello, che di lui dille il P. D. Àngiolo Pelacchio Generale 
degli onorandilfimi Cherici Regolari, detti Teatini , in pub- 
blico ragionamento . Che fe vtleaji dipignere co veri colori 
la Gratitudine , baftava ritrarre in tela il buon Valacco , co- 
si denominando F. Geremia. 

Per quello attieni! alla fchiettezza di cuore a chi llu- 
dia fu ’l libro, che chiamar.fi fuole libro del Mondo, pare 
ignoranza degna di derilione lo fchietto procedere ; poiché 
la Sapienza mondana infegna il tutto velare , e ciò che è 
fallo dimollrar vero, e quello ch’è vero per fallo: quindi è 
che fi vede nell’ umano Commercio fatta la finzione fami- 
gliare cotanto , che a conofcer ed ifcuoprire il cuore degli 
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uomini jion è arte si facile . Ognuno loda f uom J obiettò ’ 
t veridico , dice un favjdìmo Politico , cbe /laceramente ciò 
eh ’ egli /ente : e la /inceriti è gran VirtU veramente . Nondi- 
meno poi non fi dice tanto bene di quejìi Uomini /chietti , 
quanto (f alcuni altri , cbe /i chiamano uomini grandi , e di 
Governo , perche /anno fingere. Echi confiderà bene la camion 
delle co/e non fi dee fìupire ; perché ognun loda la Giufìizia , 
ma niuno la vorrebbe in ca/a /ua . Così è di quefìi Uomini 
f obietti , cbe piacciono a tutti in genere ; ma venendo/ all'atto 
pratico eoo alcuno , cbe non fia ptu cbe mediocremente virtuo- 
so , prefio rimane offe/o , e dice male di colui , che con J in- 
ceri /J i /uoi d i/etti gli/cuoprey perché tal libertà di dire pia- 
ce in ca/a di altrui, non netta propia. 

Ma con tuttocciò il favio Griftiano non mai perde di 
villa la bella virtù della fchiettezza, fa pendo, che avvegna- 
ché quella non dark al genio a qualche efattor villano di 
belle, e colorite parole, l’uole altamente apportar piacere a 
chi ha la verità nel cuore, e Dio su la fronte. 

Egli è il vero, che noi tenuti noli fumo a dire tutte 
le verità, fc non dove' corrono alcune circoftanze, perchè è 
virtù ancora il faper tacere a tempo. Con tutto ciò portan- 
do la necefTttk di parlare , vuole la nodra Natura , che le 
cole fcolpite dentro l’animo, lì fcolpilTer ancora con giuda 
efprellion nella favella. Laida co/a è (i),-è ammaedramen- 
to d’uno Stoico, altro /entire t ed altro parlare . Ed il gran 
Poeta Omero difTe nell’ Iliade. 

M’è odiofo al par dell’ Infernali forte 

Chi nel cuore ha una cola, ed altra in bocca. 

*• Ma qnedi menfognieri non che da Stoici , e da Ome- 
ro , e da tutta l’umana fpezie dono abominati, fon in odio 
infinito a Dio, il qual per mezzo dei fuo divi* Figliuolo ci 
ba ammaedrati (z), cbe fia il parlar noflro è è. Nò nò , per* 



(l) Seneca a Lucilio. 

<*) Matb.tap. j. 37. :*» i. c-« 
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chè quello che vi è di pii* di quefli viene dal male . E la ra- 
gione si è, che le parole deila Natura ci fono fomminiftrar 
te per rapprefentare le cofe , come effe in verità fono , e 
non altimente: e per a Colui confermarci, che le fece, e ce 
le fa profferire, il quale è la fteffa Verità per effenza , ficco- 
me è la fteffa Bontà , che fono il Vero , ed il Buono , in 
cui mira il poltro Intelletto (i) . 

Da qui nafce il fentimento concorde de’Santi Padri , che 
il Criftiano imputar dee il fuo detto , come foffe un giura- 
mento, come con lungo ed efprelfivo dettato ne parla S.Gian* 
crifoftomo fcrivendo a Celanzia . Il noflro Signore Iddio non 
vuole, che fta alcuna differenza tra 'l noflro giurare , e 'l par- 
lare ; perocché ficcarne nel giuramento niuna malizia fi convie- 
ne effere ; così nelle parole niuna bugia : Imperciocché l'uno , e 
Palerò cioè Pergiuro , e Bugia dal Divi n Giudizio ad eternale pe- 
na è dannato , fetonte moflra la Scrittura, che dice: la bocca di 
colui , che mente uccide P Anima . Dunque qualunque di voi par- 
la , giura ; perocché ferino è: Il te/limonio fedele non mentirà* 

La fimulazione, oltre all’effer in fe fteffa peccaminofa, 
è contro il convitto civile, dove fe troppo fi manifefta , fa . 
fubito feorger un’ animo fordido , e baffo in coloro , che 
fpaccio fanno di quella mercatanzia di viftofe apparenze , i 
quali non iftaranno molto ad effer riconofciuti per gente di 
niuna fede , ed il guadagno, che elfi ne cavano , è quello 
di non effer creduti quando dicon la verità. O quanto li po- 
trebbe qui dire! ma il filo della Storia mi richiama. 

.Eu si nimico della doppiezza il Servo di Dio, che anzi 
fi farebbe efpofto al ferro, al fuoco, a’ tormentatori, ed a’tor- 
mcnti, che dire una parola, che un po poco fubodoraffe di 
fimulazione, Tempre fincero nelle Tue promeffe, Tempre can- 
dido nc'fuoi coftumi, Tempre verace ne’fuoi detti. Si accen- 
deva di fanto zelo contra coloro, che dicean bugie ancorché 
giocofe, e molte volte non potendole impedire fi vedea nel 
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volto afperfo di triftezza. Ed interrogato perchè quello? Egli 
rilpondea . Deus veritas eji , via , & vita . E come il Crolla- 
vo può mentire ? 

Ruppe con molti Nobili 1’ amicizia per non macchiare 
la verità , e perchè a’ Frati dtfpiacca quello fuo procedere , 
credendolo incivile, f accularono al P. Francel’co Severino da 
Napoli, fuo Confcffòre. Ma egli Tempre portò per Tua d Ue- 
fa . A me pare meglio per falvare la verità , disfare /’ ami- 
fi à : perché quantunque buona co fa fi a filmare t Amico , /anta 
cofa è pili onorare, la verità . 

Dalla fua bocca d’ oro ftiè Tempre lunge 1’ adulazione , 
vizio che troppo regna nel Mondo, Te fi coloriTce co’bel no- 
mi di Gentilezza , e di Cortelìa . La qual adulazione aflo- 
migliar Tolea alla Sirena, che alletta i Naviganti , pe'l ma- 
re , e gli annega col Tuo canto. Termino quello Capo con 
un diTcorTo , che egli fece in caTa della Principefla di Bagna- 
no alla preTcnza di molti Nobili, che ivi ft trovavano. Si- 
gnori. Non credete a' Lodatori vofiri , anzi agli Schernitori vo- 
firi non date orecchio ;i quali quando per adulazione v avran- 
no lunfingato , e quafi v avranno pofio fuori della mente , fe 
fubito li mirerete , vedrete dopo voi torcere il collo come Ci- 
cogne, e muovere gli orecchi, come di A fino , e ftendere la lin- 
gua come Cane per lo, caldo la fiende. A me non piace la Pia- 
cent aria ; per non enfiarvi di vane opinioni di voi , e per far- 
vi cadere in fuperbia. 

Dal che fi vede, quanta folle la Giuflizia vera del Ser- 
vo di Dio. 


CAPITOLO XIV. 

Della fua Fortezza. 

# •- 4 • - ‘ a - ~ ; • 

L A coflanza, e fortezza dell’animo, quantunque volta è 
animata dalla Carità, non Tolo è virtù vera, e gradi- 
tifliau a Dio, ma fa il carattere, del vero Eroe Crilhano. 

Ani- 
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Animato egli da fovrano coraggio, o che in minacciofo, c 
fiero ferabiante gli avventi in ieno quant’lu di laette infuo- 
cate il Mondo, o che l’ignominia, e la maledicenza in or- 
rido afpetto facendofi avvanti cerchi ritrarlo dal cammino,; 
o che la malagevolezza, e la difficoltà deU’imprefa tenti di 
fcoraggirlo ; pure con generofo piè il tutto calpeftando , e . 

coll’ imbrandita fpada che nella delira a lui mette la Fede, 
aprendofi la 11 rad a , a tutti gli- odili infulti fermo, qual 
fcoglio in mezzo alle fuperbe orgogliofe onde , intrepido e 
ficuro va a pofarfi nell’ambito Seno di Dio: HrV 

Di quella Fortezza in grado eminente informato il Ser- 
vo di Dio, diè pruove si magnanime di coraggio, e di vit- 
toria , che lenza innarcar il ciglio per l’idupore non fi può 
leggere il veraciflimo racconto. Bada riandar la fua vita per 
rimanerne appieno perfuafo. Egli per amor del fuo Dio, di 
non ancora lanute guance fi allontana dal fuo Padre , dal 
grembo di fua cara Madre ., dagli ampleflì di tutta fua fa- 
miglia , da’quali come primo frutto del talamo nuzziale , ed altre- 
sì per le lue dolci maniere, era teneramente, e fovra ogni ufo 
amato. Parte dalla cafa, dalla Patria per portarfi in Italia, 
affine di piacere al fuo Signore; e per via è codretto accat- 
tare il pane, fervire in Paefi flranieri , ed a dentato fudor 
di fronte guadagnarfi il vitto . Con invitta codanza va ad 
incontrare, e con grandezza d’animo le fupera, le difficoltà 
della folitudine, delle drade malagevoli èd ad elTolui ignote: 
della fame , della neceffità della mendicitadc . Soffre i pati- 
menti, che van indivifi fra genti diverfe di nafeimento , di 
lingua, di codumi , e di credenza. S’. indolii del graviffimo 
$elo dell’ opere meccaniche, di medieri vili , d’offizj fervili 
anzi non più fperimentati da lui . Con petto invitto tollera 
gli differenti umori di var; Padroni, ed i pericoli della ter- 
ra, e del tempedofo mare. 

Abbraccia intrepido il più rigido Idituto , che vi ha 
nella Chiefa, il qual per l’appunto è quello. de’Capuccini , do- 
ve i rigori edemi, e l’afprcaze fono delle maggiori, che fi 
«k C c prò- 
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provino in ogn’ altra Religione; e gli obblighi e peli interni 
fono mafl»mi , Regola non effendovi nelle Sagre Adunanze 
più carica di Precetti. In quello Sagro liticato per lo cor- 

10 di pfco men che diece luftri ville Tempre in battaglie , 
ma Tempre n ufcY con la vittoriofa palma alla delira. 

Da quella eroica fortezza in lui derivò quell’ inalterabi- 
le Pazienza, con la quale (come difopra fi è divifato) fof- 
fr'i le fatigc, i travagli, gli denti; negli eflercizj dell’Ordi- 
ne, e nella cura degli Infermi, che furono moltiflìmu Ma 
quello che più rileva, le contradizioni de’ fuoi ftelfi Confra- 
telli, cosi difponendo il Signore, perchè l’animo fuo venif- 
fe, come l’oro nel rovente cruccuolo, purgato. Per il gran 
credito , che per la fua virtù acquidat’ aveafi apprelTo ogni 
forte di perfone , tali e tante eran le richiede fatte a’ Cer- 
catori , che lo conducefler nelle loro cafe ; a’ Guardiani di 
mandarcelo ; a’ Sagrcdani di farlo giù calare in Chiefa ; ed 
a’ Portinaj di chiamarlo alla Porta, che recavan ad elfi non 
poca noja. I Portinai, ed i Sagredani fi protedaron chiaro 
co’ Superiori di non poter più nel Convento della Concezio- 
ne dimorarvi per rifpetto di F. Geremia , non avendo eflì 
più lena e coraggio di refider alle mille e poi mille richie- 
de, e di eflercitar in pace i lor uffizj. Onde è, che i Supe- 
riori’ per evitar le cotidiane querele de’ refpettivi uffiziali con 
parole afpre, e con pubblici rimprotti fovvente riprendevan 

11 Servo di Dio a chiarir una volta i tanti divoti, che die- 
tro a lui correvan, qtiafi dietro ad unguenti di pregiofa fra- 
ganza. Ma l’Eroe non diè mai fegno di turbamento nel vol- 
to per tanti rimproveri, atti più lodo a domar indomite bel- 
ve, che guadaghar animi, che partecipano del Divino. An- 
zi dopo gli amari trattamenti, che da eflì ricevea, con lor 
trattava con ferenità, e confidenza maggiore, come fe cofa 
niuna di- male ricevuto avefle . Rifpondea a chi lo maltrat- 
tava . Abbiate per carità quejìa volta pazienza per me . A’ 
Superiori, che afpramente lo corriggcvan altro non dicea ge- 
nufleflo a lor piedi f Sia per amor di Dio . A Coloro , che 
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poca corrifpondenza gli ufavano , feguiva più fervente qd 
amare , e beneficarli . E quella per lui fu 1 ’ alta vendetta^ 
che praticò Tempre co’: Tuoi Detrattatori , Oltraggiatori, e£ 
Avverlarj . 

Da quell’ iltefla limpida fonte derivò in, lui la nobil co- 
Tlanza , non lolo quella clic tollera 1’ avveri! cà , e refille a* 
mali, ma quella dote che rende uguale l’animo, .uniforme, 
invariabile ne’ luoi movimenti . E fu si pugnalata in F. Gc* 
remia , che s ammirò in ogni tempo 1' uniformitk non folo 
delle virtù, ma di tutta la vita. L’etk diverfe, le quali fo- 
no a divedi collumi fogette , in lui non provaron vicenda . 
E’ adagio comune, che la volontk regna ne’ venti anni negli 
uomini : ne’ trenta f ingegno ; nè quaranta il giudizio . Chi 
ben contempla i fuoi anni e i fuoi coltomi, li trova Tempre 
uniformi, come appunto il movimento degli altri . Le me- 
mòrie, che di lui. n’abbiamo ne’ Procedi pigliati per autori- 
tà Appoltolica , dal primo rcipiro della Tua etk ragionevole 
fin all’ ultimo periodo de’ Tuoi pieni giorni fono baltevoli li- 
neamenti , che formano 1* immagine del Tuo cuore Tempre 
uniforme , del fuo coltume fevero a’ piaceri , modello nella 
proipera fortuna , e contento nell’ avveda, fenza alterazione 
di tempi , o varietà d’ anni . 




CAPITOLO 


XV. 


<4 


> . ’ s . , . * 

Della f na Temperanza. 




N On vi ha dubbio , che la virtù della Temperanza ! 
. men nobile dell’ altre, che fono della vita morale 
1 Cardini, ma però non è men necelTaria ; quando dipende 
aftolutamente da lei la fanitk si dello fpirito, come del Corpo, 
due parti clic forman tutto l’uomo, anzi fono le principalif- 
iirne della felicità umana . La Tua eccellenza Ila ripolla nel 
moderar i piaceri del Corpo, fpezialmente del Gullo, e del 
latto, i quali fiecome fon di fafeino all’Anima, cosi prò- 
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pinati jl veleno alla virtù. E coietti piaceri (chiava rendon 
la volontà , e corrompon i giudizj della mente , guitta il 
gran infegnamento della vera Sapienza Gefucritto. La tem- 
peranza, che gli raffrena Scioglie 4 a ha fervitù la volontà , ed 
irraggia altamente 1’ Intelletto . E giova a quello propofiro 
ridire quel che affermò in altro rincontro il P. Sant’ Agoftir 
no. Che V a Città di' Atene perdetti la libertà , quando fecon- 
dava la guafìa dottrina d' Atene . E la Città di Roma la 
mantenne finché fu feguace della contraria . Sono i beni del 
Corpo ordinati a que’ deli’ animo , e tutti all’acquitto degli 
Ogni bene. Quindi è, che non eflendovi cofa più nociva al-’ 
la robuftezza del Corpo, ed alla vivacità dellafpirito, quan- 
to 1’ intemperanza-; egli è da dirli che la virtù oppotta è 
neceflaria all’ uom (avio e Criftiano ; poiché è una virtù, 
fecondo la fpreflione del P. S. Bernardo , che fa feender gli' 
Angioli in terra, e gli vede di carne, come di terfo criftal- 
lo, per efporgli all’adorazione del Mondo. 

Si può con verità puriflima dire, che la Temperanza 
regnò in F. Geremia fenza rivale. Il fuo ben formato cuore 
occupato fin da’ primi anni da.quefta bella virtù , effendo 
fede, ove la Purità dettava, per regolarlo, fue leggi, non po- 
tè efler fucina, dove la Lafcivia fabbricale armi per Soggio- 
garlo. Andò a gara con la felicità del temperamento si la' 
Santità dell’educazione avuta nel Secolo da’ Suoi Genitori, co- 
me nel Chioflro da follenni Maeftri di fpiriro: onde in eflo- 
lui continuò una ignoranza beata del vizio, c crebbe il pre- 
gio dell’innocenza. A confervar la candidezza de’fuoi cotta- 
mi lo (lato d’una vita all’ intutto operofa , e piena di fati- 
ghe , alla quale venne dall’Ubbidienza riabilito: Il piacer del- 
l’animo nell’ operar confitte ; il piacere del fenlo in ricever 
dell’obbictto l’ impreffìone . Il godimento, il qual fi pro- 
va nell’ operare per la Carità , non Solo è più nobile , ma 
fenza comparazione e più efficace , e gradito Niuno tro- 
vali tanto molle ed effeminato nella vita comune, che non 
provi contento maggiore nel condurre a fine ciò che brama, 
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che in qualunque piacere delfenfo.E quella dilettazione (in- 
goiare, la qual fi pruova in quel ■che fi fa ed opera, folte-* 
nuta viene da due nobili affetti, in noi inferiti dalla Natu- • 
ra , l’uno è difiderio di perpetuità e durevolezza, l’altro di 
novità e varietade. La voluttà nò che non dura, perciò non - 
è ficura . L’opere noltrc per l’oppofto feguon noi medefitni, 
anzi dopo di noi rimangono . De’ contenti del Gufto, e del 
Tatto, oh quanto angufta è la sfera. Nell’ opere ed azioni 
della vita è mirabile dive'rfità . E dall’jjomo quefla fi fperi- 
menta con godimento ilp'eziale qualora fi comincia, indi s’av- 
vanza , pofeia fi rinnova , e finalmente fi confeguifce il be- 
ne . Dal che fi deduce che la. maniera più forte e collante 
per vincere il piacere del fenfo , che è quel nimico tanto 
formidabile, poiché lufinghiero; tantoppiù gagliardo, perchè 
interno, è rivolgcrfi ad un piacere più ragionevole, più ef- 
ficace, e durevole; cioè conlagrarlì ad una vita per la Ca- 
rità attiva. Quefla vita appunto caritatevole ed operofa con- 
tribuì fingolarmente a F. Geremia si nella fua giovinezza , 
come nel progreffò degli anni fin alla decrepita età , perchè 
egli fi conlervafle in mezzo a tante , e *sà varie occafioni , 
come il raggio della luce ne’ corpi più vili , fenza laidarfi . 
Per conofeere 1 ’ interna difpofizione , ( dice quell’ infallibii 
Maeltro di Spirito S.Francelco di Sales) sì degli umori, co- 
me de’ coltomi, volgon i Medici filici, ed i morali lo fguar- 
do alla lingua. Se è nera è indice di calor mortale o di fe- 
bre , o di concupifcenza . I dilcorfi del Servo di Dio anche 
negli anni più foggerti alla lubricità furoif un terfiflimo fpe- 
glio della fua innocenza. Ne’configli dati a Perfone di Seco-- 
lo feorgevanfi le maffime vere dell’animo fuo instai materia; 
Perciocché elfendogli avvenuto deferivere le condizioni d’ un 
Magnate, che fi rendea fervo indegno della Lalcivia per la 
fua nota intemperanza, con grave difeorfo detefla quel vizio, 
come mo/ìro deli 1 vita umana , e giurato nimico d'ogni Nobile* 
che accendendo’ il cuore in effo, efìingue ogni J cintili a di gene - 
rofitù . Colla da’ Procedi autentici, che la virginità mante- 
nuta 
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nuca da lui inviolata abbia portato i tuoi gigli immortali ad 
onorar il Sepolcro di F. Geremia. 1 rimedj, che egli adope- 
rò per conservarla , fono i più eliicaci , i quali nella Icuola 
della Pietà fi propongono. La frequenza della venerabile Eu- 
cartrtia : un’ allinenza inviolabile: una frequente orazione. La 
prima pafee col frumento degli Eletti , da cut germogliana 
Vergini. La feconda iottrae l’elea) e ì noccevol pabolo agli 
fregolati appetiti. La terza fortifica, coll’armi , che fi fabbri- 
cano in Cielo. Una fola parola dìf gran lezione agli Eccle- 
fiaftici , tratta da un gran Maeliro in Divinità (i) . Il cri - 
fidilo è un ghiaccio addenfiato • limpido ammonitore degli di- 
fetti altrui. Nel fuo fieno altro ardor non riceve , che quello 
della luce , illufilre. progenie del Cielo , di tutti gli ogettt dò 
fienft la piu dilettevole , e qualità la ptU pura . Cialcuno fac- 
cia dalsè dichiarazione ad un tal tello. 


CAPITOLO 


XVI. 


> 7 a*» - a ,.jl Mnr* p» 

Della fua Eminentiffima Obbedienza . 

D Opo d’aver trattato delle virtù che chiaman Teologa- 
li , e Cardinali , ci riman da ragionare fovra i lagri 
voti. Fra tutti i voti, quei Solleone, che fanno i Religioli, 
da lor chiamato Profelfione è di gran obbligo, è vero, ma 
di grandiflìmo merito . Sono (lati in ogni Cagione cari , e 
reverendi i Religioft Clauftrali : li quali ne’ noftri Sgraziati 
tempi da qualche Spirito mal formato, ed in niente religio- 
so vengon derilì e Iprezzati . Quando lavica dc’Religiofi dei 
Chioftro altro non mortrafle d’ elfer degna di onore , ed a - 
Dio cara, quella congettura ce ne farebbe chiaro.il Diavo- 
le, che vuol Sempre emulare il Signore Dio, ha voluto an- 
cor egli avere alcuni particolari., che fra gli altri hanno a- 
▼uto nome di perfetti : come furon le Vergini Vertali , i 
... . • . . . -jw Dxui- 

(l) Guglielmo di Parigi. 
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Druidi Franzefi , i Sacerdoti d’Egitto, i Gimnofofifii ,'i Pi- . / 

tagorei , gli ElTei, ed altri. Ma i Rcligiofi nella Chiefa di 
Gefucrifto non fono perfetti nella fola corteccia ed in appa- 
renza ; ma per giugner all’erto poggio della Perfezione, con 
invitto piede calpeftano interamente il Regno del Secolo; le 
cui. opere, i cui effetti altro non fono, che fuperbia , inte* 
reffe, e laidezza di fenzo . E quelli uomini pieni d’alto fpk 
rito fi metton fotto a’ piedi la fuperbia col voto dell’ ubbi- 
dienza: l'intereiTe col voto della povertà: e col voto dell’im- 
macolata Cafiità, la concupifcenza della carne. 

Che a Dio piacciano quelle tre virtù, non fi può met- 
ter al niego : tra perchè fono 1’ .efficace rimedio di que’ tre 
veneni tanto agli occhi di Dio odiofi , che appellano il Mon- . - 

do; sì ancora , perchè egli fi è fatto intendere fovra quelle 
tre particolari perfezioni; dicendo dell’Ubbidienza . Se alcun 
mi vuol feguire , nieghi la propria volontà , e pigli la fua Cro- 
ce , e mi venga appreffo. Lodò altamente la Cafiità volonta- 
ria dicendo . Sonoji alcuni fatti Eunuchi da loro fìejji , per ■ ■ 

acquifìar il Regno de' Cicli . Chi può capire queflo mi/lerio , 
metta mano. Lodò la povertà dicendo: Se tu vuoi cjjer per- 
fetto va , vendi tutto quello che hai , e dallo a' poveri, e vie • 
ni , e fcguimi . 

Tutti i pfà antichi Santi fono fiati Religiofi , ed lian» 
nò a Dio fervito con perfetta Ubbidienza , Cafiità , e Po- 
verth . Io non voglio allegare a favore di quelli voti , per 
ifmentir l’impudenza d’ un Autor Orltramontàno (i), che 
in più volumi , che fi fentono olir il fummo dell’ offici- 
ne di Olanda, (la lettura de’ quali fa il pregio ad alcuni 
Saputelli d’Italia) ha faputo sì ben condire il fuo veleno 
contra i. fagri voti , che a far lufihga al palato uccide ne’ 
pochi accorti l’Anima; io non- vò , dicca allegar i Pa- 
dri , e Dottori , ftabili’ Colonne della Chiefa , nè i Sa- 
gri Concilj , nè tutta la veneranda Antichità, dirò fol- * . 
tanto: che’l mettere fotto a’ piedi la fuperbia del Mondo , 

<0 Pietri Bsile . 
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féguendo una perfetta ubbidienza conduce Tuoni al Cielo per 
corto, e fpedito cammino. Non può il Superbo entrar nel * 
Regno di Dio; perciocché in quel Regno tutti lono fogetti 
alla Maellà in tutte le maniere . Il Superbo nè vuole , nè 
può tifar a Dio (oggetto, eflendo fatto vaffallo di Lucifero, 
eh’ è Re di tutti i Superbi . E noi lappiamo per bocca del 
Signore che ninno può elìcr buon fervo di due Signori. Ag- 
giungafi , che in Cielo regna la pace ; ma il Superbo non 
può Iter in pace, come afferma Salomone ne’Proverbj . Fra 
Superbi v ha fempre delle teura^iotii . 

Rilpetto alla Callità . Il Regno di Dio è mondiflimo: 
l’uomo carnale I immondo; perciocché tale è colui-, qual’è 
la cola, ch’egli ama. Come può dunque , eflendo egli im- 
mondo , ereditar la mondezza del Paradifo ? Appretto , il 
Regno di Dio è incorruttibile , il carnale dunque , eh’ ama 
la corruzione, non potrà poffeder tanto bene quant’è la Glo- 
ria eterna; perciocché la corruzione non può pofledere l’in- 
corruzione . 

Riman ora far parola della Povertà volontaria. Egli è 
indubbitato, che il Ricco di quelli temporali caduciflimi be- 
ni non può afeendere al Cielo; mercecchè il Regno di Dio 
è fpirituale e fimpliciflimo . Ed il cuore del Ricco è terre- 
no, e mifchiato con diverte cote, e fe è vero, che l’amo- 
re ha virtù d’unire l’amante con la cofa amata, trovandoli 
il Ricco unito alle fiochezze, che egli ama, ed amando le 
terrene cote, ad effe fi congiugne, ed in tal guifa s’allonta- 
na da quel Regno eremo , eh’ è ftmpliciflìmo . Aggiugni a 
ciò.. Il Regno de’Cieli è in sii alto .. E’I cuore ddRicc© è 
in giù al baffo, quelli due contrarj congiugnerfi infieme non 
poflono in un fubbietto iffcflb. Pone termine a quello razioci- 
nio ima gran jnaflima di Sanr’Agoftino ,- cioè ch’il Regno 
di Dio fi dà per grazia, per liberalità, ed è comune a tut- 
ti i buoni. Lo ffraricco avaro fa quanto pnò, perchè il gra- 
ziofo divenga fervile , il liberal venale , ed il comune K fuo 
proprio . Se egli ha dunque condizioni si fatte contrarie al 
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Regno di Dio, entrar certamente non fi può. E per fegue- 
la è neceflaria la Povertà , la quale , quant’ è piò perfetta, 
ta'ntoppiù giova all’ acquilo del Paradilo. 

Quelle tre virtù fono le luminofi note , e peculiari 
caratterilìiche ne’ Religiofi , che hanno a Dio prometto di 
viver perpetuamente poveri , perfettamente calli , cd in 
ogni cola ubbidienti . Eglino fono in un altittimo «dato 
di perfezione . Mirino adunque di non mancare a quan- 
to hanno a Dio con giuramento prometto. . E fi ricordi- 
no , che fe a colui , che volea feguir la perfezione il Si- 
gnore Gefucrillo non permife di feppelire il Padre ; guai 
a coloro, i quali avendo fatta profettione, lafciano lo fpiri- 
to della monadica vita, e tornano còl cuore a’ negozj del 
mondo. Non fappiam noi quello, che alla moglie di Lotte 
avvenne, perchè ii voltò indietro per veder la Città pecca- 
trice, da cui per grazia, e per favor di Dio ella era ufcita? 
Non fappiamo appretto che coloro fon degni di maggiore fup- 
plicio, che lafciano la vira perfetta , alla quale fi fono vo- 
tati, per fingolar grazia di Gefucrido, per andar dietro alle 
vanità del fecolo? Vivan dunque da perfetti, e cosi fra’ mor- 
mori di difpetto ceflarà la maledicenza di metter la bocca 
al Cielo. Raccogliendo le vele ritorno al principale mio in- 
tento di modrare quanto eroico fotte in quedi fagri voti il 
Servo di Dio . E primieramente . 

Nell’ ubbidienza fu ferventittìmo fin alla morte , poiché 
o fotte fano , od infermo con prontezza , ed allegrezza* era 
ubbidientittìmo non folo a’ Superiori , i quali riveriva come 
quelli -, che tengono .qui in rerra il luogo del Santo Patriar- 
ca,' anzi di Dio nodro Signore; ma ancora ad ogni Frate, 
comechè di niun grado, e triviale. Ed a qued’efatta ubbi- 
dienza elortava tutti i fuoi Confratelli , dicendo loro quella 
gran mafiìma . Al Superiore mai dee rispondersi: Non pojfo . 
E queda maflìma cadamente praticava in se medefimo ; di 
talché ettendogli una volta dat’ ordinato dal fuo Guardiano, 
che non fegnatte alcuna pedona con il fegno lalutifero del- 
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Ja Croce , Gccome lo ricercavan per loro divozione i Seco- 
lari ; quella fu la volta , che con la fronte fu ’1 pavimento 
priegò il detto Superiore, che per cariti più non lo mandr- 
ie fuora di Convento per non contravvenire all’ubbidienza, 
e per non contriflar i divoti del Sant’ Ordine Capuccino , 
non facendoli quella carità: parendo al fuo (pi rito , che fof- 
fe a»Dio accetta per i miracoli , che tuttoddl operava , in 
memoria del legno della deifica Croce. 

Nè folo in ifiato florido di falute, ma ancora infermo 
moftrò fempre quella prontezza. Alcuna volta che i Superio- 
ri di lui fi lervivano, dando egli attualmente indilpolto , a 
qualche Frate che gl’ infinuava di lignificare a quelli l’attua- 
le lua indilpofizionc , onde in iflato di non effeguir il com- 
mando, rilpondea. Nò, caro Fratello . Faccio l'ubbidien-^a . In 
conferma di che giova qui riferire colle propie parole la dc- 
pofizione , che fece il P. Francesco da Napoli Severino flato 
fuo Guardiano (i) . „ Io l’ho riputato Icmpre offervantifft- 
„ mo della lua Regola , mai ripugnò a cola , che io ordì- 
„ nafli, anzi avendofi una volta guado un piede, e non ef- 
„ fendo ancora riavuto, fui sforzato dalle tante importunità 
„ di coloro, che deliravano parlarli, di ordinarli , che an- 
„ dalle a confolarli, ed elio con lo piede ancora addolorato 
„ aiutandoli al meglio, che potè, con lo baftone eleguiva 
„ l’obbedienza &c. Di talché o lo mandavano, o non lo man- 
davano i Superiori, lempre fi. moftrò indifferente, ed ubbi- 
diente fecondo la Regola della perfetta ubbidienza data dal 
P. S. Francelco a’ luci Figli (*) . tìic verut obedicm cjì , qui 
tur move a tur , non dijudicat , ubi locetur, non curar, ubi tra / - 
mitrai ur , non infìat. n f*\ >•.; 

Ed in fatti faftiditi bene fpeffo i Superiori delle tante 
richiede loro fatte dalia Patrizia, e dalla Plebbeja Gente, del 
Servo di Dio, l’ordinarono che più non trattaffe,e rinarrato in 
Convento non fi faceffe vedere. Egli lenza turbamento pronun- 
ih» (.if,-. -la-, •; : i, .vi.- zian* 

(O Proe.fol.togj. *»'• UV 

11) Tm. 3. tpuft. pan. I . or trai. 2. pag. 84. ni. 1. 
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ziando fua parola Benedicite crteguiva il commando con tan- 
ta puntualità, che da molti venne creduta fuperftiziofa . Vin- 
ti pofcia i Superiori dalle preghiere di perlone , alle quali 
farebbe fiat’ ingratitudine il mancarfi, l’impofero, che ufcif» 
fe, e praticafle. Il- Servo di Dio fenza riflettere all’alterazion 
di cotal diverfità di com mandò, piegato il capo col ripeter 
Benedicite efl'eguiva incontanente qpanto importo venivali. In 
guifa che i Superiori, come un Cadavere jTaggiravan , e rigi- 
ravamo, come lor tornava in piacere. Ed egli dal canto luo 
non mancava a’ loro cenni andar, venire, far quello, o quell’ 
cflercizio, prender nuova forma, variar opre j mutar uffizio, 
impiegarti in ciò ,- che ordinato venivali , per quantunque 
arduo, e difficile, per quantunque forte ripugnante' al fenfo, 
ed alla carne, ed avvegnacchè nel farlo doveflè conlummarfi, 
ftruggerfi , e perdere la fanità . ai! 

Avveniva fpeffiffimo, che ritrovandofi ad orare, e preci- 
famente in quell’ore dalle Coftituzioni comunemehtc artegnate 
per queft-eflercizio, udendo la voce- del Superiore lafciava le 
lue delizie fpiriruali per accorrer tolto ad ubbidirlo. Ritro- 
vavafi talora facendo la carità a qualche Infermo, o lavan- 
do gli Abiti de’Gottofi, a fua cura ifpezialmente commefli, 
e ben fovvente molle di fudore, Iporcato da brutture, che 
nettava: e richiedo o da’ Portinaj , o da’ Sagreftani a calar 
nella Porta, od in Chiefa per ordine del Guardiano, in quel- 
la maniera che trpvavafi imbrattato', laidato correva per ri- 
trovarli puntualiffimo a' cenni del Superiore, ed cfl'eguirli con 
tanta lollecitudine, che chiaramente dava a vedere,' non aver 
erto altro fentimento, altro in relleto, fe non fe quelli del Pre- 
lato, che lo reggeva in luogo del S. Padre, e di Gefucrirto. 
'*• Fu così elatto per dir tutto in poco a non* contradir 
arti cenni de’ Superiori , e nell’ efleguire la volontà loro con 
ogni prontezza ,- che può in certo modo di lui dirfi , ciò 
che rta fcritro dell’ Unigenito del Padre Dio che fu ubbi- 
dicnriffimo fin alla morte. Imperciocché per far l’ubbidien- 
za andò alla Torre del Greco con F. Pacifico da Salerno a 
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vifitar D. Giovanni d’Avalos infermo nel tempo di Carnova- 
le dell’anno 1625., nel quale correva un freddo si orrido, 
che giunfero per fin a gelare Tacque correnti delle magnifi- 
che Fontane, che fervon d’ornamento a quella Città Reale, 
e per la fua cagionevol vecchiezza, e per il viaggio di otto 
miglia Tempre efpoflo ad effer flagellato da’ foffj dell’Aqui- 
lone fu forprefo dal male di punta, e fra pochiflìmi giorni 
andò a goder il premio, cjje la fanta Ubbidienza aveali-con 
la fua morte temporale apparecchiato . 


L A battaglia più dura , che noi abbiam in quella Valle 
della fconfolazione , fi è quella che ci muove contra il 
fenfo rubellor; poiché è una battaglia continua , e la vitto- 
ria è rara. L’aver indoflò la carne del peccato, e viver po- 
feia tutto fpirito , e fcevro dal contaggio di quello , è un 
dono, che dal Cielo fol difeende; mercecchè afferma il P.Sant’ 
Ambroggio (1) , il l'olèener vittoriolamente e perfeverante- 
mente il propofito d’ una purezza ed innocenza di Corpo * 
e di cuore non è della forza umana , ma è magillero lolo 
della impegnata divina mifericordia . Non è però, che l’uo- 
mo non debba dal canto Tuo cooperare a’ conforti della Gra- 
zia , con vincer l’ozio fonte de’ vizj colle fatiche : 4 gola 
con T allinenze , la morbidezza della carne co’ flagelli e ca- 
tene, e cosi uccider la fuperbia della carne. H Servo di Dio 
tolte tutte le fue ribellioni alla carne con tante fatighe in 
opere di carità, con una penitenza penetrante , ed univerfa- 
le de’ lenti, col diggiuno , colle continue vigilie, come fi è 
veduto al fuo luogo, non è da maravigliare , fe egli, e la 
Grazia di Gefucrifto in lui , giunte alla gran vittoria nella 
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Sua Purità illibata . 
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(t) Lit. t.dr virg. 
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difficile pugna, col divenir quafi un Angiolo coverto con fot- 
tìi velo di carQjÉHNlitorilpM 

Ed in vero l’Anirna di F. Geremia fu troppo cara agli 
occhi di Dio per il bel giglio della purità. Abbafianza ce lo 
confermano le vifite frequenti, che egli ebbe dagli Angioli, 
e i’ apparizione della Regina delle Vergini , e quel trattar che 
Ella fece con eflTolui con tanta familiarità, e dimeftichezza. 
Doni, e grazie fono cotefte negli uomini, che per grazia c 
per virtù vantano di efferciò,che per felicità di natura fono 
gli Angioli in Cielo, e feguono la Sunamitide, figura di Ma- 
ria, e corrono dietro la fraganza de’ fuoi odorofiffimi gigli. 

E per quello ci fomminiftra la fede umana, nel numero 
delle Vergini, le quali feguon il candido Agnello, fi h3 ad afcri- 
vere il Servo di Dio, per la fua purità e di cuore % e di Corpo. 
I fuoi Confclfori di pari concordia affermano, che qual nacque, 
tal egli morì, puro e vergine. Anzi lo fteffo Servo di Dio dif- 
£e, per lor edificazione, a F.Pacifico da Salerno, a F.Tommafo 
da Santo Donato, ed a F.Vincenzo da Raugia, di aver, otte- 
nuto, per rinterceffione della gran Vergine, e del fuo Angiolo 
Cuftode, la gran grazia di non aver mai nè punto, nè poco 
macchiato il voto della Gaftità. E comechè fiato foffe dallo 
fpirito della fornicazione veementemente per qualche tempo 
combattuto, pure le lue potenti armi a lui riufcirono , co 
me le faette maneggiate dalla delira d'un lattante Bambino. 

Senza quello, i fuoi paffi , il fuo portamento, il fuo vol- 
to , i fuoi raggionamenti dappertutto lpiravan odore di pudi- 
cizia . La modefiia degli occhi fuoi fu ammirata in Napoli 
sì , che volendofi lodar qualcheduno modello nello fguardo, 
diceafi appiana bocca, fembr a JF. Gerenti a. E potea ciò a buo- 
na ragione dirfi, poiché quelli fua modefiia, come difidcrava 
ne’ novelli Crifliani S. Paolo , era nota a tutti. Attcllan i Te- 
ftimonj di veduta, che al folo apparir, che egli facce va per 
le ftrade, e per le piazze sì ben com pollo , e raccolto in 
modefiia, tutti anzi fcompolli, ed in maniere poco proprie 
giacenrino , eran cofiretti di ricomporfi,e metterfi colle ma- 
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ni giunte, e colle braccia in modo di Croce. 

Della modeftia della fua bocca altro aggiugner non pof- 
fo: dacché mi ricordo falla fede dc’-proccfii aver detto: che 
non ufci dalle benedette labbra di quello Santo Uomo paro- 
la , che per poco fentills d'oziola. Dicon di vantaggio nelle 
lor deposizioni, que’Rcligidfi, che furon luoi Compagni: che 
il fuo parlare avea un sò che di fegrcto di purificar i cuo- 
ri de’ Figliuoli del Secolo , e di cacciar dalle lor menti la 
profanità de’ pender!: e mcttea in fuggezzione le lingue più 
{temprate col fulmine del fuo prontillìmo zelo, ardente al tuo- 
no di ogni accento men che pudico. 

Comecché avelie in fuo cuore orror grande di trattar 
col feminil fedo; pure ebbe bilogno di lupcrar quella fua ri- 
pugnanza , obbligato dall’ubbidienza, o dalla carità. Ma que- 
lla necelTua però lo pofe in maggior guardia per mantener 
la virginal fua pudicizia. E comecché trattato avelie con Don- 
ne d’ogni condizione, ed età, pure lì dté il vanto di non 
aver mirato neppur una in volto . Due Iole ebber la gloria 
d’eller riguardate da lui, e furon due Orfaoellc in pericolo 
di macchiare il virginal candore, e quel fuo fguardo calmò 
in effe la ripugnanza di lafciar le cale d’ alcuni Parenti , 
per metterli in luogo ficuro nel lcmggio della Principe Ha 
dello Scillo , c della Principefla di Bifignano. Un’altra Ma- 
drona ebbe ancor quella gloria nel calo , che iegue . Ara-- 
inalato a quella di gravi (lima infermità unico figliuolo , che 
da’ Medici davali per difperato , proccurò la dolerite Madre 
dal Supcriore, che in fua Cala andalle F. Geremia per gua- 
rirlo. Tanta era la (lima, che della di lui làntità fe n’avca, 
Giunto il Servo di Dio in cala della detta Matrona vidde 
il Figliuolo, che non lolo non potea refpirare, ma. parca, che 
allora allora Halle per dar l’ultimo fiato; ma che! con fac- 
cia allegra rivoltoli qlla Genitrice f le dille. Qm/Io Bambi- 
no' i fano . Prefolo fra le fue braccia 1’ .attaccò al petto di 
lei a lugger il latte, dopo d’avprne fupcliiaxo un poco lo ri»- 
tolic , e gajo e giulivo lo depoiìtò nella culla a farlo dor-. 
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mire , e dopo breve ripofo fi deftò il Bambino fano come J 
non avelie avuto mai infermiti! alcuna con fomma maravi- 
glia de’ Medici. Sicché tre fguardi dati da lui lervirono per 
far miracoli . E non potea avvenir di manco , che s erano 
fguardi d 'uno più prefto Angiolo in carne , cbe Creatura urna * 
na , perchè mai fi videro in ejjo moti , gefli , o parole , che 
non odora/fero d' ejlrema punta. Sono parole de’Teflimonj de* 

Era si fondata nel fuo cuore Quella purità, che d’altri 
ogetti non fi dilettava, che de’Bambini, chiamandoli Angio*- 
letti per la purità loro. E fi fermava a mirarli con tenercz* 
za, perchè in elfi confiderà va Noftro Signore Bambino , ed 
in quella confiderazione tutto ftruggevafi in lagrime d’ una 
gran fpirituale conlolazione. 

il Signore, che con particolar compiacimento mirò fera* 
pre quella rara virtù , come quella , che f uom carnale in- 
nalza a partecipar della natura Angelica rimunerò, anzi con 
due ammirevoli prerogative telìificò l’ illibatilfima purità di 
F.Geremia. L’una fi fu di conofcer i luoghi, e le perfone 
laidate d’impudicizia dal fetore, che esalar fentiva da quel- 
li. Fallando per un palazzo ove fi commettevan occultamen- 
te da un Cavaliero delle enormi colpe attenenti al vizio del- 
1’ impudicizia, fi turò le narici ad alta voce gridando. Che 
puzza d Inferno . Interrogato, perchè gridato avelie in pub- 
blico frattamente. Ahi, rilpofe, àa % quella C afa efce un fe~ 
tot ■ sì infoffrihile , che poco ha mancato , cbe io non f uff mor- , 
to per la puzza . Locchè rifaputofi dal Cavaliero , che cre- 
deva noto a lui folo fua diforbitanza nell’imbrattato fenfo, 
cercò mutar vita e coflumi suì riflelTo,che la puzza di fua 
cala ammorbava il vicinato , e coloro , che per quella paf- 
favano . 

Altra volta s’ accollò da lui una Donzella , che calpe- 
ftat’avea il dì avanti il candido giglio di fua integrità , ma 
con tal fegretezza , che tranne lei, e’1 Drudo, naturalmen- 
te dovea elfer ad altri il fuo fallo ignoto. E comecché guer- 
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nita di tutto punto comparfa fofle di ricche vedi, e proffu- 
mata d’odori: Pure il Servo di Dio a lei difle . Siete faci* 
da dentro , come un Cadavero inverminito d' un cane . Puz*t 
viva . Oh che fetore , oh che fetore . E da lei parti veloce . 
Covertoli di roflore nel volto la Donzella , proccurò Tubilo 
di ricorrere al bagno della penitenza per tergerG dell’occul- 
ta colpa , e proccurò in appreflò di viver circofpettilTima , 
anzi lì volle veftir l’Abito del terzo Ordine di S.Francefco. 

L’altra prerogativa * fu , che dal fuo Corpo dopo morto 
nfeiron effluvi di fraganza fuavirtìma, che non fi Teppe affi- 
mi°liare ad odore di timiama terreno, ma a celelie patta , 
comporta di aromi del Paradifo. E ne rimafer l’Abito, on- 
de era coverto il fagro Corpo , i panni lini , e quanto fla- 
va intorno al feretro si profumati , che per ungo tempo 


CAPITOLO XVIII. 
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tx tutta intcriore e fovranaturale , tutta novella, all* intutto 
divina , ne vivefle il Criftiano fcevro e libero da qualunque 
arracco, ed affetto ad obbietto, il quale per poco vi fentif- 
fe dell’umano, e l’ incurvarti verfo quell’ infelice terra, tut- 
ta cofa da fenfi , onde voto interamente d’ogn’ altro , che 
di Dio poffedeffe il Regno de’ Cicli, eh’ è appunto l’impero 
di Dio nel cuore . Ma dapoichè il cuore dell’uomo non può 
rimaner in tal equilibrio di ugualmente dividerli a due oggetti 
fenza preferir l’uno all’altro, per il funefto attacco al temporale 
antepone la Creatura , che fatta di lui tiranna l’obbliga a fe- 
pararfi da Dio , e volgergli difpettofamente le fpalle . A que- 
llo oggetto il diVin Maellro foggiugne quella gran Maflìma. 
Niuao pub fervir due PadronP, poiché o odierà l’uno , ed ama- 
rà Palerò; ovvero fi fot (opporrà all'uno, e dìfpreggiarà Palerò . 
Voi non poeeee fervir Dio , e le ricchezze : Pereti vi dico . 
Non prendete inquietudine a trovar da mangiare per nutricar- 
vi , nè vefle per ricoprirvi . Cercate dunque primieramente il 
Regno di Dio , e la fua Giufìizia : e tutte quefie cofe vi faranno 
date di fopprappih . 

Cotefta tanto eccellente dottrina fu oflervata in fua pie- 
na perfezione da queflo Ven. Servo di Dio, torto che quella 
perfezione venne lui ifeoverta nel voto deiraltiflima Pover- 
tà, che lì profelfa nella Santiflìma Regola, dettata dallo ftef- 
fo Gefucrifto, al gran Patriarca. S.Fr§ncefco . Si vidde per- 
ciò egli fuperiore a tutte le terrene cofe, cui avea in difpreg- 
gio ed abbominio. E fattofi povero di fpirito, non aver vit- 
to da foftenerfi , non verte da cuoprirfi , nè danza da rico- 
vrarfi , e potrei dire , neppur fangue nelle vene , per così 
tenderli più leggiero e fpedito al fortunato corfo , il quale 
dritto porta al fommo, al ogni bene, che è Dio. 

' Comechè egli forte in un Ordine, in cui tutte le cofe 
fono ftrette; pure proccurò d’aggiugner ftrettezze a ftrettez- 
ze*, mefehinità alla povcrtade . Ebbe egli un Abito folo a 
fuo ufo: ed alcune cofucce, che da’ Prelati foglioufi agli al- 
tri concedere per un fcarfo commodo, non volle mai. Nell’ 
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angufta fua Cella faccean tutta la fuppellettilc alcun* piccio- 
li melaranci^ che caduti dagli Alberi, da lui fi raccoglieva- 
no , e facceanfi leccare , perchè ferviflero a far dclleicanm- 
cine , per darle a* divoti . Dell’ Abito ifteflò fi farebbe afte* 
nuto , fe la decenza lui vietato non aveffe di andar nudo ; 
tuttavolta proccurò d’ averlo il più vile , ed il peggiore , e 
quello, che dagli altri Frati fi depofitava » come da non 
poterfene più lervire , con fomma pazienza lo rappezzava 
con aggiugner cenci fovra cenci, che eran alle volte tanti, 
che il fondo dell’Abito difeernerfi non potea. Portò ad dodo 
un Mantello , che prefe già vecchio , trentacinque anni . Il 
Superiore finalmente glie io tolfe per darlo al Duca di PaU 
ma Mario Bologna , da cui gli* era fiato richiedo con mol- 
te iftanze , e lo ricevette qual Sagra Reliquia. Ed in occa- 
fioni d’ infermiti o fue, o delia famiglia cofiumava metter- 
lo fu ’i letto di chi era infermo difiefo , come fe fotte una 
coverta di broccato , fu la ferma fperanza che il tocco di 
quel Mantello dilcacciarebbe la malattia , alla cui guariggio- 
ne arte non valeffe , nè medicina. S’attrifiò in< certo modo 
F. Geremia vedendo da se tolto quel gran teforo di povertà. 
E credendo che il Superiore volette darlo a qualche povero, 
lo priegò a dargli altro panno , clie fotte atto a difenderlo 
dal rigor delia ftagione; poiché il Mantello fervir potea fo- 
to per lui per effer di un compietti) igneo, e di robufia fa- 
aitò ( . ■&&&'**’ y<hj i**^»?^* !'*"> 'H- ■■ 

Le fuole, che i Frati Minori Capoccini foglion portare 
a’ piedi, le volle fempre vecchie, e quelle propiamente, che 
fi ritrovavan più confunte nelle fpropie , che foglion fare i 
Frati infermi prima di morire, in mano del Superiore . E 
qui giova narrar un fatto giocofo. In tutto il tempo, che 
egli vefii il fant* Abito , mai volle fervirfi di cofa nuova 
per se. Una fol volta nella vecchia eth per difènderfì il ca- 
po dal freddo pigliò un Capuccio nuovo . i Frati vedendo 
in F. Geremia una cofa infolita , fi pofero a fcherzar con 
lui: Chi diceva, che nella vecchiezza era divenuto curiofo; 

chi 
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chi lo motteggiava qual Damerino; e chi lo beffava paren- 
do veftito con la velie d' Arlicchino . Ed egli con infinito 
piacere con cfToloro fe la rideva dicendo . Non godete ora , 
che vedete una bella maf obera ? Ringraziatemi , che vi dò que- 
flo Jpettacolo . i; 

Avvegnacchè egli avelie a Tuo ufo una Cella per non 
inoltrar affettazione; però quella ferviva Tempre per i Fora- 
flicri, che venivan dalle Provincie del Regno, o d’Italia; o 
per i Frati viandanti della Provincia (Iella di Napoli. Egli . 
però o dormiva su la nuda terra con un qualche Infermo , 
con cui affai volentieri fi tratteneva la notte, si per fua mor- 
tificazione, come per ajuto del medefimo; o nella Cella di 
Fra Pacifico da Salerno , od in quella di F. Tommafo da 
Santo Donato, foffrendo con pazienza le molte incommodi- 
tà, che fi loffrono nelle angultifli me Celle de’ Capuccini, angu- 
ftiflìme comunemente in modo, che da due lettiere, per quan- 
tunque picciole che fiano, reflano interamente ingombrate. 

E fcherzando foleva dire . Son tanto povero , che non bo il 
modo di pagar la piggione di tutta una Cella . 

Era cosi vigilante , perchè non fi foffe trafgredito un 
picciol apice della povertà altifftma , che benché foffe vec- 
chio lavava gli Abiti si degli Infermi, a fua cura commef- 
fi, come de’Frati fani ; perchè lavandoli tutti infieme una fol 
volta, a rifparmiarfi venivano le legna, che farebbonfi piò con- 
fummate, qualora ciafcuno d affé fol o purgaffe il fuo con l’acqua 
calda, e ilici vio. Anzi per far delle legna rifparmio andava 
per l’Orto raccogliendo flerpi, frafche, c per fin i tirfi fec- 
chi de’Cavoli, e quanto vi era d’abbandonato nel Conven-. 
to, per dar con quelli alimento alla fiamma, ed efca al fuo- 
co. Volea , che quella indullria ufaffer gli Frati per cosi of-, 
fervar la piò flretta povertà voluta dal Santo Padre . Da’ 
Procedi fi ricava , che riprefe più volte Frate Vincenzo da 
Raugia, che lo vidde alquanto negligente nella vigilanza del- 
la fantiffima Mendicità , allorché effercitava il mefliere di 
Cucinalo nell’ Infermarla , dicendogli . Sta in cervello Paejd* 
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no, fiati raccomandata la povertà. Infaftidito F. Vincenzo dell’ 
iterate idanze, che a lui faccea il Servo di Dio, a dar all’ 
erta nell’ offervanza della povertà , gli rifpofe una volta. Per - • 
cbè tante volte mi replichi la fleffa cofa ? Soggiunte F. Ge- 
remia . Un Frate nojlro morto nel vofìro ifìejfo uffizio compar- 
ve ad altro Frate (intendendo di se). E quefli lo vidde , che 
colle fue mani volgea entro una pentola togliente una liquida 
materia , come fe fujfer le fue mani una cucchiai a . E queflo in 
pena d' una leggiera negligenza da lui commeffa nel fuo uffizio. 

Avvertiva generalmente tutti i Fratelli laici a llar in 
cervello a non sbregar la roba della comunità, fu ’l motivo, 
che una gran pena loro fovradava per un tal confummo. E 
raccontò al fuo confidentiffìmo F.Tommafo da Santo Dona- 
to, ed ancora a F. Pacifico da Salerno, ed ali’ anzidetto F. Vin- 
cenzo Ragufeo. Che una volta un Frate vidde intorno alla 
Cucina dell’ Infermarla, e propiamente lungo al lavatojo del- 
le fcudellc un demonio, che andava raccogliendo quelle offa 
mal fpolpate , e certe cofucce , che fi eran nel mondezzaio 
gittate , c rivolgendo quel coltello , col quale fi divide la 
carne per far le vivande agli Infermi. Ed avendo quel Fra- 
te detto all’ A vverfario antico. Che fai qui brutta beffi ai Egli 
rifpofe. Stb raccogliendo quefìe cofe , ed offervando intorno ogni 
getto menomo di roba, le quali fe a voi non fervono , fervono 
a me , per mojirarle un giorno per appoggio df eterna dannazio- 
ne. Il Servo di Dio raccontava quello in perfona d’ un Fra- 
te per fua umiltà, ma fu da tutti giudicato, che quello Fra- 
te foffe lo Ite ffo F. Geremia, polla la fua efquifita Santità, 
onde fu innalzato a veder coll’occhio di carne quanto lo fpi- 
rito maligno opperava , per farfi un giorno far ragione dal 
giudo Giudice. 

Non fapea pofeia darfi pace, qualor vedea, fenza ma- 
nifeda neceffità , ma per fola vanità , ed a capriccio, farli 

S iualche nuova fabbrica da qualche Superiore . Sovra di lui 
acea un lamento, Cimile a quello, che fa una Madre su 1 
freddo cadavero d’unigenito figlio. Ahi, folea efdamare, ahi/ 
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qui fi fabbrica, per pagarla a coflo di vero , vivo, e penetrati - 
tijfvno fuoco nel Purgatorio. Ed ahimè! Chi sa , fe con carbo- 
ni d' Inferno . Stimolato da F. Pacifico di Salerno ad ifcuo- 
prirgli, perchè tanto s’attridava, e piagneva véggendo fard 
qualche fabbrica in Gonvento . Fratello caro , rifpofe, ho co 
propi ° cc bi vifla F Anima del P. N. N. che flava attaccata ad 
un muro , fatto erger da lui fenza necejfltà baflcvolc , ivi pa- 
tendo le pene del Purgatorio ; merceccbb per molta penitenza fat- 
ta anzi di partir da queflo Mondo , dalla Mifericordia divina era 
flato ajfoluto dalle pene dell' Inferno . 

Somiglievoli, anzi più terribili giudizj elTercitati da Dio 
contra coloro, i quali calpedando la (implicita de’ Frati Mi- 
nori Capuccini han agognato far fontuoie fabbriche , e di- 
rittamente oppodc agli Abitacoli poverelli , che impone il 
S. P. nella fua Regola: 1 quali giudizj terribili di Dio prati- 
cati co’ trafgrelfori della Serafica Povert'a intorno alle novel- 
le introdotte fontuoie fabbriche fi leggono in ogni pagina 
de’ nodri Annali, che debbon tenere in fanto ed umil timo- 
re gli animi di rutti. Per ficura regola io propongo d’entrar a 
vedere la Grotta di Betlemme, quanto più vile, tanto pivj ca- 
ra , benché non è d’ ogni occhio il vedere il bello , che è 
in efia. Un si povero albergo, e quel che non può più baf- 
fo feendere una dalla di bedic da ogni altro rifiutata fu l’abi- 
tazione dell’ Unigenito Figliuol di Dio nel far la prima en- 
trata nel Mondo. Predo a trent’ anni nella Terra di Naza- 
rene abitò povera cafa. I tugurj, le vili capanne furon nel 
rimanente di fua mortai carriera la fua magione. Ed in tut- 
ti quedi luoghi povertà , freddo , nudità , patimenti , tene- 
bre, puzzo, balfezza . Odafi S. Girolamo (i) . Ecce in hoc 
parvo Terra foramir.e Calorum Condir or natus efl . Si mettan 
a confronto di quedi luoghi le lontuofe fabbriche. Oh che 
difformità* E fe la vita d’un Frate minore dee elfer ritratta 
e modellata su la vita del Redentore. Nam quia ipftCbri- 

flus 

(i) Epìflol, ad Marcelìum . k 


Digitized by Google 


22i • VITA DI FRA GEREMIA. 

Jìvs vcrbum Dei e fi: etiam faftum verbi verbum nob'u efi (r). 
Da quelli principi ogn’ uno tragga la confeguenza , che io 
frattanto npigliarò la tela delia ftoria . 

CAPITOL O XIX. 

Molti Miracoli confermano la Santità dopo 
fua morte: ed atteftano la beatitudine 
di F. Geremia., .. 

P Er maggiore effaltazione della gloria di Dio, ed a!trefs\ 
per conlolazione dell’ Anime divote farò una picciola 
ferie di miracoli, che iiluftraron la fantità del Servo di Dio 
dopo il fuo fepolcro. Non efporrò , fe non quelli , che fon 
tratti da’ Procefli , de’ quali fenza rinunziare a tutta la fede 
umana y fembra, che dubitar non fi polla. Avrei alla mano 
altri ftrepitofi corroborati con autentiche anellazioni , ma per 
fervir alla brevità, mi è piacciuto tralafciarli . 

. Beatrice Gagliardi di Napoli donzella di anni dodici per 
un affluirò di fangue fattogli all’occhio finiltro, il qual mal 
curato fi ridulfe a quel male, che da’ Periti chiamali Unghia 
d’ occhio , male creduto da’ Medici imponibile a curarfi , e 
per il quale ne rimafe priva dei gran bene delia villa. Udi- 
tifi da due fue Zie i miracoli , che il Signore operava , per 
autenticare la Santità della morte , e della' virtù del Servo 
di Dio, piene di fiducia portaron alla Chiefa dell’Immaco- 
lata Concezione la detta Fanciulla , ove (lava efpoflo il di 
lui fagro Cadavero . Ma per la calca della gente non po- 
tendola effe fole accollar al feretro, furono ajurate a far- 
lo da i fervidori di Donna Giulia Brancacci . Ed al mede- 
fimo illante, che pofero effe con fede , e divozione la ma- 
no del Defunto su dell’occhio infermo della Fanciulla, ricu* 
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perando queda intieramente lavida, fu all’ intutto fana . Si 
fece pubblica la fama del miracolofo fucceffo , ed il Medico 
ideilo, che tenuto ne avea la cura, ne fece ancor egli co- 
me di miracolola lunazione , giuridica dichiarazione . 

Violante Colucci Napoletana d’ anni ottantacinquc udi- 
ta la morte del Servo d* Dio , ed il concorfo del Popolo , 
che perciò era al Convento de’Capuccini , difiderava portar- 
vi a venerarlo prima, che fi fepelliffe. Non potendo effet- 
tuare quello si pio dilìderio da le fola , fecefi ajutare da fuo 
figlio Andrea Rolli , il quale a viva forza fece che poteffe . 
accodai al Feretro, ne tolfe dal venerabil depofito un pez- 
zetto dell’Abito, cjie lo ricopriva , e con queda Reliquia 
confolatiffìma fi riconduce a cafa . Codei medefima dopo 
di tre giorni venne affalda da graviffìma febre con fintomi 
mortali . Peggiorando Tempre più il male fu del tutto de* 
dituta di forze, e fenza fperanza di vita dando gl’ultimi rc- 
fpiri , fu munita della fagra ultima Unzione . Entrata nell’ 
agonia della morte , perde in tutto i fenfi , ed il moto ; fi 
raffreddò tutta, e giunte a termine d’effer pianta per morta 
anzi calzata , e vedita , per doverla cosi lepellire . Se non 
che ricordevole Andrea Rolli fuo dilettiflìmo figlio di aver 
appretto di fe il ritaglio di panno levato dall’ Abito del 
Servo di Dio il giorno della fua fepoltura , inginocchiatoli 
avanti il letto di fua madre, riputata già mona, con voce 
chiara invocò l’ajuto del Servo di Dio F. Geremia, e su la 
fronte della medefima pofe quella reliqaia con viva , e vera 
fede . Fu dupor grande ! mentre al primo contatto di quel 
pezzetto di panno aperfe gli occhi colei, che giaceva come 
morta, follevò dafsè il capo, mirò il fuo figlio Andrea, cer- 
cò ragione del perchè la faceano giacere vedita , e palesò a’ 
Circodanti , che guerita fi ritrovava perfettamente per l’aju- 
to di F. Geremia . Fu pubblica , fu totale , fu perfeverante 
la grazia, mentre fenza incomodo di male alcuno ufc'i di 
letto; e nella mattina di Pafqua,che feguì dopo pochi gior- 
ni fu a menfa con i Tuoi Figliuoli ) come intieramente , e 
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perfettamente fana . Quella guarigione fu evidentemente ri- 
putata miracolofa , che moltiffimi ne ricavarono il motivo 
di confermarfi nella viva fede di ricorrere al fepolcro del- 
l'Uoin prodigiofo ne’ loro bifogni . Ed il Medico , che ne 
avea tenuto la cura volle aggtugnervi ampia tcftimonianza 
di miracolofa fanazione nel ceflameqto dei male. 

Circa due meli dopo la morte del Servo di Dio fcon* 
ciatafi d’un Figliuolo Donna Girolama de Gurtis PrincipelTa 
di Cattano, ftandofene nella fua Terra di Grotteria, le reftò 
un eforbitante fluito di fangue , non Scompagnalo dal pati- 
mento di continua febre,che difperata della vita, all’infret- 
ta fu munita degl’ ultimi Sagramenti dqlla Chiefa. Ritrova- 
vafi allora a trattar affari col Principe marito, Ridolpo Pe- 
tagni, il quale per foccorfo della moribonda PrincipelTa of- 
ferendo una Corona Hata già ad ufo di F- Geremia , efortò 
il Principe ad. implorare il Patrocinio del Servo di Dio. Gli 
fu polla adotto con molta fede , e divozione . Ed oh mira* 
colofo fucceflo! Fu una cofa,ed un iflante mede fimo il toc- 
co della Corona, e’i total celfamento delTEnchiraofi ,.e della 
febre, che mai pii» non tornarono a moleflarla . Sicché in 
un tratto ridotta in tamia perfetta , non vi fu chi non ri- 
conofcelTe per miracolofa una fiffatta fanazione, ottenuta da 
Dio per i meriti del fuo Servo F.Geremia . 

Letizia Vertazzi Napoletana, aitai acerbamente altalita da 
dolor di cuore, nel mentre flava a. divertimento in tuo po- 
dere poco dittante da Napoli, alla Villa detta la Barra, cer- 
cò liberacene col foccorfo di molti e varj medicamenti; ma 
nulla valendo efficacia di opera e d’arte, finalmente ricor- 
re con viva fede al Patrocinio del Servo di Dio , ed acce- 
ttando alla parte addolorata un pezzetto dell’Abito flato ad 
ufo del medefimo Servo di Dio, prende ripofatiffimo fonno, 
qual era sbandito da piò giorni. dagl’ occhi fuoi , e guerita 
affatto fi fveglia , ed iilefa da ogni morbo . Rendendone le 
grazie all’ Alriffimo , cd al potente fuo Intercettore . 

Pochi mefi dopo la morte di F.Geremia, Agollino Ciof- 
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fi correva irreparabilmente, e momentaneamente a morte per 
male di gola. Con riverenza e fede viva avendo bevuto un 
pò d’ acqua , dentro della quale erano due pel.i della barba 
del Servo di Dio, a quell’ iftante perfettamente rifanò. 

Parimente per male di gola ftandofene quali moribonda 
Rofa Majurni della Guardia Lombarda, commorante in Na- 
poli, gli fu dato un pezzetto dell’Abito d’efio F. Geremia; 
ed ella con viva fperanza di fanitk avendolo applicato alla 
gola , manda fuori per la bocca copiofo fangue , putrido e 
guaito, e perfettamente guarifce con ifiupore de’ Medici , che 
conteltarono per prodigiofo il fuccelTo . 

Lucrezia Cuami Fanciulla di quattro anni idropica, at- 
tratta di tutta lavila, inabile a caminar da se ftctta, e per 
il male priva della favella, fu condotta fopra della Sepoltu- 
ra del Servo di Dio, da Giovanna Majoretti zia d’elTa Fan- 
ciulla. Ricorre con fervore al Patrocinio di F. Geremia, ed 
immediatamente la riconofce abile a prevaierfi di fua perfo- 
na; lo che prima gli era affatto impolfibile . Il giorno ap- 
pretto vi ritorna colla Fanciulla, raddoppia le preghiere, ed 
invoca il nome, e ’l Patrocinio del Servo di Dio, e con iftu- 
pore ode la Fanciulla che parla, e fi prevale molto piò di 
fua perlona . Torna a ricorrere con viva fede , e fi racco- 
manda al medefimo Servo di Dio, e fra pochi giorni vede 
all’ intutto libera la fua Fanciulla Nipote, e guarita da ogni 
malattia, che prima l’inabilitava, e l’affliggeva. 

Andrea Petagni Padre di Partenio , ed Avo d’ Andrea 
il giovine , per una caduta da Cavallo fe gli enfiò il ginoc- 
chio, e nella gamba fe gli generò un penofittimo Bitorzo, 
che lo riduflero a giacere per più mefi in letto, fenza aver 
ripofo per il grandittìmo dolore che gli davano i due com- 
plicati mali. Una notte più del folito fentendofi dal dolore 
acutamente opprettò, applica all’offefa parte con viva e ve- 
ra fede un pezzetto dell’Abito di F.Geremia, gli cella im- 
mediatamente il dolore , fi addormenta per più ore , e fi 
rifveglia perfettamente fatto dall’uno, e dall’altro male. 
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Parimente Ifabella Trotti Napoletana tormentata da do- 
lori atrociflimi per lo fpazio d’intorno ad un mefe nella Co- 
fcia delira, fenza fperimentar ripofo nè di giorno, nè di not- 
te , chiamato con fervore il Patrocinio del Servo di Dio , 
applica alla parte patita un pezzetto del fuo Abito, e recu- 
pera immediatamente la fanitl. 

Giulia Marefchi di Napoli per quafi cinque anni con- 
tinui (offerendo acerbiflìmi dolori per il male di Sciatica , 
coftretta a giacere in letto , venne quafi a perdere il mota 
Ricorfe con le preghiere al Servo di Dio, e fe voto di por- 
tar al fuo Sepolcro una gamba di cera, ed applica con mol- 
ta divozione alla parte addolorata un pezzetto dell’ Abito ufa- 
to gik da e(To F. Geremia, ed all’idelTo momento gli ceda- 
no i dolori , prende fonno , e la mattina ,* con iftupore di 
tutti, fana fi leva da letto, camina, e fi porta al Sepolcro 
del Servo di Dio nella Chiefa dc’Capuccini per offerire, con- 
forme al voto fatto , la gamba di cera , in attedato della 
già. ricevuta grazia. Il di lei marito, Matteo Bofchi, Dot- 
tor dell’ una , e dell’ altra legge volle con atti pubblici , « 
follenni, che rimaneffe attedato un si manifello e portento- 
fo fucceffo. 

Suor Chiara Bofchi Zia del mentovato Dottor Matteo 
fofferendo un di ecceffivo dolor di capo , ricorfc con viva 
fede al Patrocinio del Servo di Dio con promefla di portar 
al fuo Sepolcro una teda di cera. Poftafi fu ’l capo un rita- 
glio di p anno del di lui Abito , immediatamente gli cefsò 
lo fpafimo, e Tenti IH Tempre in appretto libera da un si fat- 
to patimento. Donde in rendimento di grazie mandò al Se- 
polcro del Servo di Dio alcuni Cerei , ed una teda di cera. 

* r* *. *• ,j i •$ * ' : 
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Opinione univerfale della Santità del Servo di 
Dio in vita , e dopo fua morte . * 

• . t _ t ■ i 

L A fama ed opinione di Santità) che fu comune in quc, 
da Citta di Napoli, mentre vide il Servo di Dio, api 
predò perfone Religiofe , Dotte, Titolati, Senatori, e dei 
Popol tutto, fi accrebbe dopo il di lui paffaggio al Cielo « 
e dopo il fuo Sepolcro continuò, e tutt’ora continua lenza 
interruzione ; di talché moitidime perfone fi raccomandano 
di prefente all’ intercedione di lui , confidando molto nello 
fua mediazione appretto il Trono di Dio . Nè quella fama 
ed opinione fi redrinfe, e reftrigned nella fola Città di Na- 
poli, e fuo fioritiffimo Regno, ma fi fparfe per l’Italia tut* 
ta, s’innoltrò di là da’ Monti per mezzo de’Provinciali, in- 
tervenuti al Capitolo Generale celebrato in Roma .dopo, il 
tranfito di F. Geremia, accom pacata con idrepitofi fegtji , 
e prodigi , chiara è piò didima nella Valacchia * Boemia , 
Ungheria, e mancante, e più confufa nell’ altre Oltramon- 
tane Provincie. Appena egli fu morto fi formaron a cento 
e cento le macchie: s’ indierò rami fi fparfero Immagini : 
fi divifero le fue reliquie « Ad Odoardo Farnefe Cardinale dì 
Santa Chiefa fi mandò io- Parma un dente , alcuni pochi ca- 
melli , ed un pezzo dell’ Abito , che conforme furono con 
idanza richiedi, cosi furon ricevuti candirai, e come Sagre 
Reliquie furon ripode in un dorato odenforio. 

Alla di lui Patria furon mandati molti pezzi della fua 
tonaca . Alla Vallonia per mezzo del P. Onefimo da Mon$ 
Minidro Provinciale di quella Provincia un Capoccio ; e così 
ove più, ove meno fi mandaron, richiedi avvidamente, i pez- 
zetti del fuo Abito, e Mantello, o d’altra cola data afuo 
ufo, nel rimanente dell’ altre Provincie d’Italia, e delle Ol- 
tramontane , ed Oltramarine , ove con fomma venerazione 
fi confervano. I Cittadini, ed i Foradieri in teftjmomanza 
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delle grazie per fua interceflione ricevute offeriron, e fofpe- 
fcro dattorno al fuo Sepolcro de’Torchi, delle tavolette di- 
pinte, de’ voti d’argento, che tutta copriron la Cappella, 
nella quale Ita fepolto 1 ’ onorato Corpo del Servo di Dio ; 
ma da Superiori furon tolti per ubbidire all’ordine universa- 
le fovra di quello punto emanato dal fapientiflìmo Pontefice 
Urbano l’ottavo di quello nome. Cominciaron intanto tutti i 
generi di perfone a far lui plaufo ed onore, fra le quali Mon- 
fignor Qiovannantonio Angrifano Generale dc’Cherici Regolari, 
e creato Arcivefcovo di Sorrento da Paolo V. nell’anno idi 2., 
fi di 11 in le principalmente, il quale non contento d’aver fat- 
to un pubblico elogio di F. Geremia, che è il Seguente. 

,, Io ho avuto (1) cognizione di F. Geremia Valacco 
,, laico Capuccino tanto di villa, quanto per fama in que- 
Ha Citth, nella quale fi tiene per uomo di Santa Vita, e 
„ che Dio benedetto per fua interceflione abbia fatto molti 
„ miracoli , e particolarmente vi è fucceflb uno in mia perlo- 
,, na dopo la fua morte, e<^ è quello: che avri da circa cinque 
„ anni , ritrovandomi io nella mia refidenza nel Palazzo Àr- 
„ civefcovile di Sorrento uno, o due giorni prima di Nata- 
,, le, ritrovandomi con grandiflìmo dolore di mole, intanto, 

„ che non potevo nè celebrare, nè fare altra azione, ftan- 
„ do così aggravato dal giorno avanti in circa, ed avvici- 
„ nandofi la fella del Santiflimo Natale , nel quale tanto nel 
„ giorno della Vigilia al Vefpro io Solevo celebrare, quanto 
„ nella mezza notte afliltere all’ Officio, e cantare la Melfa, 
Sentivo grand’afflizione, vedendo, che per alcun rimedio 
„ non potevo liberarmi, mi ricordai d’aver un pezzo dcll’Abi- 
„ to di detto F.Gerentia, che me l’avevano dato l’ifteflì Padri 
,, Ga puccini, per eflèr io affezionato, e devoto loro, me lo 
,, figliai nella mano, e ci dilli l'Orazione, e laCommemo- 
„ razione di Confeffore non Pontefice per mia devozione, con 
„ pregarlo di più , che mi faccfle quella grazia , acciò io po- 

, . ' „ tefli / 
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„ teffi alfillere, e fare detto Officio, come ho detto di fo- 
„ pra, ed applicandomi detto pezzo dell’Abito dentro la ma- 
„ lcella,dove fentivo il dolore, fubito mi palsò il dolore, ed 
„ ogni male, intanto che non folo attefi a fare li fopradetti 
„ Officj, ma non fentj pii* detto male, e da me fu tenuto 
,, per cola miracolofa, come io credo, elfendo Teologo, che 
„ fia, e per tale l’ho pubblicato fin d’allora alli detti Padri, 
„ ed altri, &c. Volle cooperare infiem col P.D.Angelo della 
nobil Famiglia Piftacchio, flato Propofito altrefsi generale del- 
l’Uluftrilfima Teatina famiglia, con la Principeffa di Bifigna- 
no la Rovere, con la Principeffa di Stigliano, col Duca di 
Palma, e cogli altri Magnati di quella Città, alla delira di 
Dio, che a trabocco il Servo fuo dotato avea d’eroica fan- 
tità in vita, ed illufìrarolo dopo morte con tanti legni, e pro- 
digi, eziandio per la divozione viva ne’ Popoli lo fcopri- 
va gloriofo nella Gerufalemme Celelle. Laonde per farlo di- 
chiarar tale in Terra, fecer ricorfo al Cardinal Decio Cara- 
fa Arcivefcovo, perchè fi degnalfe far prender follenne infor- 
mo della di lui Vita, de’ Miracoli per hii e vivo, e morto 
operati dal Signore. Il gran Porporato benignamente commi- 
fe a’ 20. Settembre del 1625. lette meli dopo la morte di 
F. Geremia, che per autorità ordinaria fe ne formalTe il Pro- 
celfo, e terminolfi fiotto il Cardinale Francefco Buoncompa- 
gni fuccelfore del Carafa nel governo della Napoletana Chie- 
fa, e fi prefentò per opera del P. Francefco-Maria da Napo- 
li Filomarino alla Sacra Congregazione de’ Riti , dalla quale 
fu approvato, e riconolciuto per fincero, ed autentico. 

Fra quello tempo fi fpedirono alla Santa Sede luppliche 
da’ Baroni, da’Vefcovi, dagli Arcivefcovi del Regno, dalle 
Comunità Ecclefialliche, dal Capitolo, dal Cardinale di que- 
lla Metropoli, e dalla Fedcliflima Città illelfa di Napoli in 
corpo; perchè fi compiaccflè metter ad elfame, e caofia fol- 
lcnne la Santità della vita, il dono della Profezia, la virtù 
de’ legni, e de’prodigj, di quello Servo di Dio, che forma- 
no il Crilliano Eroe . Si commifc dopo breviffuno tempo dal- 
la 


Digitized by Google 


t 


230 VITA DI FRA GEREMIA. 

la Santa Sede con confenfo di tutti con lettere remiffionali 
lotto 25. Ottobre dell’Anno 1627. ad Andrea Caputo Vcfco- 
vo di Lettere, ad Alcflandro Liparuli Vckovo della Guardia, 
ed altri quattro in dignità Eccldiaftica polii, di procedere co* 
me Giudici, con l’Apoltolica Autorità, a formare il Proccf- 
lo follcnne. Lo formaron quelli; ed in detto Procelle», oltre 
a quanto v’ha nel primo, lì veggon in carta ridotte altre me- 
raviglie, eh’ allora li tracciarono, e fi viddcr dopo operate 
per interccflìone del Servo luo F. Geremia. E nmclfofi al So- 
Jio di Piero fi diè moto alla Caofa con averci da una par- 
te fcritto P. Bottinio Arcivefcovo di Mira Promotor della Fe- 
de; e dall’altra Bernardino Scotto Avvocato Condonale, ri- 
fpondendo con iomma dottrina all’ Animadveriioni del Pro- 
motor della Fede. E farebbefi terminata, fe varj accidenti 
impedita non averter la decifion della Caufa. Il detto Ven. 
Servo di Dio di prefente è con grandiflìmo affetto venerato 
con privato culto: su la fiducia, che quella fedehfiìma Cit- 
tà, che fi gloria d' averlo per Cittadino per la lunga dimo- 
ra quivi fatta dai Servo di Dio, e per aver quivi dati mag- 
giori faggi di fua fantirtima vita, voglia ottenere dal Regnan- 
te Vicario di Crifto, e fommo Gerarca del Gregge Crirtia- 
no il pubblico culto ; con follcnne rito annoverandolo nel 
Catalogo de’ Santi del Paradifo. 

Mi dichiaro per il fornimento dell’opera, che nel com- 
porre quella Storia della Vita del Ven. Servo di Dio F.Ge- 
remia , d’altre notizie non mi “Tono avvaluto, fe non di quel- 
le, le quali regiftratc veggonfi ne’ Procedi, e nell’ autentiche 
raccolte equivalenti ad un Diario, per cui io ho avuto l’or- 
dine de’tempi, e delle cole più degne, veflite colle loro circo- 
ffanze c particolarità; onde mi lufìngo, che rifultato fia un 
comporto talmente unito, ordinato, e per così dire, anima- 
to, che poffa meritare il nome di Vita. Mi fono nel teffer 
quell’opera avvaluto qualche volta d’alcune digreliioni riflet- 
tendo più torto, che narrando, le quali, a me pare, che o 
più da vicino, o pur da lontano rimirano, come centro il 
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principale Soggetto. Mi fon ftudiato però anche nelle digrel- 
(ioni di non mancare dall’unita. Ma quando quella ragione 
non valefie per fottrarmi dal biafmo di qualche Critico; mi 
armarò con lo feudo di grandi cffempli . Se i piò follenni , 
ed i piò fcrupulofi Iftorici Greci , e Latini, in ciò imitali an- 
cora da’noftri Italiani, adoperano lunghi Epifodi , cofe lon- 
tane narrando , e dittacele dal tema ; tantoppiò quei per- 
metter ft potranno, che formandofi fovra l’argumento fteffo, 
vi fan un viltofo ricamo? Afferma Fozio di Teopompo , che 
deferiffe l’imprefe di Filippo Macedone, che troncate le di- 
greffioni, i cinquanta libri da lui compilati fi ridurrebbon a 
lei foli . L’ iftelfo Plutarco quanto fu piò faggio , tanto fu 
piò mifurato ; Conciolfiecchè formata avendo la nobiliffima 
Idea di trasferire dall’erta de’precetri universali l’Etica e la 
Politica al piano dell’ azioni individuali , per condurre quali 
a mano gli uomi loavemente alla virtù : ciò in pratica ri- 
duffe non folo negli Opufcoli, ma altrefsl nelle Vite; e chi 
con purgat’ occhio mira, ifeorgerà, eh’ ci feelfe quella mate- 
ria, piò per applicare le regole comuni a’particolari, che per 
descriverli; piò per infegnar,che per narrare; onde ne furfe 
quel fruttuolo e vago inneflo della Filolofia operativa Sopra 
littoria. Sotto l’ombra d’ un autorità sì venerabile , e che 
di tanti Secoli gode la preferizione , mi lufingo d’effer efen- 
te da ogni cenfura. 

Il benigno Legitore compatirà i difetti , avvenuti pèr 
avventura per la picciolezza di mia mente, in un componi- 
mento il più difficile, quant’è la Storia, che richiede Singo- 
lari doti d’ingegno, di Sapere , e Sopra tutto di fenno , la 
più rara , e la piò prcziola prerogativa dell’ uomo . E gra- 
dirà la mia buon intenzione in argumento si grave , onde ri- 
sultar pofla la vera gloria del Servo di Dio parto Solo della 
4i lui virtù. Ejjer conosciuto per Scuro , amaro per Eroe- ' . 

? — • • •* v 
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L Ibram infcriptum Vita del Ven. Servo di Dio F. Geremia 
da Valacchia Minore Capuccino &c. a P.Emmanuele e 
Ncapoli Archivario hujus Ncapolitanz Provincia: , & in ma- 
jori Conventu ejufdemet Provincia Bibliotecario elaboratimi. 



Unùllimusy & Obfequentiflimus Senms 
p. Grcgorius a Cardcto Definitor Capuccinus. 
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Reverendiffitne Pater. im , . 

-I • - r 

• * • a » 

U T tua jufla facerein , attenti perlegi librum , cui inferi- 
ptio Vita dèi Veri. Serùo di Dio F.Geremia da Valacchia 
Minore Capuccino (Ve. a. P.Emmanuele Cclentano a Neapoli 
hujufcc Provincia: Archivario', Se in majori Conventu ejufdemet 
Provincia: Bibliotecario elucubratum. In eo perluftrando nihil 
Orthodoxz Fidei, Se bonis mortbus adverfum inveni; immò 
futn admiratus, quod Auftor in eo confcribendo ufus eft fen- 
tcntiis, quàs ex pùrifiìmò Theologise fonte, ac niaximè 
ftics eruit: Se qua: poflurit infervire Legentibus prò regrtfa 
nummi. Quaproptef, ut Opus hoc verè dignum Typis ci- 
cufum in medium exurgat rem arbitrar & Deo- in Servii 
fuis glorificando , & noftro Ordini augendo prófuriirfrnT Si 
videbìtur Paternitati tu* Rcverendiflìm* , cujus deólfculifr 

’l -fai 

Humus. . • 

Datum in noftro Conventu Puteolano 
die i6. Julii 1760. 

. 1 .ir.it'. ■ & 






Obfequentijfmus , & bumillimut Serviti 
F. Simon a Neapoli ex-Definitor, & Guardiamo, 
’ ac Cuftos Generalis. 

Gg 2 


LICENTIA 


REVERENDISSIMI PATRIS GENERALIS. 


Nos Frater Scrapbinus a Qapricolle totius Ordini s 
Minorum Sancii Francifci Capuccinorum 
Minijìer Generalis ( I. i. ) 

' V « - f r 

Um Opus ab Adm. Ven. Patre Emmanuele a Neapoli 
Concionatore Ordinis noftri, Archivario ejufdem Nea- 


politanas Provincia , & in Conventu San£tiflimse Immacula- 
tae Conceptionis Bibliotecario, confcriptum , conrinens vitam 
Ven. Servi Dei Fratris Jeremise a Valacchia ejufdem Ordi» 
nis noftri Laici Profeflì , a duobus noftris Theologis , quibus 
id commifimus, revifum, & approbatum fuerit; ideo harutn 
virtute lieentiam impartimur, quatenus fervatis fervandis Ty- 
pis mandari poftìt. In quorum fidem has manu propria fub- 
Icriptas, & figillo officii noftri munitas dedimus. Roma die 
8. Augufti 1760. 

. . Locus figlili • 


In Dei nomine . Amen 



F. Scrapbinus qui fupra t Ve. 




Emi * 
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V incenzo Pauria pubblico Stampatore in quella fedclifli- 
ma Città fupplicando umilmente efpone a V. E., co* 
me difidera dare alle (lampe un libro intitolato : Vira del 
Ven. Servo di Dio F. Geremia da Valacchia Minore Capiteci- 
no , feriti a dal P. Emmanuele da Napoli dello JìeJfo Ordine . 
Pertanto la fupplica, compiacerli commetterne la revilione 
a chi meglio piacerà all’ E. V., e l’avrà a grazia , ut Deus. 

Admodum Rev. Prof per ab Aquila Congregationis Mon- 
tis Virgin is in Regia fDntverfitate Prof ej] or rcvtdcat in 

fcriptis referat . Datum Neapoli 2 p. Julii iyÓ0. 


.v'n*- ‘")v 
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Emincntijfim Domine. 


S Umnia anirrii contentione, fummaque jucènd frate légi ti* 
brum infcriptum : Vita iti Vcn. Servo di Dio F. Geremia 
da Valacchia Minore 'C affaccino &r. illumque perfpexi ut ca- 
-thòiicis dògmatibuf ,, orihòdoxifque irioribus confonum * ita 
longc digniffimum , tjiiod Chrifttanorum omnium manibus, 
ccuiis, ac mente potiffimum, & corde jugrter verfetur. Ete* 
♦ìim quaecifrjque 1 ad 'Evangelicufn Viittm , ad pérfeétionis Cub 
men properantem, neceflaria Iunt, clarifiimus Author mira- 
bili artd|_ jg ffia diitfofte tàhtoquc Chriftiansè Ethi- 
ces , ‘eloquentiaeque nitore perfudit , j# legens noti diodo ad 
Venerabilem imitandum calcaria fentiret ; fed quo animum 
de officiis erudirct, ubertim haberet. Opus ergo publica di« 
gnum uftira exiftimo, fi tua interim , EminentiJ/ime Domine, 
aufìorita» fltfcefferit. ^ 

Ex Monafterio Montis Virginis Neapoli vi zi. Gal. Oftob. 
1760. 

Humillimvs Servai 
D-Profper de Aquila Reg. Prof. 


r Jittenta relatione Domini Revi/oris imprimatur . Datum 
Neap. die ai. Septembris ijóo, 

I. Episc. Philàdel. Vie. Gen. 
Joseph Sparanus Can. Dep. 


S.R.M. 
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SIGNORE. 

V incenzo Pauria pubblico Stampatore di quella fedeli®- 
ma Città fupplicando efpone alla Macfta Voftra , co- 
me difidera (lampare un libro intitolato: Vita del Ven. Ser- 
vo di Dio F. Geremia da Valacchia Minore Capuccìno , ferie • 
ta dal P. Emmanuelc da Napoli dello Jlcffo Ordine . TertantO 
fupplica Voftra Maeftà darne il permetto, e l’avrà a grazia, 
ut Deus. 

Adm. Rev. P, D. Profper dell' Aquila Congregaeioms Moti- \ 

tis Virginis , in bac Studiorum Untvcrfttatc Profcffor revidcat t 
& in fcriptit referat. Datane Neap. die il, Augufit 1760». 

Nicolaus Episcopus Puteol. Gap. Maj. 

S. R. M. 

O Pus, quod infcribitur: Vita del Ven. Servo di Dio F. Ge- 
remia da Valacchia Minore Capuccìno &c. maxima volu- 
ptate evolvi, atque in eo admiratus fum non modo mafeu- 
lam Venerabilis Servi Dei virtutem, religionemque, veruni 
etiam clarittimi ejus vita; Scriptoris fedulam in texendis ejuf- 
dem a£lis, in exponendis virtutibus, operano , do&rinamque. 

Quid verò de fermonis cultu , ac eloquentia , Se id genus aliis 
ornamenti, queis ubique refertum eft, eloquar? Sat Autho- 
rem in hoc icriptionis genere, quanti fit zftimandus, Litera- 
torum Reipublicse innotuitte reor. Quocirca cum ad Chriftia- 
nos promovendas virtutes adprimè faciat, nec Regia jura vel 
nimium laedat. ,Typis vulgari porte, imo ut citittime fiat,cenfeo. 

Ex Monaftcrio Montis Virginis Neap. vi 1 1 .Cai. 0&.i7do. 

Numini Majejìatique tue devotìjpmus 
D.Profpcr de Aquila Reg.Prof. 
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Die 13. menfis Oftobris 17^0. Neapoli. 

Vifo rej cripto S. R. M. de die 4. currentis y & anni y , ac 
epprob attorie fatta de commijjione Reverendi Regii Capellani 
Ma/oris ordine prcefatte M. S. per R. P. D. Profperum de Aqui- 
la reviforem. 

Regalis Camera Santtee Clara providei , decernie , atque 
mandata quod imprimatur cum iuferta forma prafentis fuppli- 
eie libelli 1 & approbationii ditti Rcviforis , & in publicatio- 
ne fervetur Regia Pragmatica . Hoc fuum Ò"c. 

Castagnola . Fraggianni . Gaeta . Romano. 

Illuftris Marchio Danza Prxfes S. R. C. non interfuit. ^ 
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